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COMMEDIE 

CONTENUTE 

m  QUESTO  OTTAVO  VOLUME 


PETRARCA  E  LAURA. 
LODOVICO  ARIOSTO. 
TORQUATO  TASSO. 


Ì2 
PREMESSA  DELL'AUTORE 


A    TRE    DRAMMI    STORICI 


eONTENUTI  m  QUESTO  VOLUME. 


Ila  quanto  si  è  accennalo  sotto  al  titolo  di  ciascuno  di  que- 
sti tre  drammi,  ognun  vede  che  furono  essi  composti  a  gran 
distanza  l'uno  dall' altro,  e  di  più  in  ragione  inversa  del 
tempo,  a  cui  rispettivamente  si  riferiscono  :  e  così  prima  il 
Tasso,  poi  V  Ariosto,  e  per  ultimo  il  Petrarca. 

Scrissi  il  Tasso  mentre  io  era  ancora  nel  vigor  degli  anni, 
e  lo  scrissi  con  l'intendimento  e  la  speranza  di  vederlo 
rappresentalo  nel  principal  personaggio  dal  rinomalo  Giusep- 
pe Demarini ,  valoroso  attore  troppo  presto  rapilo  alle  scene 
italiane  ,  e  a  cui  per  molto  mi  riconosco  debitore  dell'esito 
felice  di  parecchie  delle  mie  commedie.  Ma  per  quanto  io 
ne  lo  pregassi  ,  egli  se  ne  scusò  col  dire  che  essendogli 
esclusivamente  affidate  le  parli  di  padre  nobile,  né  poteva 
egli  accettarne  un'altra  che  richiedesse  meno  matura  età 
della  sua ,  né  glielo  avrebbero  consentito  le  discipline  che 
governavano  la  compagnia  ,  a  cui  era  aggregalo. 

Il  perchè  ,  e  non  conoscendo  in  allora  un  altro  soggetto 
che  a  mio  giudizio  potesse  pienamente  appagare  il  mio  de- 
siderio ,  me  ne  rimasi,  ed  attesi  con  gran  cura  a  correggere 
l'opera  roia^  giovandomi  talora  del  consiglio  di  amici  intelli- 
genti e  sicuri:  fra  questi  è  da  nominarsi  il  chiarissimo  Davide 
Berlolotli  ,  il  quale  ne  fece  lettura  in  S.  Remo  ,  l'autunno 
dell'anno  1829,    quando   io  reggeva  l' amministrazione   eco- 
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nomica  di  quella  provincia:  ed  Ci;ii  stesso  ha  voluto  ricordarlo 
con  gen'.ili  parole  nell'amena  .  ingej^nosa,  erudilissima  descri- 
zione del  suo  vìagqio  nella  Ll^jtirln  tnnritlimn  fi  ]  Anche  iu 
Firenze  io  s'esso,  come  {^ià  accennai  (2),  ne  aveva  fatta  lettura 
a  parecchi  degli  accademici  della  Crusca,  Tanno  1826.  E  lutto 
ciò  fu  cagione  ,  che  molto  tf  mpo  innanzi  die  fosse  esposto 
s-ilie  scene,  e  l'Antologia  di  Firenze  (1826)  e  la  Revtie  Encij- 
cìopédiqnc  di  Parigi  (stesso  anno),  e  più  lardi  il  professore 
cav.>'«  Piosini  di  Pisa  nel  discorso  che  precede  la  sua  com- 
media storica  Torquato  Tasso  (3)  5  e  il  sig/  Ferretti  nella 
yuefazione  al  suo  dramma  lirico  posto  in  musica  dal  Doniz- 
zelli  .  facessero  menzione  e  fede  della  mia  priorità  nel  trat- 
tare lo  slesso  argomento.  (4) 

Finalmente,  trovandomi  in  Napoli  l'autunno  del  1834,  cono- 
sciuto colà  il  sig.»^  Goliardi,  primo  attore  di  quella  Real  Com- 
pagnia drammatica  (5);  e  scorgendo  in  lui  molta  intelligenza 
ed  attitudine  per  le  parti  di  forza,  gli  diedi  a  leggere  il  mio 
Torquato  :  ed  egli  se  ne  compiacque  sì  fattamente  ,  che  il 
giorno  dopo  venne  a  recitarmi  tutto  il  monologo  del  secondo 
atto  ed  ahre  principali  scene  ,  a  provarmi  la  viva  brama 
che  aveva  di  farne  in  teatro  V  esperimento.  Presi  da  ciò  buon 
sugiirio  nel!  avventurare  per  la  prima  volta  questo  dramma 
nelia  patria  dell'  immortale  Epico  ;  e  la  riuscita  fu  tale  da 
non  potersene  sperare  una  maggiore  o  più  splendida.  (5) 

Ciò  premesso,  io  credo,  se  mal  non  mi  avviso,  d'essere 
Staio  il  primo  in  Italia,  dopo  il  Goldoni,  ad  espoire  in  azione 


(1)  Torino,  1834.  Cosi  si  esprime  il  cav.re  Berlolotti  lem.  1.  rar.  263:  «  I  più  begli 
V  ocelli  dell' Maliii  in  leggendo  il  Tasso  del  Nola  verseranno  lagrime  sopra  gli  amori  e  le 
«  sventure  del  niaraviglioso  poeta.  Egli  è  il  vero  Torquato  che  sente  la  sua  grar.dezia  nell'ado- 
M  orazione  della  posterità;  Torchiato  avvampante  di  gloria,  e  redente  ad  una  passione  pii» 
«  sublime  ancor  della  gloria;  Torqualo  felice  di  una  speranza,  governalo  da  un'ioima'^i- 
c<  nativa  piii  polente  della  ragione;  Torquato  finalmente,  clic  nel  mondo  intero  altro  non 
«  vede  se  'non  la  Gerusalemme  liberala  e  leslense  Princip«ssa.  » 

(2)  Voi.  IV,  e-  8. 

(3)  Pisa,  IS-^-i:  uolisi  fihe  il  professore  Resini  era  fra  riuelli  «h«  ne  avevino  intesa  la  lei- 
Idra  in  Firenze. 

(4";  Konia  ,  18.13. 

(5)  11  signor  Goliardi  appartiene  in  oggi  alla  Real  Cntnpagnia  dranimatica  di  Torino. 
(C;  Seppi  .  non  lia  guuri.  rlie  da  un  signor  Ventura,  primo  attore,  non  so  in  ifnal  «om  - 
jix.jji-.ia ,   fu  recita'o  •  «i  rceita  tull:i\ii<  il  t»iio  Tasso  ron  ugnale    forlnnatisiimo  «•silo. 
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l'infelice  Torquato.  Tuttavia  non  essendo  stalo  rappresenlato 
sovra  alcun  teatro  prima  del  1834,  né  pubblicato  con  le  stampe 
prima  del  1857,  ninno  degli  scrittoti  che  trattarono  in  ap- 
presso il  so{;gelto  medesimo,  potè  ricavare,  né  imitare  cosa 
alcuna  dal  mio  dettato.  In  riguardo  al  dramma  dell'illustre 
Goethe,  osserva  la  Biblioteca  italiana:  (1)  ch'egli  fece  d'Alfonso 
un  principe  troppo  affettuoso  e  benigno  verso  il  poeta;  e  del 
Montecatino  un  savio,  un  filosofo,  mentre  la  stoiia  dice  di  co- 
stui: che,  succeduto  al  Pigna  neiruffìcio  di  segielario  del  Duca, 
gli  fu  pur  successore  nelP  odio  e  nelle  persecuzioni  conlio 
Torquato:  e  dipinse  quest'ultimo  come  insolente,  presuntuoso, 
poco  leale,  pien  di  sospetti  senza  motivi  ;  e  visionario  oltre- 
ché il  presenta  come  un  acciglialo  pensatore  della  fredda 
Alemagna,  anziché  qual  gentil  cavaliere  nato  e  cresciuto  sotto 
il  ridente  cielo  d'Italia.  (2)  Che  si  dovrà  dire  del  Tasso  di 
Alessandro  Duval  ,  il  quale,  fra  le  altre  inverosimiglianze  ed 
alterazioni  dal  vero  storico  ,  fa  spirare  l'amante  di  Eleonora 
nelle  braccia  di  questa  principessa? 

Nel  divisare  il  mio  lavoro  ,  altro  non  imitai  nel  Goldoni , 
fuorché  l'avere  omesso  il  personaggio  del  Duca  ,  ch'io  non 
avrei  saputo  come  disegnare  e  colorire.  Di  certo,  e  per  quanto 
io  volgessi  e  rivolgessi  nelle  memorie  di  que'terapi,  non  mi  sa- 
rebbe stalo  possibile  ,  senza  tradire  la  verità,  il  ritrarre  quel 
principe  con  tinte  risentite  e  sinistre  quali  furono  adoperale 
dal  Professore  pisano  che  attribuì  ad  Alfonso  le  arti  tutte  piiì 
vili  della  tirannide.  Ma  pigliando  sicurtà  in  (pianto  e  per  vive 
tradizioni  e  per  varie  scritture  di  con  tempora  irei  fu  riforilo 
sulle  circostanze,  fra  le  quali  fu  avvicendato  nel  bene  e  nel 
male  lo  sfortunato  poeta  quando  dimorò  nella  corte  di  Fer- 
rara ;  e  più  speelalmente  nei  concetti  stessi  e  nel  libero 
sfogo  dell'animo  che  si  m:>nifesl,a  di  per  sé  in  varj  de'  suoi 
scrini  e  singolarmente  nel  suo  carteggio  epistolare;  ho  do- 
vuto convinceinii  che    il    suo    iiiforlunio    fu    in    gran    paite 

(1)  Tom.  67  p  86. 

(8)  Mad.a^Stael  p,irlan«li>  il«l  itraiiinia  di  Cucllir,  iii-  ciiiidiiiiix  la  ^ovricliia  |iriilissilà  « 
1»  «ligrps.sioiii.  «  C'est  Iroj)  cxigcr  (ella  dice)  dii  Iccleiii  oii  du  ìikci.iIimii  ,  <|iii:  de  leur 
"  diiinander  do  rciionccr  i«  l'inltTpt  dfs  cirronslaiires  poiir  s'.illachi  r  niil(|iiiiMiiil  :iiu  imai;»*'' 
i'  e1  jux  |>PiiS(>$  . .  .  la  «ontemiilalion  piaìl  d^Hi  le  i«(i«":  ina;t  liiiiiu'oii  rn.inliK,  la  Unltur 
«  »»!   leii|ourt  falijjuiilp. 
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dovuto  alle  imprudenze  senza  fine,  cui  l'ardente  sua  fantasia 
e  i  non  frenati  impeti  del  cuore  gli  fecero  a  proprio  danno 
commettere  :  dei  quali  impeti  e  delle  quali  imprudenze  sep- 
pero troppo  giovarsi  il  Monlecatino,  il  Ferrante  ed  altri  in- 
vidiosi e  nemici  per  fargli  perdere  la  grazia  sovrana,  e  tra- 
scinarlo alla  totale  sua  perdita  ,  malgrado  della  protezione 
incessante  e  benefica  della  principessa  Eleonora  e  delie  ami- 
chevoli cure  della  contessa  di  Scandiano  e  del  conte  Ercole. 
E  con  questi  elementi  ho  composto  il  mio  lavoro. 

E  qui  debbo  soggiungere  che  essendo  io  in  Parigi  l'au- 
tunno 1837  y  fu  una  delle  mie  prime  ricerche  il  voler  co- 
noscere personalmente  il  citalo  signor  Alessandro  Duval ,  e 
di  domandargli ,  siccome  feci ,  per  qual  motivo  avesse  egli 
nel  suo  Tasso  alterata  la  storica  verità  de'  fatti  principali 
della  vita  d'un  sommo  Italiano,  e  a  tutti  nota.  Al  che  sorii- 
dendo  rispose  l'autore  francese  :  che  sapeva  benissimo  di 
essersi  nel  suo  dramma  discostalo  dal  vero  in  più  cose;  ma 
che  vi  fu  sedotto  dall'idea  e  dal  desiderio  di  produrre  il 
maggior  possibile  effetto  nella  rappresentazione:  ed  allora 
sentì  con  piacere  da  me  ,  che  ,  tradotto  in  italiano  ,  il  suo 
Tasso  era  pure  applaudito  sui  nostri  teatri.  (1) 

Molta  fatica  di  ricerche  e  d'investigazioni  per  libri  e  per 
altre  scritture  mi  costò  la  commedia  V Ariosto.,  e  per  quanto 
dopo  la  lettura  fattane  a  Pietro  Giordani  e  ad  altri  valenti, 
e  dopo  l'esperimento  scenico  su  vaij  teatri,  (comecché  io  non 
ne  sia  mai  stato  spettatore)  mi  fossi  ingegnato  di  correg- 
gerla e  di  emendarla  ,  dovelli  con  mio  rammarico  ricono- 
scere che  in  essa  vi  è  poco  interesse  drammatico  ;  giacché 
l'amore  e  le  gelosie  di  Lodovico  per  Ginevra  sua  segreta 
moglie,  e  le  altre  private  vicende,  nelle  quali  egli  fu  quinci  e 
quindi  impegnato  ,  non  presentano  tali  traiti  da  poter  com- 
muovere, come  si  richiede,  l'animo  dello  spettatore. 

(1)  E  qui  un  prciioso  dovere  di  riconoscenza  vorrelibe  cli'io  riferissi  le  afrettiiose  acco- 
glienze di  elio  mi  fu  cortese  il  signor  Duval  e  lulta  la  stiniabile  di  lui  famiglia  «he  più 
volte  raccolta  intorno  a  me  in  sua  casa  ,  mi  prolforiva  le  più  lusinghiere  dimostraziinii  di 
stima:  dininstrazioni  che  io  ricevetti  da'  letterali,  dotti  ed  artisti,  co' rpiali  ebbi  l'inxiHia- 
bile  foiiuiia  d'intrattenermi  in  quella  fioienlicsima  città;  di  che  tutto  mi  riservo  di  jiarlaie 
pin  ilisluiiami'ute  m  altra  scrittura. 
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Ancbe  dopo  le  due  edizioni  di  Torino  e  di  Milano  (1837, 
I808)  ho  ullimamenle,  e  col  massimo  scrupolo  riesaminalo 
questo  componimenlo  ,  ritoccandolo  qua  e  là  ,  e  molto  to- 
gliendo di  quelle  cose  che  pajono  lunghe  a  sopportarsi  non 
solo  alla  recita  ,  ma  eziandio  alla  lettura,  e  con  la  speranza 
che  raen  difettosa  sia  per  ravvisarsi  quest'opera  nella  pre- 
sente edizione. 

Prima  di  scrivere  i7  Petrarca  ebbi  la  pazienza  di  leggere 
da  capo  a  fondo  i  tre  grossi  volumi  del  Sade  (1),  che  lutto 
contengono  quanto  è  necessario  a  sapersi  sulla  vita  ,  gli 
amori  e  gli  scritti  di  questo  poeta  ,  il  quale  ,  malgrado  di 
alcune  politiche  vicissitudini  nelle  quali  incorse  per  l'ardente 
amor  suo  d'Italia  ,  e  di  altre  private  peripezìe  ,  ebbe  quasi 
sempre  ,  e  per  una  lunga  vita  ,  favorevole  la  fortuna. 

Questo  dramma  ,  alla  cui  lettura  potranno  forse  intenerirsi 
le  anime  sensibili  (2),  non  ha  prodotto  nella  recitazione  l'ef- 
fetto che  io  ne  aveva  sperato,  quantunque  il  valore  della  si- 
gnora Carlotta  Marchionni  ,  del  signor  Camillo  Ferri  e  di 
altri  attori  della  real  compagnia  l'abbiano  fatto  applaudire 
per  alcune  sere  in  Torino. 

Ed  è  quanto  a  giustificazione  del  mio  intendimento  io 
doveva  premettere. 


(1)  OEuvres  clioisii's  di'  Kriiicois  P(i)run]UP.  Ainslerdain ,  1764. 

(2)  ^uinia  sensibile^  adojualo  da  Dalile.   Coiiv. 


PETRARCi  E  LAURA 

DRAMMA 

IN   CINQUE   ATTI 


Scrìtto  Vanno  1829  ,  e  nippvc sentalo  per  le  prime  volle  in 
Torino  nel  TfUilro  Carifjnano  dulia  R.  Compagnia  dram- 
matica ,  li  21  ,  22  e  25  hi(jlio   18^2. 
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PERSONAGGI 


STEFANO  COLONNA  ,  senatore  romano. 

FRANCESCO  PETRARCA.  * 

UGO  di  SADE  ,  patrizio  avignonese, 

LAURA  j  moglie  tli  Ugo. 

GUIDO  di  MONFORTE  ,  cavaliere. 

VALERIA  ,  figliuola  del  Colonna  ,  moglie  di  Guido. 

ORSO  ,  conte  delVAnguillara. 

RONCALVO,  francese. 

SIMONE  MEMMl ,  pittore  setiese. 

ISUARDA  ,  vedova. 

FIAMMETTA  ,  cameriera  di  Laura. 

ARMANDO,  cameriere  di  Guido. 


Scena:  Yalcblusa. 


*  //  personaggio  dei  PetRàRCj  fu  rappresentato  per  le  pHme  voUe 
dal  signor  Camillo  Ferri,  e  quello  di  Ljupa  dalla  signora  Carlotta 
Murchionni. 
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PKTMRCA  E  LAURA 


ATTO  PRIMO 


Notte.  -  Sala  nelVantico  castello  de'signori  di  Valchiusa, 
abitato  dai  Colonna.  Doppieri  accesi  intorno  intor- 
no. Le  suppellettili  e  gli  addobbi  deono  essere  as- 
solutamente conformi  al  tempo. 

SCENA  PRIMA. 
GUIDO  ,  ARMANDO  dalV  uscio  di  prospetto. 

GUIDO. 

tlui,  Armando,  per  pochi  momenti. 

ÀRMilNDO. 

Eccomi ,  caro  padrone. 

GUIDO. 

Quanto  tu  debba  alla  mia  famiglia  ed  a  me  ,  non  to'  ram- 
mentarti. 

ARMANDO. 

Sono  stato  allevalo  in  casa  vostra  ,  non  sono  un  ingrato. 

GUIDO. 

Anzi  ti  tengo  per  un  amico.  Fatti  in  qua. 

ARMANDO. 

Dite  pure. 

GUIDO. 

Segretezza  ricerco. 

ARMANDO. 

L'  avrete  incorruttibile. 
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GCIDO. 

Per  l'amore  del  tuo  padrone,  per  l'onor  di  ma  spoaa,  pei 
decoro  di  Stefano  Colonna. 

ARMANDO. 

Mi  fale  morir  d'  ansietà. 

GUIDO. 

Tulio  ciò  premetto,  affinchè  tu  non  abbi  per  avventura  a 
far  giudizio  di  me  come  d'uotno  debole  di  cervello,  od 
accecato  dalla  gelosia. 

ARMANDO. 

Benissimo. 

GUIDO. 

Tu  sai  che  il  Petrarca  e  di  sera  e  di  mattina,  anzi  le  tre 
e  le  quattro  volte  al  giorno  viene  in  questo  castello. 

ARMANDO. 

Egli  è  amico  di  vostro  suocero  :  ha  costà  presso  la  sua  casa, 
i  suoi  giardini.  Ogni  giorno,  ogni  sera  v'  ha  qui  liete 
brigate  di  villeggianti:  qual  meraviglia  se  anch'egli,  po- 
verino ,  ci  viene  a  sollievo  della  sua  malinconia  ? 

GUIDO. 

Tu  non  ignori  ch'egli  ha  grido  per  ogni  dove  di  poeta  il- 
lustre e  di  dotto. 

ARMANDO. 

Le  sue  canzoni ,  i  suoi  sonetti  corrono  in  bocca  di  tulli , 
massime  delle  donne. 

GUIDO. 

Infatti  mia  moglie,  a  cui  per  lo  passato  non  gradivano  che 
le  poesie  provenzali  e  i  canti  de'  trovatori,  anche  mia 
moglie  ora  si  è  fatta  tutta  toscana. 

ARMANDO. 

M' indovino  ,  via.  (  ridendo  ) 

GUIDO. 

Non  crederesti .  . . 

ARMANDO. 

Non  credo  nulla.  (  come  sopra  ) 

auiDO. 
Valeria  ama  me  solo. 


ATTO  fMìm  15 

▲BMiKDO. 

Cori  mi  p«re. 

GUIDO. 

Una  figlia  del  Coloana  sa  quanto  de«  al  »uo  decoro. 

kVLUkìiXìO. 

Per  questo  adunque  .  .  . 

GCIDO. 

Si  è  il  Petrarca,  si  è  il  poeta  ch'io  dubito  non  sìa  appas- 
sionato di  lei. 

ARMANDO. 

Ma  quali  ragioni ,  perdonate  il  mio  ardire  . .  . 

GDIDO. 

Parla. 

ARMANDO. 

Quali  ragioni  per  crederlo  piuttosto  innamorato  di  vostra 
moglie,  che  non  di  madama  Laura  ,  di  dama  Isuarda  o 
di  altre  signore  avignonesi  o  forestiere ,  che  tante  ne  ab- 
biamo a  villeggiare  in  codesti  dintorni  ? 

GUIDO. 

Laura  è  donna  fredda,  impassibile;  non  ha  quella  vivacità 
né  quelle  attrattive  che  possano  destare  affetti  nel  petto 
infocato  del  poeta. 

ARMANDO. 

Alle  volte  un'apparenza  fredda  copre  un  cuore  ben  caldo. 

GUIDO. 

Eh  via  ! 

ARMANDO. 

Non  dico  altro. 

GUIDO. 

Dama  Isuarda  poi  è  fuori  de'  giovani  anni. 

ARMANDO. 

Essa  crede  di  no. 

GUIDO. 

È  donna  grave,  assennata,  studiosa  della  filosofia  platonica. 

ARMANDO. 

Che  senno,  che  filosofia  ?  Il  Petrarca  è  figliuolo    d'un    ghi- 
bellino proscritto j  essa  è  vedova  e  ricca,  e  di    più    vuol 
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parere  lelterala.  La  più  bella   filosofia  sarebbe  per  lei  un 

marito  giovane  e  pieno  d'  ingej^no. 

GUIDO. 

È  inutile  il  cercare  altre  donne. 

ARMANDO. 

Sentiamo. 

GUIDO. 

Se  si  gioca,  il  Petrarca  è  al  tavoliere  presso  Valeriaj  se  essa 
canta,  il  poeta  l'accompagna  col  liuto.  Se  si  va  al  passeg- 
gio,  egli  le  è  allato  ,  o  la  serve  di  braccio. 

ARMANDO. 

Cotesta  è  cortesia  cavalleresca. 

GUIDO. 

E  quando,  or  ora,  ti  ho  fatto  cenno  per  venire  di  qua,  il 
poeta  le  parlava  all'orecchio...  Son  tutte  ciance,  scherzi, 
cose  da  riderne  ,  e  ch'io  non  curo  .  .  . 

ARMANDO. 

Tanto  meglio  ,  fate  bene. 

GUIDO. 

Ma  vorrei  sapere  per  mera  curiosità,  se  Valeria  riceve  con 
piacere  tutte  coteste  dimostrazioni. 

ARMANDO. 

Qui  Sia  l'imbroglio. 

GUIDO. 

Ed  ho  pensato  di  affidarmi  a  te  .  .  . 

ARMANDO.  • 

Volete  un  consiglio  ? 

GUIDO. 

Quale  ?  Spicciati. 

ARMANDO. 

Viviamo  alla  buona  ^  caro  padrone. 

GUIDO. 

Voglio  che  tu  ti  adoperi  in  ciò. 

ARMANDO. 

Certe  verità  ignorate  fanno  un  gran  prò  a  tutti. 

GUIDO. 

Rumori,  grida,  gelosie,  il  ciel  me  ne  guardi! 
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HRMANUU. 

Se  fosse.  .  .  noi  credo,  via. 

GUIDO. 

Neppure  io. 

AR.MANDO. 

Ma  supponiamo  il  peggio. 

Gl'I  DO. 

Il  peggio,  eh  ? 

ARMANDO. 

L'impossibile  vo'  dire  .  .  .  qual  rimedio  ,  qual  riparo  ? 

GUIDO. 

Ho  promesso  a  mio  suocero  di  passare  con  lui  tutto  il  set- 
tembre. Ci  slam  venuti  con  Laura,  l'amica,  la  confidente 
di  mia  moglie.  Ma  se  mai  .  .  . 

ARMANDO. 

Quel  se  mai  è  un  signor  fastidioso. 

GUIDO. 

Trovo  un  pretesto,  e  riconduco  Valeria  e  Laura  in  Avignone. 

ARMANDO. 

Non  precipitiamo  .  .  .  assicuriamoci  prima...  Sì,  parlerò  con 
le  donne  di  casa. 

GUIDO. 

Con  la  Fiammetta  cameriera  di  Laura:  so  che  non  la  vedi 
di  mai  occhio. 

ARMANDO. 

Di  certo  è  maliziata  costei:  e  se  gatta  ci  covacela  prima  a 
saperlo. 

GUIDO. 

Vedi  fortuna  !  essa  viene  a  proposito,  ed  io  mi  ritiro. 

ARMANDO. 

Mi  proverò  un'  altra  volta. 

GUIDO. 

Soo  nemico  degl'indugj. 

ARMANDO. 

Ed  io  degl'impicci. 


l'ol.   Vili. 
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GUIDO. 

Sei  destro  abbastanza,  e  mi  fido  di  te. 

(  si  riliva  entro  le  scene  a  destra  ) 

ARMANDO. 

E  geloso  ,  e  non  vuol  parere.  Ma  se  io  scopro  di  questi 
fatti,  non  sono  così  balordo  di  riferirglieli.  Le  cattive 
ambasciate  frullano  sempre  male  a  chi  serve. 

SCENA  IL 

FIAMMETTA  dall'uscio  di  prospetto,  ARMANDO, 
quindi  GUIDO  inosservato. 

FIAM-METTi. 


ARMANDO. 


FIAMMETTA. 


ARMANDO. 


Non  è  neppur  qui. 
Clhi  cerchi  ? 
H  Petrarca. 
IXon  si  è  veduto. 

FIAMMETTA. 

Egli  è  yeramente  singolare,  o  a  meglio  dire,  fantastico. 

ARM.^NDO. 

Oh  via  ,  perchè?  (  Guido  s^innoltra  un  passo  per   ascoltare  ) 

FiA.MMETTA. 

La  tua  padrona  cantava,  egli  al  solito  l'accompagnava  so- 
nando. Finita  la  prima  canzone,  e  mentre  tulli  ne  aspetta- 
vano un'altra  ,  lutto  ad  un  tratto  depone  il  liuto,  e  senza 
dir  nulla,  brusco  brusco  se  ne  va,  anzi  fugge  dalla  sala. 

ARMANDO. 

A  buon  viaggio:  e  a  chi  preme  tanto  di  lui  ? 

FlA?JMETTA. 

Si  fu  dama  Valeria  [Guido  mostra  maggiore  ansietà)  che,  vedu- 
tolo dileguare,  mi  richiese  pian  piano  che  venissi  ad  assicu- 
rai mi  s'egli  per  buona  ventura  si  trovasse  in  queste  stanze. 

ARMA>>UO. 

Non  crederei  che  tra  la  mia  padrona  ed  il  poeta... 
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FIAMMETTA. 

10  noti  so  nulla  di  quesle  cose. 

ARMANDO. 

Se  non  le  sai  tu  ,  ninno  altro  al  certo. 

FIAMMETTA. 

Senti  :  il  Petrarca  ,  comechè  un  pochino  stravagante  ,  è  à- 
mabil  uomo  ,  e  gentilissimo  con  le  donne  5  ha  due  occhi 
scintillanti  ,  un  parlar  soave  che  seduce  . .  . 

ARMANDO. 

Stiamo  a  vedere  che  piace  anche  a  te. 

FIA.MMETTA.    . 

Sono  una  ignorantella  che  appena  so  leggere  e  scrivere:  ma 
conosco  il  merito  altrui. 

ARMANDOi 

Sì  eh  ?  brava. 

FIAMMETTA. 

E  se  vuoi  saperlo,  piace  anche  a  me,  come  piace  alle  altrè^ 

ARMANDO. 

Dunque  ti  sarai  avveduta  che  non  dispiace  neppure  alla  miai 
padrona. 

FIAMMETTA. 

E  se  me  ne  fossi  avveduta,  verrei  appunto  a  confidarlo  teco  ! 

ARMANDO. 

Perchè  no  ? 

FIAMMETTA. 

Affinchè  subito  ne  fosse  informato  il  gelosissimo  tuo  padrone. 

ARMANDO. 

11  cavalier  Guido  non  è  geloso.  Sua  moglie  poi  l'ama  di  cuore. 

(  Guido  si  rilira  nuovamente  entro  alle  scene  ) 

FIAMMETTA. 

E  che?  una  donna  prudente  non  potrà  amare  il  marito,  ed 
essere  onestamente  cortese  col  cavaliere?      {per  partire) 

ARMANDO. 

Vieni ,  bella  Fiammetta  ,  coricino  mio  ,  spiegati .  .  * 

FIAMMETTA. 

Vo  a  portar  la  risposta  :  e  tu  sapi)i  che  al  fatto  de*  segreti 
di  noi  donne  .  .  . 


20  PETRARCA  E  LAURA 

ARMANDO. 

Or  via  ? 

FIAMMETTA. 

Anche  gli  uomini  più  astuti  sogliono  cogliere  in  fallo,  {parte) 

ARMANDO. 

Temo  che  il  padrone  abbia  ragione.  Convien  tacere  per  lo 
migliore.  Andiamo,  (per  partire  verso  V uscio  di  prospetto) 

SCENA  III. 
GUIDO  che  riesce ,  ARMANDO. 

GUIDO. 

(fìngendo  indifferenza)  Or  bene  ,  hai  saputo  qualche  cosa? 

ARMANDO. 

Quale  premura  ! 

GUIDO. 

Spicciati. 

ARMANDO. 

?Jon  ho  potuto  cavar  nulla. 

GUIDO. 

INiun  indizio  ,  niun  sospetto  ? 

ARMANDO. 

Niente  affatto. 

GUIDO. 

{pigliando  Armando  per  un  orecchio  )  E  posso  esserne  certo? 

ARMANDO. 

Certissimo. 

GUIDO. 

Hibaldo ,  traditore  1  ho  inteso  tutto. 

ARMANDO. 

Ahi!  La  Fiammetta  in  sostanza  ha  voiulo  scherzare. 

GUIDO. 

Ha  detto  quanto  basta,  {lascia  libero  Armando)  Sciocco,  via, 
e  credi  tu,  ch'io  pigli  queste  no\elle  ia  sul  sodo.* 

AR.'JANUO. 

SI  mìo  orecchio  dice  di  sì. 
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GUIDO. 

Se  non  fosse  per  un  cerio  decoro  ,  vorrei  riderne  di^cuoie. 

ARMANDO. 

Così  credo. 

GUIDO. 

Ma  richiede  prudenza,  che  si  accerti  meglio.  .  .  Viene  mio 
suocero  :   va  ad  aspellarmi  nelle  mie  camere.  (  Armando 
parte  )  E  poi  fingerò  una  lellera  ,  una  faccenda  improv- 
visa ...  da  un  mese  mia  moglie  pare  astraila  ,  non  è  più 
carezzevole:  oh  convien  riconduila  a  casa. 

SCENA  IV. 
//  suddetto ,  STEFANO  COLONNA  ,  dama  ISUARDA. 

COLONNA. 

Mi  rincresce,  dama  Isuarda,  che  così  presto  vogliale  dipartirvi. 

ISUARDA. 

Non  avole  osservato  che  ,  appena  uscito  il  Petrarca  ,  quasi 
tulli  se  ne  sono  andati ,  come  se  non  si  potesse  tenere 
discorso  senza  di  luì  ? 

COLONNA. 

Voi  stessa  siete  uno  de'  più  pregiati  ornamenti  della  nostra 
conversazione. 

ISUARDA. 

In  Tolosa  i  più  riguardevoli  personaggi  sogliono  raunarsi 
in  mia  casa.  Quivi  si  pon>;ono  in  giusta  lance  g!'  ingegni 
e  provenzali  e  stranieri  :  e  non  v'  ha  esempio  che  alcun 
poeta  abbia  conseguito  il  premio  de'  giuochi  floreali  ,  se 
prima  da'  miei  amici  non  ne  fu  giudicalo  degno. 

GUIDO. 

Gli  scritti  del  Petrarca  fanno  la  delizia  di  tulli ,  e  singolar- 
mente del  vostro  sesso  :  egli  fn  gustare  da  per  tulio  le 
bellezze  della  lingua  italiana.  (1) 

(l)  Le  donne  avignonesi  coltivavano  con  graiiHr  shidio  la  liiipiia  italinw»,  \<-  era  .><  i^iiimic 
r  tnolivo  la  presenza  della  corte  romana,  no»  t-.liH  il  giMn  nunnio  d'ilali.ini  i  In;  ni  rotiiin- 
rrvrtDo  in  quel  tempo. 
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ISUARDA. 

Ma  prelenderebbe  co'  suoi  versi  di  fare  obbliare  i  canti  dei 
trovatori,  da'  quali  non  ebbe  rossore  di  copiare  e  pensieri 
ed  immagini. 

GUIDO. 

(Costei  non  è  amica  del  poeta  di  certo.)  {da  sé) 

COLONNA. 

Perdonale  :  dama  Isuarda  ,  il  nostro  amico  non  trae  vanità 
né  orgoglio  da'  suoi  versi  che  va  scrivendo  per  capriccio 
di  fantasia.  Sono  le  opere  latine  e,  fra  le  altre,  il  poema 
d'Africa  che  gli  hanno  procacciato  fama  per  tutto  il  mondo. 
Voi  sapete,  sanno  tutti,  che  Roberto  re  di  Napoli  s'ascrive 
a  pregio  l'averlo  amico  j  e  il  re  stesso  di  Francia  lo  vor- 
rebbe pure  a  Parigi  e  presso  di  sé. 

ISUARDA. 

Noi  contendo:  ma  se  egli  avesse  meno  orgoglio  e  maggiore 
fiducia  in  coloro  che  possono  accrescergli  fama  ed  onore, 
io  stessa  m'  adoprerei  per  farlo  insignire  della  violetta 
d'oro,  (1)  premio  conceduto  dal  nostro  consesso  a' soli 
ingegni  privilegiati.  Ecco  vostra  figlia  con  Laura.  Prendo 
commiato  ,  e  mi  ritiro. 

COLONNA. 

[chiamando  verso  le  scene)   Ehi  ?  doppieri. 

ISUARDA. 

(da  se)  (Tutti  lo  pregiano,  lo  amano  tutti  ,  ed  egli  pare  che 
non  curi  di  me.  )   (  va  incontro  a'  personaggi  che  vengono) 

SCENA  y. 

VALERIA,  LAURA  e  detti. 

ISUARDA. 

(proseguendo)  Mie  care  amiche,  a  rivederci  domattina  al 
solito  passeggio  o  presso  la  grotta. 


(t)  Questo  premio  fu  insliUiUo  ncll'Hiuio  I.ÌSS  po' ginoclii  floreali.  Nr  fu  aperto  il  con- 
cordo in  miglio  1324;  >■  il  premio  della  vMeUa  iVovo  fu  dato  la  prima  volta  a  un  Arualdo 
\ìiU\\  di  CasU-liiodari,  .Sade  voi.  1. 
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VALERIA. 

Volenliei  i, 

COLONNA. 

Andremo  pure  a  visilare  il  nostro  amico  nel  suo^jParnaso. 

VALERIA. 

Sì,  a  dislo'^lierlo  dal  troppo  studio  che  genera  in  lui  tanta 
malinconia  ,  e  reca  danno  a  una  salute  preziosa  per  tulli. 

GUIDO. 

{da  se)    (Carina!   in   Avit^none  ,  in  Avignone.) 

ISt'ARDA. 

Laura  ,  addio  ...   Mi  sembiale  mollo  astraila. 

LA UBA. 

Non  mi  paie  ,  perdonale. 

COLONNA. 

Le  duole  di  certo  la  lontananza  del  marito. 

LÀURA. 

Non  posso  negarlo.  Egli  dovè  per  suoi  affari  condursi  a  Pa- 
rigi :  pareva  dalle  ultime  lettere  ,  che  presto  saiebbe  di 
ritorno  in  Avignone  ^  e  son  molti  giorni  che  non  ne  ho 
più  novella  alcuna. 

GUIDO. 

(da£sè)^  Buono  !  ora  a  me)  Da  una  lettera  che  ho  ricevuia 
appunto  quest'oggi,  posso  argomentare,  anzi  tener  per 
l'ermo"|che,egIi  siavi  giunto. 

LAURA. 

Così  fosse  ,  e  mi  togliesse  d'ansietà  ! 

GUIDO. 

Se  vij? piace  assicurarvi  meglio  ,  purché  mio  suocero  il 
consenta  ... 

COLONNA. 

Che  intendereste  di  fare  ? 

GUIDO. 

Un'opera  buona:  consolare  1' affilila  moglie,  e  ricondurla 
coji   Valeriana  casa  sua. 

LAURA. 

(  sospirando  )  lo  son  presta. 

VALERIA. 

A  me  non  piace  il  parlilo. 
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GUIDO. 

Come  ? 

COLONNA. 

{interrompendo  ]  Per  questo  intero  mese  dovete  iimarìei\'j 
meco.  Son  solo  ,  il  resto  di  mia  famiglia  è  in  Roma  5  non 
ho  qui  che  una  mia  figlia  ,  e  vorreste  così  presto  rapirmela? 

VALERIA. 

Io  non  penso  punto  di  volervi  abbandonare. 

GUIDO. 

Io  parlava  per  Laura  ,  a  cui  questo  sialo  di  temporanea 
vedovanza .  .  . 

COLONNA. 

Ugo  l'  ha  affidata  a  me  ed  a  mia  figlia,  con  la  speranza  che 
l'aria  de' colli  di  Valchiusa  le  resliluisse  il  primo  vigoi  di 
salute. 

GUIDO. 

Mi  par  troppo  sottile  quest'aria. 

COLONNA. 

Quando  egli    voglia  ricondurre  a  casa  sua  moglie  ,  verrà  a 
cercarla.  Dama    Isuarda  ,    ecco  i    servi  :  se    volete  .  .  . 
(  le  offre  il  braccio  :    vengono  due  servi  con  torcie  accese  ) 

ISL'ARDA. 

Andiamo.  (Domani,  sì,  doniani  saprò  il  vero.) 

{da  se  y  e  parie  col   Colotma  :  i  servi  li  precedono  ) 

SCENA  VI. 
VALERIA,  LAURA,  GUIDO. 

GL'I  DO. 

Gentilissima    Laura  ,   voi  avrete  bisogno  di  riposo. 

VALERIA. 

V'avverto,  caro  marito,  che  noi  non  ci  moviamo,  finché  non  è 
tornalo  mio  padre.  Andate  pure  a  letto  ,  e  lasciateci  sole. 

GllDO. 

Fate  ,  file  a  comodo  vostro  :  buona  notte  ,  io  mi  ritiro. 
f  Armando  mi  aspelta  ,  piepariamo  le  mosse  di  domani... 
Ob  all'uopo,  all'uopo  mi  farò  sentire.)   {da  se,  e  parie) 
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SCENA  VII. 
VALERIA,  LAURA. 

LAURA. 

(dopo  avere  osservato  all'intorno,  si  getta  nelle  braccia  di 
l'^ahria)  Sì,  mia  amica,  crescono  a  dismisura  le  mie 
pene;  e  l'imprudenza  di  quell'infelice  mi  fa  tremare. 

VALERIA. 

Non  ci  vegjijo  nuova  cagione . 

LAL'RA. 

E  non  avete  osservalo  stasera,  che,  cadutomi  un  guanto, 
egli  il  raccolse;  né  per  cenno  ch'io  gli  facessi,  il  volle  re- 
stituire ,   ed  anzi  uscì  portandolo  seco  ? 

VALERIA. 

Ora  comprendo  .  . .  non  vi  ho  badato. 

LAURA. 

{con  forza)  No,  non  ho  mai  veduto  amatore  più  ostinato 
né  più  irragionevole. 

VALERIA. 

Lodo  la  severità  del  vostro  contegno:  ma  se  talora  usaste  di 
maggiore  dolcezza,  egli  non  sarebbe  forse  così  pronto  al 
risentirsi:  quindi  minore  il  pericolo  che  altri  s'avvedesse 
dell'  amor  suo. 

LAURA. 

{nobilmente)  Egli  sa  quali  sono  i  miei  doveri.  Gli  ho  vietalo 
le  mille  volte  di  favellarmi  d'amore:  me  lo  ha  promesso, 
e  non  cessa  tuttavia  o  di  sospirar  tacilo  o  di  seguirmi  o 
di  farmi  conoscere  i  suoi  tormenti.  E  quando  poi  è  a- 
stretlo  ad  ubbidire;  quando  il  mio  rigore  lo  tiene  lontano, 
allora  ,  e  voi  lo  sapete,  allora  dà  sfogo  al  dolore  co'  tc- 
licri   versi. 

VALERIA. 

('.hi  si  l.»gna,chi  piange,  chi  domanda  mercè,  non  è  felicr; 
dunque  l'onor  vostro  in  ogni  evento  sarebbe  sempre  illeso. 
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LALRA.. 

E  cbi  può  credere  che  l'assiduiià  nell' amare ^  cbe  una  te- 
nerezza costante  non  ottenga  alfine  un  compenso  ?  Chi 
persuadersi  che  un  così  eletto  ingegno,  un  così  squisito 
sentire  non  si  faccia  adito  nel  cuor  debole  d'una  donna? 
E  cbi  sono  io  finalmente  ?  un  muto  ,  insensibile  niarmo.' 
Dov'  è  ,  Valeria  ,  dov'  è  colei  cbe  non  si  slimerebbe  mag- 
giore d'ogni  altra,  solo  per  aver  desialo  affetti  nel  petto 
di  quel  grande  cbe  co'  suoi  scrini  immortali  empie  il 
mondo  di  sé  e  della  sua  fama?  Cielo,  fa  cbe  non  abbia 
mai  onte  l'onor  mio,  che  non  si  turbi  la  pace  al  mio 
sposo,  cbe  in  tanti  combattimenti  io  mi  serbi  sempre  la 
stessa  ! 

VALERIA. 

Infine  poi  l'amor  del  Petrarca  è  puro,  e  non  ba  nulla  che 
sgomentar  debba  la  vostra  virtù:  voi  siele  fedele  a'doveri 
di  sposa  e  di  madie  .  .  . 

LAURA. 

{interrompendola)  Sì ,  amo  mio  marito,  amo  lui  solo  e  i 
miei  figli ,  né  curo  altri  affetti  ,  altre  profferte  .  . . 

VALERIA. 

(  interrompendo  )  Perchè  dunque  tremate  ? 

LAURA. 

Ti  emo  ,  né  saprei  . .  .  tremo  delle  mie  circostanze  ,  di  me 
slessa  ,  di  tutto. 

VALERIA. 

lo  non  v'  intendo. 

LAURA. 

Rammaricato,  afflitto  dalle  mie  repulse  erasi  il  Petraica  con- 
dotto in  Germania  e  in  Italia.  Di  questa  lunga  dimora  si 
appagava  la  mia  ragione:  io  lo  immaginava  risanalo  affat- 
to. Ma  il  vero  amore,  Valeria,  non  si  scema  per  lonta- 
nanza. E  quando  meno  il  penso,  e  mentre  appunto  per 
ricupeiare  la  mia  salute  io  vengo  in  Valcbiusa  presso  di 
voi,  egli  torna  da' suoi  viaggi,  e  ci  torna  pieno  di  mag- 
giore aff'ello  per  insidiare  la  mia  quiete,  per  lormeiuar 
la  mia  vita,  e  per  farmi  la  più  sventurata  donna  che  viva. 
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VALERIA. 

Svcnlurata  ?   E  non  è  tutta  di  lui  la  colpa  ? 

LAURA. 

(risolutamente)  Sì,  tutta. 

VALERIA. 

E  cara  egli  la  sconta. 

LAURA. 

E  come,  Valerla,  al  vederlo  cos'i  travaglialo  dal  suo  delirio, 
come  non  compiangerlo,  non  sentirmi  agitata  .  .  .  dal  ti- 
more che  altri  se  ne  avvegga,  e  si  faccia  malizioso  inter- 
prete de'  miei  pensieri  ? 

VALERIA. 

II  riparo  sarà  pronto,  se  viene  Ugo  evi  riconduce  in  Avignone. 

LAURA. 

Anche  il  silenzio  di  mio  marito  mi  tiene  in  affanno.  Ah  se 
mai  egli  venisse  a  sospettare  ...  ! 

VALERIA. 

Non  vi  affliggete  fuor  di  ragione:  ma  reggetevi  con  l'usala 
vostra  prudenza  ,  e  non  temete  di  nulla. 

SCENA  Vili. 
GUIDO  e  le  suddette. 

GUIDO. 

E  siete  ancor  qui  a  discorrere  ? 

VALERIA. 

E  voi  di  bel  nuovo  a  spiare  i  fatti  nostri  ? 

GUIDO. 

È  tornalo  vostro  padre ,  e  sono  venuto  ad  avvertirvi. 

VALERIA. 

Obbligatissima. 

LAURA. 

Amica  ;  io  mi  ritiro. 

GUIDO. 

Siete  entrambe  alterale  in  viso.  L'aria  di  Valcbiusa  vi  fa  sa- 
lire il  sangue  alla  lesta. 
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VALERIA. 

Avete  una  gran  premura  di  volerci  far  partire  di  qua. 

GUIDO. 

Non  bo  voluto  insistere  presso  vostro  padre:  ma  mi  sono 
sopraggiunte  tali  faccende  ...      (  con  aina  dHmportanza  ) 

VALERIA. 

(  interrompendo  )  Che  vi  chiamano  forse  in  città  ? 

GUIDO. 

Appunto. 

VALERIA. 

E  non  potete  indugiare  ? 

GUIDO. 

Neppure  d'  un  giorno. 

VALERIA. 

Quand'  è  così ,  marito  mio  ,  io  sono  discreta  .  .  . 

GUIDO. 

Io  n'  era  certo:  verrete  meco  anche  voi  ? 

VALERIA. 

No,  mio  caro,  andate  pure  voi  solo. 

GUIDO. 

Come  ? 

VALERIA. 

Vi  Staremo  aspettando ,  finché  torniate  a  tutto  comodo  vo- 
stro. Se  poi  Ugo  è  arrivato,  verremo  a  raggiungervi  an- 
che noi .  (  parte  con  Laura  ) 

GUIDO. 

Son  padrone,  comando  io,  voglio  partire,.  .  ma  se  la  mo- 
glie non  vuole,  se  il  suocero  noi  consente  .  ..?  Ed  in- 
tanto l'amore  del  poeta  va  crescendo:  il  fuoco  si  appiccia... 
e  se  già  fosse  appicciato  ...  la  cosa  è  seria:  convien  ri- 
solvere, troncare,  abbattere  ...  e  troncheremo  e  abbat- 
teremo, {parte) 


Fine  deli  atto  primo. 
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ATTO  SECONDO 


Giorno.  —  Giardino  del  Petrarca  con  varj  sedili:  casa 
a  mano  manca.  8i  vegg^ono  qua  e  là  piante  d'alloro: 
una  foltissima  verso  il  proscenio.  INeirestrema  par- 
te della  scena,  a  destra,  sarà  un  simulacro  d'A- 
pollo, presso  al  quale  una  tavola  con  l'occorrente 
per  iscrivere. 

SCENA  PRIMA. 
SIMONE  sola. 

Ijccolo  là  {guardando  entro  le  scene  )  presso  quel  benedetlo 
fonte,  riguardando  il  castello,  ove  è  Laura.  Egli  veglia  la 
maggior  parte  della  notte.  Scrive ,  piange ,  sospira:  men- 
tre essa  dormirà  i  guoi  sonni  placidissimamente  senza  cu- 
rare di  lui  più  che  tanto ^  che  in  amore  va  così  la  biso- 
gna: chi  ama  troppo  è  nemico  dell'  ottenere.  Ma  se  egli 
tira  innanzi  con  le  sue  stravaganze,  non  gli  vo'  tener 
dietro  per  buona  compagnia.  Mi  pregò  di  venirlo  a  vedere, 
e  son  venuto:  ho  dipinta  la  sua  casa,  ho  miniato  il  suo 
Virgilio,  ho  dovuto  immatlirmi  nel  ritratto  della  sua  de^; 
ora  non  ne  posso  più,  vo*  tornare  in  Avignone,  ove  alm«;uo 
si  mangia,  si  bee  senza  pensieri  e  senza  malinconie.  Egli 
viene. 
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SCENA  IL 

Il  PETRARCA  con  in  mano  un  guanto  di  séta  bianco  riCA- 
tnato  in  oro  ^  (1)  ch'egli  bacia  e  ribacia.  Il  suddetto. 

PETRARCA. 

(  senza  badare  a  Sitnond  ) 
«  0  bella  man  che  mi  distringi  il  core  j 
«  E  in  poco  spazio  la  mia   vita  chiudi. 

SIMONE. 

Sarà  un  guanto  della  mano  di  Laura  ? 

PETRARCA. 

Sì  :  '  fe  crescendo  con  jorid  ) 

«  Man  ,  ove  ogni  arte  e  tutti  loro  studi 
«  Poser  natura  e  'l  ciel  per  faisi  onore. 

SIMONE. 

Oh  figuriamo  se  quella  mano  maravigliosa  non  avrà  cinque 
dita  come  tutte  le  altre! 

PETRARCA. 

Sei  buono,  leale  amico,  ma  non  puoi  arrivare  al  sublime 
di  certi  concetti. 

SIMONE. 

E  ne  ringrazio  il  cielo.  E  beati  le  mille  volte  noi  artisti  ^ 
che  se  disegniamo  il  bello  dell'idea  ,  pigliandone  qua  e  là 
le  parti,  godiamo  poi  il  bello  e  il  buono  con  tutti  i  suoi 
difetti  ,  e  dove  si  trova. 

PETRARCA. 

{ assorto  ) 
«  Candido  ,  leggiadrelto  e  caro  guanto  .  .  . 

SIMONE. 

Se  per  un  guanto  sei  in  estasi,  oh  che  sarà  quando  le  strin- 
gi la  mano  ? 


(1)  I  guanti  di  seta  ricamati  in  oro  erano  segno  di  gran  qualità;  giacché  ne'  secoli  xm  e  XIV 
tlle  solo  persone  riguardevoli  per  nascita  era  permesso  in  Francia  l'ornarsi  di  seta,  di  oro, 
di  pellicce,  perle  e  pietre  preziose:  così  era  prescritto  da  uu  leale  decreto  del  12'3ì.  Sade: 
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PETRARCA. 

(  con  gran  commozione  interrompendolo)  Ah  s'io  potessi  strin- 
gere la  sua  mano  ,  s'io  potessi  appressarla  al  mio  cuore, 
farle  sentire  i  raddoppiati  palpiti  che  mi  assalgono  quan- 
d'io  le  son  vicino-,  sentirmi  dire  che  mi  ama,  e  morirle , 
sì  ,  morirle  dappresso  I 

SIMONE. 

Che  bella  consolazione  ...  !  Oh  mi  ascolta  ,  Petrarca. 

PETRARCA. 

Lasciami  a  me  solo  ,  per  pochi  momenti. 

SIMONE. 

Se  un  dì  o  l'altro  viene,  e  ci  dee  pur  venire,  Ugo  marito 
di  Laura  .  . . 

PETRARCA. 

Non  v'ha  nulla  ne'  miei  affetti  che  possa  recargli  oltraggio. 

S.'MONE. 

I  mariti  non  sogliono  appagarsi  di  queste  assicurazioni  :  e 
mi  pare  .  .  . 

PETRARCA. 

Non  disturbarmi,  non  allontanarti,  non  seguirmi. 
«  Candido  ,  leggiadretto  e  caro  guanto 
«  Che  coprìa  netto  avorio  e  fresche  rose. 

(  assorto  sentpre  va  a  sedere  sotto  il  simulacro  j  pone  sulla 
tavola  e  davanti  se  il  guanto,  e  scrive) 

SIMONE. 

Egli  è  uomo  da  fare  tre  o  quattro  sonetti  per  un  guanto. 
Come  mai  tanto  senno  con  tanta  pazzia,  tanta  dottrina 
con  tanta  leggerezza,  tanta  verità  con  tante   romanzate  7 

SCENA  in. 

FIAMMETTA  e  detti. 

FIAMMETTA. 

O  maestro  Simone  ? 

SIMONE. 

Fiammetta,  così  per  tempo!  che  buone  nuove? 
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FIAMMETTA. 

E  levalo  il  Petrarca  ? 

SIMONE. 

Era  fuori  a  girar  su  pe'  colli  prima  dell'alba.  Ora  egli  è  là 
che  scrive  non  so  che  versi ,  e  sempre  sullo  stesso  argo- 
mento :  m'intendi  ? 

FIAMMETTA. 

Gli  è  ch'io  temo  che  venendo  il  padrone,  sian  per  nascere 
di  brutti  impicci. 

SIMONE. 

Oh  vedi ,  glielo  andavo  dicendo  testé  :  ma  gli  è  un  cantare 
a'  sordi. 

FIAMMETTA. 

Quanto  me  ne  dispiace  ! 

SIMONE. 

Convien  dire  che  madama  Laura  lo  tratlì  con  rigida  severità? 

FIAMMETTA. 

E  verissimo  :  ma  nel  tempo  stesso  si  affligge  nel  vedere  que- 
sto povero  innamorato  in  martirio.  Le  tante  volte  è  co- 
stretta trarsi  il  velo  in  su  gli  occhi  col  pretesto  dell'aria 
o  del  solcj  ma  appunto  per  nascondere  la  sua  commozione, 
e  non  lasciargli  speranza. 

SIMONE. 

Tu  non  saresti  crudele  altrettanto  ? 

FIAMMETTA. 

La  compassione  è  proprio  il  mio  debole. 

SIMONE. 

Sei  molto  carina. 

FIAMMETTA. 

Lasciate  ch'io  parli  al  Petrarca. 

SIMONE. 

Or  ora  ...  Se  fossi  lui ,  ti  vorrei  dedicare  non  so  quanti 
sonetti. 

FIAMMETTA. 

Almeno  un  solo  ... 

SIMONE, 

SU 


ATTO  SECONDO  53 

FIAMMKTTA. 

Me  lo  componesse  il  Ptli;iic;i. 

SIMONE. 

Ti  voglio  bene,  Fiamn»ella. 

FIAMMETTA. 

Vi  ringrazio. 

SIMONE, 

Se  tu  volessi  corrispondermi  .  .  . 

FIAMMETTA. 

Non  posso. 

SIMO.NE. 

Il  motivo  ? 

FIAMMETTA. 

Si  è  perchè...  Maestro  mio,  non  l'abbiale  a  male. 

SIMONE. 

Non  c'è  pericolo. 

FIAMMETTA. 

Si  è  perchè  .  . . 

SIMONE. 

Via. 

FIAMMETTA. 

Siete  assai  bruito. 

SIMONE. 

Io  brutto  !  ninna  donna  non  me  lo  ha   mai  dolio. 

FIAMMETTA. 

Mi  duole  d'esser  la  prima. 

SIMONE. 

Eppure  ,  s'io  rimanessi  qua  un  sol  mese  . . . 

FIAMMETTA. 

Fareste  il  mio  ritratto  ,  non  è  vero  ? 

SIMONE. 

Sì  :  ma  per  esempio ,  quante  copie  ne  vorresli  ? 

FIAMMETTA. 

Non  tante  :  tre  o  quattro  .  .  . 

SIMONE. 

Sei  discreta  ,  non  c'è  che  dire  .  .  .  viene  l'amico.  Procura  di 
consolarlo  ,  questo  mi  preme,  io  mi  riliio.  [entra  in  casa) 
Voi  Vili.  3 
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FIAMMETTA. 

{gunviìando  verso  il  Petrarca  che  viene)  Poverino,  comesi 
va  (limagrundo  !  un  uomo  di  così  acuto  spirito,  di  un  cuor 
così  buono  ,  e  non  amar!o  e  non  corrispondergli,  lasciarlo 
consumare  .  . . 

SCENA  IV. 
Il  PETRARCA  ,  FIAMMETTA. 

PETRARCA. 

Fiammella  ,  che  mi  rechi  di  Laura  ? 

FIAMMETTA. 

Un  comando.  Jeri  sera  voi  vi  riponeste  in  lasca  per  inaTver- 
tenza  un  guanto  di  lei. 

PETRARCA. 

E  vero. 

FIAMMETTA 

Essa  vi  prega  di  volermelo  restituire, 

PETRARCA. 

Questo  mi  manda  a  dire  ? 

FIAMMETTA. 

Per  l'appunto. 

PETRARCA. 

E  nuU'allro  ?  (  con  forza  ) 

FIAMMETTA. 

NuU'allro. 

PETRARCA. 

NuU'allro  !  (  a  mezza  voce  e  con  dolore  ) 

FIAMMETTA. 

Se  osassi  pur  darvi  un  consiglio  .  . . 

PETRARCA. 

(con  fuoco)  Fuggire,  dileguarmi,  non  rivederla  mai  più? 

FIAMMETTA. 

Questo  è  un   partito  da  disperati. 

P£TRAHCA. 

E  quale  altro  ? 


ATTO  SECONDO  S5 

FIAMMETTA. 

Come  ,  come  fra  tante  donne  che  pur  vi  pregiano  e  vi  ammi- 
rano ,  non  cercate  quella  che  possa  contraccambiarvi  ? 

PETRARCA. 

Ecco  il  guanto  di  Laura.  {non  lo  porge  ancora) 

FIAMMETTA. 

Così  rispondete  ? 

PETRARCA. 

Fiammetta,  sarei  troppo  felice,  s'io  potessi  seguire  il  tuo  con- 
siglio. Un  amor  mediocre  risana  con  questi  mezzi,  un  vee- 
mente s'irrita  e  li  disprczza.  Non  più  :  riporta  il  guanto. 

(  lo  dà  ) 

FIAMMETTA. 

Che  ci  avete  messo  qua  entro  ?  (  toccando  ) 

PETRARCA. 

Sono  parole ,  sono  pensieri  ch'io  mando  ...  al  vento. 

FIAMMETTA. 

Saranno  versi  :  ed  ella  non  ne  vuol  pivi. 

PETRARCA. 

Bene:  non  li  legga,  laceri  il  foglio,  li  rigetti,  come  rigetta 
l'autore.  {con  fuoco) 

FIAMMETTA. 

Pazienza  :  sosterrò  nuovi  rimproveri  per  cagion  vostra. 

(  ripone  il  guanto  ) 

PETRARCA. 

{dolcemente)  Ah  tu  senti  almeno  qualche  pietà  di  me  ! 

FIAMMETTA. 

Anzi  moltissima. 

PETRARCA. 

Che  il  cielo  benedica  11  tuo  cuore  f 

FIAMMETTA. 

E  appunto  perchè  vi  voglio  propriamente  bene  .  . . 

PETRARCA. 

Parla  ,  di' . .  . 

FIAMMETTA. 

Sarei  contenta  se  poteste  rillettere  che  la  vosUa  condizione 
di  giorno  in  giorno  si  fa  peggiore. 
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PETRARCA. 

È  vero. 

FIAMMETTA. 

Che  dalla  mia  padrona  non  potrele  sperar  mal  un  solo  mo- 
vimento di  pietà. 

PETRARCA. 

Crudele  certezza  ! 

FIAMMETTA. 

Che  all'arrivo  di  suo  marito  cresceranno  i  rigori  e  le  diffi- 
coltà . .  . 

PETRARCA. 

(  cort  veemenza  ,  interrompendola  )    E    si    raddoppieranno   le 
mie  sventure:  lo  veggo,  lo  comprendo,  lo  so. 

FIAMMETTA. 

Due  sole  parole.  La  vedova  di  Tolosa  ,  dama  Isuarda  ,   noij 
vi  vede  di  mal  occhio. 

PETRARCA. 

Non  parlarmi  di  altre  donne.  Una,  una  sola  ne  conosco  nel 
mondo. 

FIAMMETTA. 

Fatevi  forza. 

PETRARCA. 

Non  più. 

FIAMMETTA. 

Credete  .  .  . 

PETRARCA. 

Cessa  ,  vanne  ,  ti  prego. 

FIAMMETTA. 

Si  comincia  con  ripugnanza  ,  si  prosiegue  con  coraggio ,  e 
la  costanza  del  volere  compie  la  guarigione.  {parte) 

SCENA  V. 
Il  PETRARCA  solo. 

E  Simone  e  Valeria  e  perfino  la  cameriera ...  non  v'ha  uno, 
un  solo  che  non  mi  esorti  ad  abbandonarla!  A  che  mi  giova 
ralimenlare  un  fuoco  che  mi  distrugge?  A  che  gli  affanni,  il 
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sospiri  ,  le  laj^rime  ?  Stetti  lontano  de'  mesi  nssai ,  e  mi 
credea  risanato.  Al  mio  ritorno  si  è  riapci  ta  la  ferita  ,  e 
non  \'è  mano  die  possa  rimaginarla  clie  la  stia  :  ed  ella 
si  ritira  freddamente  barbara  ;  e  gode  e  si  compiace  del 
vivo  sangue  che  ne  sgorga.  Si  fugga ,  si  fugga  di  bel  nuovo, 
anziché  io  diventi  la  favola  di  lutti,  e  mi  consumi  e  mente 
e  cuore  in  questo  laberinlo  di  tormenti  e  di  disperazione. 
Simone  ,  Simone  ? 

SCENA  VI. 
SIMONE  e  detto. 

SIMONE. 

Eccomi. 

PETRARCA.. 

Ho  restituito  il  guanto.  (  con  risoluzione  ) 

SIMONE. 

Ti  lodo.  E  quali  speranze  ti  óm  la  Fiammetta  ? 

PETRARCA. 

Le  toglie  tutte. 

SIMONE. 

Non  è  cosa  nuova  per  te  ,  se  vuoi  far  senno. 

PETRARCA. 

Pare  che  la  mia  ragione  s'illumini.  {come  sopra) 

SIMONE. 

«Sarebbe  tempo. 

PETRARCA. 

Nelle  tempeste  del  cuore  è  talora  possente  il  suo  raggio. 

SIMONE. 

Ah  se  madonna  Ragione  facesse  questa  buona  opera  ! 

PETRARCA. 

Sì  ,  SÌ  ,  ho  risoluto  di    partire  ,    d'intraprendere    un    nuovo 
viaggio,  di  tornare  in  Italia. 

SIMONE. 

Vado  subito. 


S8  PETRARCA  E  LAURA  /; 

PETRARCA.. 

E  dove  ?  ■    ] 

SIMONE. 

A  disporre  le  tue  robe  io  stesso. 

PETRARCA. 

Hai  ritoccalo  il  ritratto  ? 

SIMONE. 

L'ho  ritoccalo. 

PETRARCA. 

Sarà  ora  più  rassomigliante  ? 

SIMONE. 

Mi  pare  di  sì. 

PETRARCA. 

Ed  io  ne  dubito  ancora. 

SIMONE. 

Oh  senti  :  la  tua  Laura  è  bella  donna ,  ma  non  ha  niente 
di  straordinario  da  romper  la  lesta  a  un  pittore,  né  per- 
chè tu  perda  in  amarla  tempo,  salute  e  cervello:  hai  ca- 
pito ?  (  Petrarca  lo  ascolta  fiso  )  Val  più  il  tuo  nome  ,  e 
dirò  anche  il  mio ,  che  non  cento  delle  lue  Laure.  Devi 
arrossire  finalmente  ,  e  trarli  fuori  da  questo  vischio. 

PETRARCA. 

Hai  ragione.  {pacatamente) 

SIMONE. 

Ti  pare  ,  eh  ? 

PETRARCA. 

Va  ,  va  a  dire  a  colui  che  trema  nel  delirio  della  febbre  : 
sorgi,  scaccia  il  malore  che  ti  opprime,  rinvigorisci,  risana. 

SIMONE. 

Piuttosto  un  delirio  di  febbre  ,  se  il  delirio  d'apnore  è  in- 
curabile. 

PETRARCA. 

Veggiamo  il  ritratto. 

SIMONE. 

Vorrai  portarlo  teco  in  Italia  ? 

PETRARCA. 

Piccalo. 
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SIMONE. 

Dubito  assai  de'  tuoi  proponimenli.  (  enlva  in  cii::<a  ) 

SCENA  VÌI. 

Il  PETRARCA  solo. 

Partirò  adunque  ...  mi  porrò  nuovamente  in  viaggio  5  ed  è 
un  mese  appena  ch'io  son  di  ritorno!  Che  si  diri»  di  qiicsla 
mia  incostanza?  E  come  potrò,  correndo  i  paesi,  lentìi- 
nare  gli  incominciati  lavori  ?  Se  Ugo  viene  ,  ricondurrà 
Laura  in  Avignone:  io  starò  in  Valchiusa  ;  e  animando  il 
mio  intelletto  di  più  sublimi  idee  ,  potrò  rivedere  e  cor- 
reggere quelle  opere  tutte,  per  cui  Roma  e  Parigi  mi  d.^n- 
no  sprone  e  coraggio  con  lusinghiere  profferte  5  e  ne  ot- 
terrò forse  un  giorno  guiderdone  di  gloria  .  .  .  quel  gui- 
derdone ch'io  pur  sospiro  da  tanti  anni  ,  e  da  cui  l'amor 
solo  di  costei  mi  tiene  talora  lontano.  Come  sarei  beato,  se 
Laura  partecipasse  meco  i  piacer  soavi  dell'intellclto;  se  mi 
fosse  consigliatrice  ne'dubbi ,  scorta  nel  risolvere,  giudice  essa 
prima  de'  miei  scritti  !  Allora  direi  al  cielo:  abbrevia  pure 
i  miei  giorni  ,  ho  vivuto  abbastanza  !  (  siede  astt'utlo  ) 

SCENA  Vili. 

ISUARDA  con  un  libro  in  mano  (1).  Il  snddetlo. 

ISUARUA. 

(  da  se  )  (  Egli  è  solo  ,  nessuno  mi  osserva.  Cede  in  vederlo 
ogni  pensier  di  ritegno  :  io  tremo  nell'accostarmi.  ) 

PETRAllCA. 

(  Oimè  ,  dama  Isuarda  !  )  {da  se  ,  e  si  alza  ) 

ISUAEOA. 

Non  vorrei  interrompere  le  vostre  meditazioni. 


(1)  È  iaulile  il  ricordare  che  il  libro  doljli'tJSfrt  maiioicrillo ,  uoa  cssuiido  in  fiiui  tempo 
coiiuMÌula  le  stampa. 
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PETRARCA. 

Side  padrona  di  comandarmi. 

ISUARDA. 

Sono  uscita  per  godere  di  questo  bel  mattino:  e,  leggendo 
Platone  ,  mi  sono  condotta  sin  qua  senza  quasi  avvedermi. 

PETRARCA. 

Avevate  un  compagno  degno  di  voi. 

ISUARDA. 

Kon  vi  pare  egli  divino  ? 

PETRARCA. 

Divino  in  molli  luoghi  :  oscuro  in  altri ,  inintelligibile. 

ISUARDA. 

E  la  sua  teorica  dell'amore? 

PETRARCA. 

La  trovo  ingegnosa. 

ISUARDA. 

Vorrei  sentirne  una  qualche  idea  da  voi  slesso. 

PETRARCA. 

Un'anima  cerca  la  sua  compagna  :  sono  esse  già  unite  da 
vma  predestinata,  immutabile  simpatia,  benché  non  par- 
tecipi ancora  delle  perturbazioni  de' sensi  (1). 

ISUARDA. 

E  allorquando  avviene  che  s'incontrino  quaggiù  ? 

PETRARCA. 

Allora  i  loro  piaceri  egli  affanni  sono  inesprimibili.  Una  ce- 
leste luce  avvampa  negli  occhi  5  il  loro  cuore  si  sente 
sollevare  da  ogni  terrestre  impaccio  5  anzi  bramano  con 
ardente  desio  d'esserne  disciolte,  per  potersi  congiungere 
eternamente  nel  cielo  ,  d'onde  sono  entrambe  partite. 

(1)  Il  Petrarca,  corrispondendo  al  desiderio  d'Isuarda,  espone  la  teorica  dell'amore  secondo 
Platone.  Da  questa  teorica  ideale  e  fantastica  si  venne  propagando  per  molti  secoli  l'opi- 
nione singolarissima,  che  due  persone  di  sesso  diverso  possano  scambievolmente  amarsi,  e 
con  tutta  la  vigoria  dell'anima  senza  alcuno  inlcadimeuto  de'  sensi.  Di  tale  tempra  fu  cre- 
duto da  molti  ,  e  si  crede  tuttavia  che  fosse  l'amore  del  Petrarca  per  Laura.  Di  certo, 
e  per  quanto  io  ab'oia  accuratamente  letto  i  dialoghi,  le  lettere  ed  altre  opere  latine  di  lui, 
non  che  le  voluminose  memorie  del  Sade  ed  altri  scritti  intorno  allo  stesso  poeta,  non  ho 
inai  potuto  rin\enire  alcun  fondato  argomento  per  dubitarne  ;  oltreché  per  la  naturale  uma- 
na instabilità  semlira  quasi  inipos'ibile ,  se  allrimenli  fosse,  che  un  amor  volgare  e  piena- 
mente, corrisposto  avesse  jioluto  mantenersi  vivo  per  un  si  lungo  periodo  di  tempo,  e  durare 
incorrotto  e  ro.'lantc  anche  dopo  la  morie  dell'amata  donna. 
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ISUARDA. 

Avete  incontralo  giammai  nel  vostro  pellegrinaggio  que- 
st'anima pura,  il  cui  intendimento  consenta  col   vostro? 

PETRARCA. 

Io  amo  il  bello  nel  complesso  di  lutto  il  creato. 

ISUARDA. 

Ma  con  l'idea  della  perfezione  morale,  intellettiva,  non  po- 
treste trovare  quell'una  che  facesse  paghi  i  desiderii  del 
cuor  vostro  ,  il  quale  ,  o  m'inganno  assai ,  o  debb'essere 
tulio  fuoco  e  tutto  affetti  ?  -  Tacete  ? 

PETRARCA. 

{con  rtsoltizione )  Signora,  io  amo  le  Muse  che  mi  soccor- 
rono a  creare  immagini  conformi  al  mio  sentire:  amo  la 
solitudine  de'  boschi  e  de'  monti,  che  m'innalza  ad  ammi- 
rare la  mano  dell'Onnipotente  :  amo  l'aura  .  . . 

ISLASDA. 

(  prestissììno  )  Che  amale  voi  ? 

PETRARCA. 

Amo  l'aura  celeste  che  d'intorno  spira  a  quell'alloro... 

ISUARDA. 

Che  vuol  dire  :  amate  lo  gloria  ? 

PETRARCA. 

Quanto  la  vita  ,  più  della  vita  :  perchè  la  gloria  sopravvive 
a  noi  ,  se  degnamente  si  acquista. 

ISUARDA. 

\i  approvo,  e  voi  appunto,  pel  mollo  vostro  sapere,  ne  siete 
degno  più  d'ogni  altro. 

PETRARCA. 

Ah  conosco  trop{)o  bene  di  non  saper  nulla  ! 

ISUARDA. 

Tetrarca  ?  (  con  risolutezza  ) 

PETRARCA. 

Signora  ? 

ISUARDA. 

Che  l'ale  oggi  mai  in  Val  chi  usa  ' 

PKl'RAI'.CA. 

Sludio,  medilo,   scrivo. 
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ISUARDA. 

Questo  non  è  luogo  da  voi. 

PETRARCA. 

Forse  avete  ragione.  (  sospirando  ) 

ISUARDA. 

Se  io  v'offerissi  di  venir  meco  in  Tolosa  ...  ?  ivi  trovereste 
grandi  accoglienze  e  feste  ed  onoranze  quali  sono  dovute 
al  nome  vostro,  {quindi  con  gravità)  Vi  farei  cavaliere 
della  corte  d'amore  (1). 

PETRARCA. 

E  mi  vorreste  presso  di  voi  ? 

ISL'ARDA. 

Se  potete  desiderarlo  ,  io  v'invito. 

PETRARCA. 

Ma  come?  in  quali  termini  ?  {con  qualche  agitazione) 

ISUARDA. 

E  che  ?  dovrò  dirvi  di  pii!i  ?  lo  sono  vedova,  voi  siete  libero. 
Datemi  adito  a  confidarmi,  e  potrete  sperare  d'esser  quanto 
prima  ricco,  potente  e  felice. 

PETRARCA. 

Deh  signora ,  che  mi  proponete  voi  mai  ?  io  mi  conosco 
immeritevole  di  tanta  bontà. 

ISUARDA. 

Rispondete  chiaramente. 

PETRARCA. 

(  con  voce  umile  )  Non  posso  seguirvi. 

ISUARDA. 

Mi  fareste  arrossire  della  mia  proposta  ?  (  sdegnosa) 

PETRARCA. 

Vorrei  anzi  ,  per  non  parer  discortese ,  vorrei  che  aveste 
taciuto  affatto. 

ISUARDA. 

Così  parlate  ? 

PETRARCA. 

Perdonate  ,  signora  .  .  . 

(4)  Isuardi  era  una  delle  dame  della  colle  d'amoic.  De  Geniti, 
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IS'JARDA. 

Sari»  un'altra  donna  che  vi  tiene  avvinto  ? 

PETRARCA. 

Tutti  v'  ho  nominati  gli  oggetti  che  mi  sono  più  cari. 

ISUARDA. 

E  non  potreste  pregiare  tutti  quegli  oggetti  dimorando  in 
Tolosa  ? 

PETRARCA. 

Non  posso  ,  signora  ,  non  posso. 

ISUARDA. 

Non  vi  comprendo. 

PETRARCA. 

Io  sono  uno  sventurato,  né  deggio  far  partecipe  alcuno  de 
miei  affanni;  ma  voglio  abbandonamiivi  solo  e  sempre  solo. 

ISUARDA. 

Siete  uno  stravagante.  (  tutto  ben  legato  il  dialogo  ) 

PETRARCA. 

Non  lo  nego. 

ISUARDA. 

Indegno  d'  ogni  preferenza. 

PETRARCA. 

Lo  confesso. 

ISUARDA. 

Quale  onta  d'aver  parlalo! 

PETRARCA. 

Non  ne  ho  colpa. 

ISUARDA. 

Guai  a  voi ,  se  osate  .  . . 

PETRARCA. 

Vivete  sicura. 

ISUARDA. 

Pensate  che  la  fortuna  poche  volle  si  olTerìsce  propizia  ;  e 
folle  è  colui  che  non  sa  f.  rne  profillo.  Non  v'aspettale  da 
me  quind'  innanzi  che  disdegno  e  disprezzo. 

(  jiarfe.    Sì  vede  Siìnone  sulla  porta  di  casa) 
rtTRAncA. 
A  me  basla  di   non   meritare  né  l'uno    nò    l'altro...    Ecco 
Simone  ,  ceco  il  litiallo.     (  incoiUra  Simone  che  enee  ) 
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SCENA  IX. 
SIMONE  col  ritrattino  di  Laura.  Il  suddetto. 

SIMONE. 

Lungo  colloquio  colla  dotta  Isuarda  ! 

PETRARCA. 

È  vero. 

SIMONE. 

Vorrebbe  essa  alle  volte  unire  la  sua  dottrina  con  la  tua  ? 

PETRARCA. 

Qua  il  ritratto.  (  lo  prende  e  lo  esamina  ) 

SIMONE. 

Sei  prudente,  ti  lodo:  ma  non  m'inganno  ne'  miei  sospetti; 
ed  è  partita  adirata. 

PETRARCA. 

(senza  badare  a  Simone)  E  dov'è,  dov'è,  Simone,  quel 
fuoco  che  anima  gli  occhi  di  Laura  ?  le  labbra  sono  pur 
nulle. 

SIMONE. 

Non  parlano  di  certo. 

PETRARCA. 

Convien  muoverle  a  più  dolce  sorriso. 

SIMONE. 

riù  ritoccherò,  e  sarà  peggio. 

l'tTRARCV 

Ah  se  tu  la  vedessi  co'  miei  occhi  ! 

SIMONE. 

Non  vedrei  la  vera  Laura,  ma  quella  creata  dalla  stranissi- 
ma e  pazza   tua   i.'ninagìnativa. 

PETRARCA. 

Perchè,  perchè  non  son  piilore  '  ti  farei  toccar  con  mano  . .  . 

SIMONE, 

{.sdegnato)  Oh  per  poco  mando  al  diavolo  l'amicizia,  e  fa 
il  rilratto  in  pezzi. 
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'  PETRARCA. 

Vieni  meco  ...  (  tutto  presto  e  ben  legato 

SIMONE. 

Non  ne  voglio  saper  altro.  (  adirato  ) 

PETRARCA. 

Fra  poco  ella  sarà  costì  presso  con  Valeria. 

SIMONE. 

Se  credi  farli  un  gioco  di  me  ...  (  come  sopra  ) 

PETRARCA. 

Io  non  parlo  dell'abilita  del  tuo  pennello. 

SIMONE. 

Ed  io  li  replico  ...  (  come  sopra  ) 

PETRARCA. 

M'  ingegnerò  di  farti  conoscere  i  veri  lineamenti  di  quel 
volto  angelico  e  divino.  {Simone  vuol  parlare y  ma  il  Pe- 
trarca continua  con  maggior  vivacità  e  prestezza^  e  incam- 
minandosi con  lui  verso  la  casa  )  Te  li  voglio  imprimere, 
tuo  malgrado,  nell'  intendimento;  onde  si  animi  la  tua 
fiintasia,  e,  concepito  il  vero,  tu  possa  alfine  perfezionare 
l'opera  tua  a  consolazione  d'un  amatore  infelice,  {entrano) 


Fine  delVatto  secondo. 
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Luo(jo  folto  d'alberi    con    diversi    viottoli    praticabili 
presso  alla  g^rotta  di  Yalcbiusa  (1).  Sedili  di  pietra. 

SCENA  PRIMA. 
GUIDO  tenendo  per  mano  ARMANDO. 

GUIDO. 


(  tutto  rapidamente  ) 


iion  hai  veduto? 
Io  no. 

Non  hai  veduto  nulla  ? 
Nulla  affatto. 
Stolido  ,  scemo. 
Per  grazia  vostra. 

GUIDO. 

Non  hai  veduto  or  ora  mia  moglie  in  compagnia  di  Laura, 
sedute  sull'erba  rimpetlo  alla  casa  del  Petrarca  ? 

ARMANDO. 

Cotesta  non  è  novità.  Fra  poco  verranno  pur  qui  con  altre 
persone  a  respirare  il  fresco  presso  la  grotta. 

GUIDO. 

Non  è  questo  ch'io  vo'  dire. 


ARMANDO. 

GUIDO. 
ARMANDO. 

GUIDO. 
ARMANDO. 


(1)  Gli  abitanti  de' contorni  di  Valchiusn  additano  a' vias^giatori  l'allura,  ov'era  il  castello. 
Di  questa  grotta  poi,  dove  solevano  incontrarsi  i  due  amanti,  ne  parlò  l'abate  De  Lille,  e 
prima  di  lui  madama  Deshoiilieres  con  versi  anzi  lascivelti  che  no. 
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ARMANDO. 

Che  dunque  ? 

GCIDO. 

Non  hai  osservalo  il  meglio. 

ARMANDO. 

Eppure  non  ho  le  traveggole. 

GUIDO. 

{piano  e  tirandolo  a  se)  Non  hai  osservato  che  maestro  Si- 
mone stava  col  Petrarca  presso  una  finestra,  ed  aveva  in 
mano  un  quadretto ,  cui  pareva  andasse  ritoccando  ? 

ARMANDO. 

Pareva. 

GUIDO. 

Mentre  1'  amico  or  si  celava,  or  si  mostrava  fra  le  cortinette, 
riguardando  mia  moglie  ? 

ARMANDO. 

Non  vi  ho  badato. 

GUIDO. 

Vi  ho  badato  io,  e  basta. 

ARMANDO. 

1  gelosi  hanno  acuta  la  vista  :  veggono  talora  quel  che  non  è. 

GUIDO. 

Insomma  tengo  per  certo,  per  certissimo,  che  Simone  ha 
fatto   o  sta  facendo  il  ritratto  di  mia  moglie. 

ARMANDO. 

Sarà  una  fantasia  del  pittore. 

GUIDO. 

Che  fantasia  ?  glielo  avrà  commesso  il  Petrarca. 

ARMANDO. 

E  volete  tormentarvi  per  un  sospetto  ? 

GUIDO. 

Neppur  per  idea.  Egli  è  finalmente  un  onore,  che  mia  mo- 
glie sia  ritratta  dal  primo  pittore  d' Italia. 

ARMANDO. 

Bravo. 

GUIDO. 

E  che  il  ritratto  sia  nelle  stanze  d'uno  de'piìi  valorosi  poe- 
ti del  secolo. 
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ARMANDO. 

Così  dico  ancor  io. 

GUIDO. 

Debbo  anzi  goderne,  e  ne  godo. 

ARMANDO. 

Si  vede  ,  si  vede  infatti,  che  gongolate  di  gioja. 

GUIDO. 

Vorrei  sapere ,  se  Valeria  sia  consapevole  dì  questo  fatto. 

ARM\rtD0. 

Domandatene  a  lei. 

GUIDO. 

Sarebbe  scioccheria  da  gelosi. 

ARMANDO. 

A  chi  dunque  ? 
Taci ,  viene  il  pittore. 
A  costui  forse  ? 
Vedrò  un  poco. 

ARMANDO. 

Badate  che,  se  i  pittori  raccontassero  queste  cose  a'  mariti, 
si  morrebbero  tutti  di  fame. 

GUIDO. 

Farmi  accigliato,  e  boibotta  da  sé.  Lasciami  solo,  vanne 
verso  mia  moglie,  osserva,  esplora  di  qua  e  di  là;  e  se  ci 
è  novità  ,  vieni  ad  avvisarmi. 

ARMANDO. 

Impiegate  l'opera  mia  in  begli  ufflzj  !  (parie,  e  Guido  V ac- 
compagna sin  presso  alVuscire  della  scena,  parlandogli  piano) 


GUIDO. 


ARMANDO. 


GUIDO. 
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SCENA  II. 
SIMONE  e  poi  GUIDO  che  ritorna. 

SIMONE. 

(  f/rt  se)  (Questa  è  una  vera  disperazione:  volere  insistere  al 
confronto,  che  non  le  rassomiglia.  Pazzo  appassionato,  egli 
carica  in  bello  l'  immagine^  ed  io  l'ho  dipinta  come  si 
trova  in  carne  ed  ossa.  No,  ho  risoluto,  non  glielo  do 
piiì  ,  lo  terrò  presso  di  me.  ) 

GUIDO. 

Maestro  Simone  ? 

SIMONE. 

Cavaliere  carissimo. 

GUIDO. 

Siete  un  poco  astratto. 

SIMONE. 

Non  lo  nego.  (  Se  non  mi  fossi  obbligato  al  segreto,  vorrei 
farne  giudice  costui.  )  [da  se  ) 

Gt'IDO. 

Avete  una  qualche  bella  idea  ? 

SIMONE. 

Bella  ?  così  e  cosi.  (  E  si  vedrebbe  chi  sia  il  balocco,  se  il 
pittore  o  il  poeta.)  {da  se) 

GUIDO. 

Siete  valente,  maestro  Simone,  nell'arte  vostra  j  siete  il 
primo  allievo  di  Gioito. 

SIMONE. 

La  miglior  maestra  è  la  natura. 

GUIDO. 

Dicono  tutti,  che  avete  pure  una  grande  abilità  nel  fare  ri- 
tratti rassomiglianti. 

SIMONE. 

Sì  .  .  .  mi  vo  ingegnando  anche  in  questo.  (Finalmente  egli 
è  marito  dell'amica  di   Laura,)  {da  se) 

Voi.   Vili.  4 
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GL'IDO. 

Terrei  a  pregio  singolarissimo,  che  in  casa  mia    fosse    una 
dipintura  del  rinomalo  Simone  Mommi. 

SIMONE. 

{da  se,  compiacendosi)  (Or  ora  non  resisto  piiì.  ) 

GUIDO. 

Anzi  sono  stato  accertato  che    siale    appunto    ritraendo    le 
fattezze  d'una  persona  ch'io  conosco  assai. 

(  osservando  bene  Simone  ) 

SIMONE. 

Oh  bella  !  (  maravigliato  ) 

GUIDO. 

È  egli  vero  ?  (  come  sopra  ) 

SIMONE. 

Se  ciò  fosse,  vi  pregherei  d'  esser  discreto. 

GUIDO. 

Discretissimo,  ve  l'assicuro,  f  Ci  sono  io  pur  troppo  !  )    {da  se  ) 

SIMONE. 

I  pittori  sono  gente  bizzarra. 

GUIDO.  Ihen  legato 

Si  vede  una  fisonomia  geniale  ...  ì  il  dialogo 

SIMONE.  \  sensa  una 
Begli  occhi,  un  bel  labbro,  di  bei  contorni...  /  menoma 

GUIDO.  1      inter- 

Non  si  può  far  di  meno.  |   ruzione 

SI.MONE. 

K  conviene  disegnarli. 

GUIDO. 

Tale  altra  volta  si  vuol  compiacere  un  amico. 

SIMONE. 

E  come  diamine  andate  immaginando  questi  fatti  ? 

GUIDO. 

Non  v'ha  male  al  mondo, 

SIMONE. 

Debolezze  umane. 

GUIDO. 

Ed  io  me  ne  rido. 
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SIMONE. 

Siete  un  uomo  prudente. 

GUIDO. 

Ma...  (lioOj  non  si  potrebbe  vedere  questo  vostro  lavoro? 

SIMONE. 

Se  mi  deste  parola  ...  se  potessi  fidarmi  ... 

GUIDO. 

Non  abbiale  il  menomo  dubbio. 

SIMONE. 

(  levando  il  quadretto  di  sotto  la  veste  )  Io  avrei    per   verità 
un  pochino  dì  scrupolo. 

GUIDO. 

Non  ne  aveste  però  alcuno  ,    maestro    mio    dolcissimo  ,   nel 
ritrarre  una  donna  maritata. 

SIMONE. 

Se  mi  fate  il  moralista  .  . . 

GUIDO. 

Dico  per  iscberzo. 

SIMONE. 

Oh  non  vi  lascio  più  veder  nulla,  {volendo  riporre  il  quadretto) 

GUIDO. 

Ma  vi  pare? 

SIMONE. 

Cavalier  mio  ,  vi  turbate  alquanto. 

GUIDO. 

Per  l'impazienza  di  giudicare  questa  rassomiglianza. 

SIMONE. 

Che  non  mi  metteste  in  impicci  ! 

GUIDO. 

Finitela  una  volta:  quando  vi  assicuro,  vi  accerto,  vi  prometto. 

SIMONE. 

Infine  compiacendo  voi ,  compiaccio   anche  me  stesso.  Os- 
servate. 

GUIDO. 

Che  miro  ?  (  racconsolandosi  )  Questa  è  Laura. 

SIMONE. 

Rassomiglia  adunque?  {tutto  rapidamente) 
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GUIDO. 

Come  goccia. a  goccia. 

SIMONE. 

Mi  consolate  lutto. 

GUIDO. 

Caro  pittore  ,  benedetto  Simone,   {lo  abbraccia  strettamente) 

SIMONE. 

Evviva  noi. 

GUIDO. 

Scoperta  felice  ! 

SIMONE. 

Ma  che  significa  in  voi  cotesla  gioja  improvvisa  ? 

GUIDO. 

A  dirvela  ,  io  v'avea  veduto  a  una  finestra  in  compagnia  del 
Petrarca...  non  già  per  gelosia,  non  patisco  di  tal  male  .  .  . 
ma  io  dubitava  .  .  . 

SIMONE. 

Ho  capito  :  che  avessi  ritratta  vostra  moglie  ? 

G'.IDO. 

Sarebbe  slato  un  cuor  grande  :  pazienza  !  se  l'abbia  tutto  il 
marito  di  Laura  .  .  . 

SIMONE. 

Zitto.  Pensate  che,  se  Ugo  venisse  a  risapere  queste  cose... 

«UIDO. 

Sarebbe  un  pazzo  di  pigliarne  rammarico.  Il  Petrarca  è  uomo 
di  incorrotti  costumi,  è  il  modello  della  saviezza,  nessun 
marito  debbe  insospettirsi. 

SIMONE. 

Come  si  ragiona  bene  a  casa  d'altri  ! 

GUIDO. 

Ma  che  bei  lineamenti,  che  bel  colorito!  gli  occhi,  le  lab- 
bra, la  capellatura,  insomma  è  la  vera  immagine  di  Laura. 
(  senza  rivolgersi  si  sarà  arrecato  aìfjnanto  indietro  ,  ove 
più  illuminata  è  la  scena  j  vale  a  dire  verso  la  parte,  donde 
comparisce  Isuarda  ) 

SIMONE. 

Date  qui ,  basla. 
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SCENA  III. 
ISUARDA  e  detti. 

ISUARDA. 

{Un  riliiillo  di  Lauia  I  )  {da  se,  e  viene  innanzi) 

GUIDO. 

Tenete:  l'aniico  sarà  pur  soddisfatto  di  voi.  {rende  il  quadretto) 

SIMONE. 

Al  contrario  ,  egli  è  incontentabile. 

GL'IDO. 

Possibile!...  Oh  dama  Isuarda  !  tutta  sola? 

SIMONE. 

(  Oiniè  !  )  {da  se  ,  e  nasconde  subito  il  (juadr^  ) 

ISUARDA. 

Io  veniva  in  traccia  di  vostra  nrioglie. 

GUIDO. 

Ella  passeggiava  leste  con  Laura  ,  più  in    su    verso^  il    rivo. 
Simone  ,  se  mai  le  vedete  .  .  . 

SIMONE. 

Non  mancherò  d'avvertirle.  {partendo) 

ISUARDA. 

Avevate  un  qualche  bel  lavoretto  fra  le  mani  ? 

SIMONE. 

Cose  da  nulla,  cose  di  fantasia,  ideate  da  me.  (Cavaliere  , 
costei  ama  il  poeta:  prudenza.)  {piano  a  Guido,  e  parte) 

SCENA  IV. 
ISUARDA,   GUIDO. 

ISUARDA. 

A  ({\ia\  prò  mentire  ?   non  ho  forse  veduto  che  slavate  con- 
templando un  ritratto  di   Laura  ? 

GUIDO. 

(Siamo  bene.)  {da  se)  Avete    inteso   che    maestro    Simone 
si  diletta  in  queste  fantasie  di  iilralli. 
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ISUARDA. 

E  vi  sarà  poi  chi  avrà  caro  l'oiiginale  .  .  . 

GUIDO. 

Non  crediate  ... 

1SUA.RDA. 

Io  scherzo. 

GUIDO. 

Simone  ha  dipinta  Laura  per  pioprio  capriccio,  e  senza  sa- 
puta di  lei  né  di  altre  persone. 

ISUARDA. 

E  chi  potrebbe  dubitarne  ? 

GUIDO. 

Mi  chiedeva  se  la  rassomiglianza  era  peifetla. 

ISUAKDA. 

A  me  sembrò  perfettissima. 

GUIDO. 

Se  volete  richiedere  l'opera  del  pittore  per  voi  stessa  .  .  . 

ISUARDA. 

Io  non  ho  i  bei  lineamenti  di  Laura  ,   e  poi  debbo  partire. 

GUIDO. 

Io  l'ho  pur  piegalo  per  mia  moglie. 

ISUARDA. 

Simone  è  uomo  da  servir  bone  anche  voi. 

GUIDO. 

Spiegatevi. 

ISUARDA. 

Egli  è  così  valente  .  .  . 

GUIDO 

Signora  ,  vi  prego  di  togliervi  dd  capo  ogni  sinistra   idea. 

ISUARDA. 

Ciò  non  mi  riguarda. 

GUIDO. 

Vi  assicuro  .  .  . 

ISUARDA. 

[gravcmenle]  Na:i   occorre  che  vi  riscaldiate:   la  cosa  è  in- 
nocentissima  ,  e  mi  avete  convinta.  Viene  appunto  Laura. 
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(  La  malinconia  di  costei,  gì'  insolenti  rifiuti  del  Peti  arca, 
il  ritratto  .  . .  uscirò  presto  d'ogni  incertezza.  ) 

{ila  se  ,  e  va  incontro  a  Laura  ) 

GUIDO, 

(Questa  vedova  ci  è  arrivata  in  mal  punto:  se  potessi  an- 
darmene ad  avvertir  Simone...!)  {da  se) 

SCENA  V. 
LAURA    e    detli. 

LAURA. 

Isuarda  ,  eccomi  a  voi. 

ISUARDA. 

E  Valeria  ,  la  vostra  compagna  ? 

LAURA. 

K  andata  sollecita  da  suo  padie,  a  cui  è  giunto  un  corriere 
da  Roma. 

GUIDO. 

Forse  di  mio  cognato  ,  del  conte  Orso  ? 

LAURA. 

Appunto  :  ed  ho  inteso  die  il  corriere  di  poche  ore  prece- 
de Io  stesso  conte. 

GUIDO. 

Vi  saranno  novità  ,  novità  imperlanti  :  mie  signore,  perdo- 
nale ,  corro  a  saperle.  (  Troveiò  Simone  :  oi-  che  io  sono 
sicuro  per  me,  vo'  far  del  bene  agli  altri.)  {da  se,  e  parie) 

SCENA  VI. 
LAURA,  ISUARDA. 

ISUAROA. 

Che  falerno  noi  (}ui  ?  possiam  salire  quel  colle  per  godere 
di  un  bell'orizzonte. 

LAURA. 

Fate  il  piacer  vostro:  io  riposerò  volenlieri  sotto  quesl'oiiìlna. 
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ISUARDA.. 

E  cosi  alimenterete  maggiormente  la  vostra  tristezza. 

LAURA. 

Sono  un  po'  stanca:  mi  risento  ancora  della  solFerta  malattia. 

ISUARDA. 

Se  l'aria  non  vi  è  confacente  ,  vostro  marito  penserà  a  ri- 
condurvi  presto  in  patria. 

LAURA. 

Io  spero  ch'egli  sia  per  venire.  Ma  se  affari  di  rilievo  il  ri- 
tengono,  che  volete?  dovrò  sostenerlo  in  pace. 

ISUARDA. 

Rassegnazione  di  moglie  virtuosa. 

LAURA. 

Dovere  del  mio  slato. 

ISUARDA. 

Infine  poi  siete  in  casa  dei  Colonna,  presso  una  buona  ami- 
ca ,  e  sempre  in  compagnia  di  gente  allegra. 

LAURA. 

E  verissimo  :  Stefano  Colonna  è  il  più  cortese  cavaliere  del 
mondo. 

ISUARDA. 

Se  ì  giuochi ,  i  convili  ^  le  danze  non  bastano  ,  ì  versi  ,  il 
liuto  del  Petrarca  dovrebbero  scuotervi  dal  languore  ,  ed 
allegrarvi  lo  spirito. 

LAURA. 

La  presenza  d'un  uomo  d'ingegno  conforta  ,  ricrea  l'animo 
di  tutti ,  e  .  . .  se  non  erro  ,  anche  il  vostro. 

ISUARDA. 

Non  lo  nego  ,  e  non  mi  disgradirebbe  il  Petrarca  ,  se  non 
fosse  troppo  spesso  taciturno,  di  mal  umore,  e  taluna  volta 
anche  poco  gentile. 

LAURA. 

Non  saprei  .  .  . 

ISUARDA. 

(  interrompendola  )  Convien  dire  ,  per  poterlo  scusare  ,  che 
un  qualche  straordinario  pensiero  lo  turbi. 
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LAURA. 

Soggiornerete  ancora  per  lungo  tempo  in  Valchiusa  ? 

ISUARDA. 

{da  se)  (  Non  le  aggrada  il  discorso.)  Ho  tulio  disposto  per 
tornare  a  Tolosa. 

LAURA. 

Così  presta  risoluzione  ? 

ISUARDA. 

Si  deono  stabilire  nuove  discipline  pe'  giochi  floreali.  Anzi, 
a  dirvela  ,  io  aveva  un  mio  progetto  .  .  .  con  voi  posso  li- 
beramente aprirmi. 

LAURA. 

Se  mi  credete  degna  .  .  . 

ISUARDA. 

Io  aveva  pensato  di  richiedere  il  Petrarca,  che  venisse  meco. 

LAURA. 

Benissimo. 

ISUARDA. 

Troverebbe  egli  in  casa  mia  e  presso  i  miei  amici  onde 
pascere  ogni  sua  ambizione. 

LAURA. 

Glielo  avete  proposto  ? 

ISUARDA. 

Ho  procurato  d'indagarne  l'animo  :  ma  vi  si  mostra  poco  in- 
clinato :  ed  io  credo  che  qui ,  in  Valchiusa  ,  abbia  chi  lo 
ritenga. 

LAURA. 

(  da  se  )  (  Quali  parole  !  )  Avete  dunque  pel  Petrarca  assai 
favorevoli  disposizioni  ? 

ISUARDA. 

E  se  le  avessi  ? 

LAURA. 

Sarebbe  un  bene  per  tutti  e  due. 

ISUARDA. 

Sono  vedova,  padrona  di  collocare  i  miei  affetti  ove  mi  pare, 
senza  che  altri  possa  ragionevolmente  dolersi. 
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LAURA. 

(Mi  fa  tremare.)  {da  se) 

ISUARDA. 

Ma  il  cuore  del  Petrarca  intende  forse  a  più  nobili  e  pre- 
giati conquisti.  (  Che  miro  ?  egli  è  là  che  voleva  appres- 
sarsi. )  {da  se  ,  osservando  dì  dietro  alle  spalle  di  Laura 
entro  le  scene ,  senza  che  Laura  se  ne  avve(j'ja  )  Non  ne 
parliamo  più  ,  faccia  egli  a  suo  seuno.  Voi  volete  rimaner- 
vi qui  ? 

LAURA. 

Valeria  non  può  lardare ,  ed  ho  promesso  di  attenderla. 

(  va  a  sedere  ) 

ISUARDA. 

Laura,  a  rivederci:  io  salgo  il  colle,  {accenna  che  discoprirà, 
0(jni  cosa  ,  e  se  ne  va  per  una  via  opposta  alla  parte ,  per 
cui  verrà  poi  il  Petrarca  } 

SCENA  VII. 

LAURA  sola. 

Isuarda  adunque  ama  il  Petrarca  ...  Ah  sì,  gelosa  invidia 
spirano  i  suoi  detti.  E  a  me  che  dee  premere?  anzi  do- 
vrei godere  ch'egli  le  corrispondesse.  Quale  angoscia,  qual 
nuovo  affanno!  tremo,  tremo  sempre  di  dar  molivi  di  so- 
spetto all'altrui  malizia,  {si  alza)  Cielil  sarà  colpevole  la 
pietà  ch'io  sento  per  uu  niiseio  che  in  amarmi  consuma 
i  più  bei  giorni  di  sua  vita?  eppure  questa  pietà  nascondo 
a  tutti,  non  che  a  lui  slesso,  e  vorrei  nasconderla  a  me 
medesima  ...  e  noi  posso.  (  leva  dal  seno  una  carta  e  la 
osserva  )  Son  tutto  amore  i  suoi  veisi,  i  sospiri,  i  lamenti: 
amor  puro,  intendimento  nobile,  geneioso  .  .  .  ma  egli  è 
amore!-  Ah  sì,  {risolutamente)  venga  Ugo  al  più  presto, 
e  mi  tolga  a  questo  stato  crudele j  o  paitisse  almeno  il 
Petrarca,  o  potesse  rivolger  l'animo  ad  un  altro  oggetto. .. 
sì,  ad  un  altro  e  qualunque,  purché  libero  e  non  inde- 
gno di  lui:  e  a  me  tornasse  la  pacc^    quell'interna    pace 
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che  da  lungo  tempo  si  è  da  me  diparlila,  e  ch'io  chiejjfgo 
al  cielo  Oi^iìi  giorno,  ogni  ora  eoa  incessanti  voti  e  con 
lagrime!  Dio'  egli  viene,  e  Valeria  non  è  meco...  come  , 
dove  evitarlo  ?  Tornerà  l'amica  ...  e  intanto  se  non  tor- 
nasse ...  ?  no,  a  qualuncjue  costo  debbo  allontanarmi:  per 
cotesta  parte  .  .  .  anzi  per  (jiiell'altra  .  .  .  qnale  l'orza  vor- 
rebbe qui  trattenermi.'  Si  vada,  si  fugga  .  .  .  troverò  Va- 
leria ,  troverò  alcuno.  (  con  visoltizione  ) 

SCENA  Vili. 
PETRARCA  sollecito,  e  detta. 

PETRARCA. 

[in  aito  di  volerla  trattenere)  E    sempre,    sempre    voriete 

fuggirmi  ? 

LAURA. 

(  con  nobile  risentimento ,  e  senza  mostrar  commozione  )  E 
avrò  a  ricordarvi  se m pie  quanlo  dovete  a  voi  slesso  e  al 
mio  decoro  ?  Vi  lagnate  del  mio  rigore,  e  non  cessate  di 
meritarlo.  Perchè  non  vi  rimanete  una  volta  dalle  folli  e 
sconsigliale  vostre  premure?  Mi  rapHe  un  guanto  col  ri- 
schio che  altri  se  ne  avvegga,  e  nel  restituirlo  aggiungete 
nuovi  versi  a  tarili  eh'  io  non  posso  né  debbo  ritenere  , 
ed  arrossisco  pure  d'aver  letti?  Ecco:  vi  comando  di  ri- 
pigliarli: fate  senno  una  volta,  e  lasciatemi  in  pace. 

PETRARCA. 

(  che  l'avrà  udita ^  affisando  gli  occhi  al  snolo,  e  in  (jìMÌche 
distanza,  sì  accosta  e  prende  lo  scritto  tremando  )  Che  pos- 
so dirvi,  se  il  gelo  de'  vostri  accenti  mi  fa  tremare,  e  na 
arresta  la  voce  sul  labbro  ? 

LAURA. 

0;ìar>to  vorreste  dirmi,  troppo  l'avete  dello  e  scritto.  E  chi 
sa  che  un  giorno  non  ne  venga  onta  e  dispregio  al  rìome 
della  misera  Laura!  Vi  compiansi  un  tempo:  ora  piij  noi  posso. 

PETRARCA. 

{conjlolove  concentrato)  Dio!  un  compensa,  una  Uegua  a 
laiiLo  e^così  lungo  soifriie! 
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LAUKA. 

Se  i  vostri  sludj  ,  se  l'amor  della  gloria  così  poco  possono 
in  voi  ,  siete  libero,  Petrarca,  siete  libero:  scegliete  una 
donna  che  vi  ami  5  siate  sposo  felice. 

PETRARCA. 

Ch'  io  scelga  una  donna  ? 


PETRARCA. 


LAURA. 


Si. 

E  voi  mei  consigliate  ? 
Il  debbo. 

PETRARCA. 

Voi? -Ah  poiché  vi  regge  l'animo  di  così  parlarmi,  strappa- 
le prima  dal  mio  petto  l' immagine  di  Laura,  quell'imma- 
gine che  per  tutto  mi  segue,  ch'io  veggo  in  tutti  gli 
oggetti ,  e  che  signoreggia  con  barbaro  predominio  gli 
istanti  tutti  del  viver  mio:  strappatela,  e  poi  suggeritemi 
colei  che  possa  tenerne  le  veci. 

LAURA. 

{con  fermezza)  La  ragione  vi  sia  maestra.  Isuarda  vi  ama  , 
vi  apprezza.  Profferitevi  a  lei,  paitite  con  essa...  non 
fremete  ,  Petrarca  :  troverete  col  tempo  alleviamento  agli 
affanni  ;  e  una  virtuosa  costanza  vi  farà  trionfare  di  voi 
stesso.  A  Tolosa,  io  ne  son  certa  ,  riacquisterete  quel  vi- 
gore ,  per  cui  non  più  teneri  versi,  ma  generosi  concetti, 
concetti  d'alta  sapienza  usciranno  dalla  vostra  mente  ,  e 
saranno  d'onore  all'  Italia  ,  all'Italia,  di  cui  siete  il  predi- 


letto figlio. 


PETRARCA. 


Oh  voci  dell'indifferenza,  peggiori  le  mille  volle  delle  voci 
dell'  odio  !  No  ,  io  non  posso  amare  Isuarda  ,  né  amerò 
altra  donna  giammai.  Apprezzo  la  nominanza  e  gli  onori, 
ma  voriei  che  voi  pure  ne  partecipaste  il  vanto,  voi  sola. 
\]n  vostro  sguardo  ,  uno  sguardo  clemente  fermerebbe 
presso  di  voi  i  miei  passi  :  ogni  mio  orgoglio  sarebbe  ap- 
pien  soddisfallo. 
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LAURA.. 

{più  risoluta  ancora)  Non  più:  verrà  mio  marito 5  e  se  non 
viene  ,  fuggirò  io  stessa  questo  luogo  fiitale  ,  tornerò  Jn 
Avignone  ,  e  la  mia  casa  vi  sarà  chiusa  per  sempre. 

PETRARCA. 

Donna  crudele,  ahi!  troppo  tardi  conosco  che  i  miei  tor- 
menti sono  a  voi  di  gradito  pascolo.  Sì ,  toglietevi  pure 
agli  sguaidi  d'un  misero,  cui  opprime  e  distrugge  inau- 
dito rigore.  Valchiusa  saia  il  mio  soggiorno  e  la  mia  tomba. 

LAURA. 

È  colpa  il  solo  ascoltarvi.  Alcuno  viene.  Non  mi  siate  cagione 
di  rossore.  Partite  ,  fuggite  ,  lasciatemi ,  ve  lo  impongo 
per  r  onor  mio,  Petrarca,  per  l'onor  mio.  (  mentre  il 
Petrarca  si  volge  per  partire,  e  Laura  per  assicurarsi  se 
parte  ,  compare  Isuarda ,  e  i  due  attori  si  fermano  ) 

SCENA  IX. 
ISUARDA  dalla  stessa  parte ^  and' era  uscita ,  e  detti. 

ISUARDA. 

(  con  bene  dissimulata  indifferenza  )  Oh  vedete  ,  Laura  :  io 
aveva  errata  la  via,  e  distratta  da' miei  pensieri  mi  ritro- 
vo donde  sono  partita. 

LALRA. 

(  con  qualche  agitazione  che  non  può  nascondere  )  Valeria 
non  è  venuta  ...  se  volete  che  andiamo  in  traccia  di  lei... 
ovvero  se  preferite  un  passeggio  sul  colle  .  . .  tutto,  tutto 
come  v'aggrada. 

ISUARDA. 

Non  occorre  :  viene  ella  stessa  con  suo  padre.  (  L'  ipocrita 
si  confonde,  il  seduttore  tace;  bo  veduto  abbastanza.) 

{da  sé) 
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SCENA  X. 

STEFANO  COLONNA  ,  VALERIA  e  deiti. 

(  Valeria  va  subito  presso  Laura  che    le    siringe    affettuosa- 
mente  la  mano  ) 

COLONNA.  ' 

Lauta  ,  noi    vi  rechiamo  grata  ,  inaspeltala  novella. 

LAURA.. 

Forse  mio  matito  ... 

COLONNA. 

È  arrivalo  in  questo  punto.  {Isuarda  mostra  goderne) 

LAL'P.A. 

{vivacemente  )  Ne  ringrazio  il  cielo!  amica,  corriamo  da  lui. 

PETRARCA. 

{da  se)  (  Ed  ora  ,  ora  che  sarà  di  me  ?  ) 

COLONNA. 

Polrarca:   l'altro  mio  genero,  il  conte  Orso  dell'Anguillara 
sia  per  arrivare  egli   pure.  Guido  è  corso  ad    incontrailo. 

PETRARCA. 

Lo  abbraccerò  con   trasporto. 

COLONNA. 

Egli  mi  scrive  che  spera  ed  ha  gran  bisogno  di  qui  trovarvi. 

PETRARCA. 

Egli  è  mio  amico  ,  e  può  disporre  di  me. 

COLONNA. 

Venite  adunque. 

PETRARCA. 

Questi  primi  istanti  si  abbia  la  gioja  di  famiglia.  Quando 
giunga  il  conte  ,  mi  farete  avvertire. 

COLONNA., 

Dama  Isuarda  ,  piacciavi  di  onoiarci. 

ISUARUA. 

Vo  a  dare  un  ordine,  e  poi  sarò  da  voi,  ma  per  pochi  mo- 
menti. {d(i  un'occhiata  severa  al  Petrarca,  e  parte  col 
Colonna  ) 
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VALERIA.  ì 

(L'arrivo  d'Ugo  dee  rassicurarvi.  I  piano,  e 

LAURA.  (  partono 

(  Io  tremo  ,  amica  ,  tremo  ,  né  so  il  perchè.  ) 

PETRARCA. 

Laura  ,  Ugo ,  la  gelosa  Isuarda  ,  nuovi  timori ,  raddoppiali 
pericoli.  Ah  fosse  questo  1'  ultimo  giorno  di  sì  penosa  e- 
sistenza  !  (parte  ) 


Fine  delV  atto  terzo. 
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ATTO  QUARTO 

Sala   come   nel   primo  atto. 

SCENA  PRIMA. 
UGO  (1),  LAURA  che  lo  segue. 

LAURA. 

[presto,  e  con  voce  nobilmente  animata) 

ilo,  Ugo,  no,  mio  marito,  io  non  vi  lascio,  se  la  cagione 
non  mi  dite  di  cotesto  inusitato  contegno. 

UGO. 

Cercate  in  voi  prima  il  motivo  della  malcelata  vostra  fred- 
dezza. 

LAURA. 

10  sono  per  voi  sempre  la  stessa. 

UGO. 

11  vorrei  pure  ! 

LAURA. 

Se  temevale  di  Laura  ,  perchè  permettere ,  anzi  impormi 
ch'io  venissi  pr-esso  i  Colonna  ? 

UGO. 

La  vostra  salute  il  richiedeva.  Dovendo  io  allontanarmi  da 
Avignone  ,  volli  che  veniste  a  godere  l'aria  di  questi  colli, 
onde  pili  spedita  fosse  la  vostra  convalescenza. 

LAURA. 

Infatti  parmi  di  star  meglio  .  . . 

UGO. 

No  :  temo  che  stiate  peggio. 


(1)  La  gelosia  d'Ugo  ò  di  fatto  :  ch'egli  avesse    poi-a    fiducia    in   Laura  ,    ne  fu  prova ,  ffa 
^li  altri  aigomciiti,  il  nuovo  malriuionio  da  lui  contratto,  appena  estinta  la  iiioglii-.  J'Ji/f « 
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LAURA. 

Chieggo  dalia  vostra  giustizia  di  saper  tulio,  {con  coraggio) 

UGO. 

Or  bene  :  e  che  fa  tuttora  il  Petrarca  in  Valchiusa  ? 

LAURA. 

Dedito  a'  suoi  studj,  immerso  nelle  sue  meditazioni,  vive  una 
vita  pressoché  solitaria  in  sua  casa  e  ne'  suoi  giardini. 

UGO. 

In  Avignone  ed  altrove  si  leggono  i  suoi  sonetti  ,  le  sue 
canzoni.  Ed  è  voce  generale  ,  pur  troppo  !  che  sebbene 
adombralo  da  finte  immagini  ,  egli  non  esprima  in  esse 
che  un  solo  ed  imrautabil  concetto...  {con  forza) 

LAURA. 

(  (1(1  se)   (  Dio,  m'  assisti.  ) 

UGO. 

Un  amore  ,  un  fuoco  che  lo  infiamma  .  .  .  per  voi. 

(  come  sopra  ,  e  guardandola  fiso  ) 

LAURA. 

{ ricomponendosi  gravemente  )  Uomo  saggio  e  virtuoso  è  il 
Petiarca  5  né  mai  dal  suo  labbro  uscì  parola,  di  che  possa 
arrossire  un'onesta  moglie.  E  come,  se  fosse  altrimenti, 
sarebbe  egli  l'amico  del  Colonna  che  lo  riguarda  qual 
figlio?  come  sarebbe  stato  il  vostro?  La  mia  inseparabile 
compagna  è  qui  Valeria  ,  alla  quale  voi  stesso  voleste  af- 
fidarmi. Viene  il  Petrarca  alla  sera  5  accompagna  col  liuìo 
il  canto  dell'amica  ,  talora  si  leggono  prose,  si  recitano 
versi  ;  altre  volle  si  conversa  o  si  giunca,  e  tutto  ciò  fra 
un'adunanza  di  persone  costumate  e  gentili.  (  quindi  al- 
quanto piii  rapidamente)  Parli  il  Colonna,  chiedete  a  Guido, 
Dgli  amici  ,  a'  famigliari.  Deh  Ugo,  dileguate  i  sospetti  in- 
degni del  nobile  animo  vostro,  sospetti  ch'io  non  merito, 
e  pe'  qu.di  avete  forse  ,  senza  nulla  parteciparmi,  affret- 
tala la  vostra  venula. 

UGO. 

Non  lo  nego  :  e  ve  ne  duole. 

LAURA. 

{interrompendolo)  Ne  rendo  grazie  al  cielo,  perchè  io  non  amo 
Fot.  Vili.  5 
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che  la  niiii  famiglia  e  qiie'  sacri  doveri  clie  a  voi  ra'av- 
vincouo  «la  latiti  anni.  Ma  se  malgiado  dell'incorrolla  mia 
fede  e  di  un  coiitegno  senza  maccliia,  l'animo  voslro  ab- 
bisogna di  maggior  securtà  ,  torniamo,  Ugo,  torniamo  in 
Avignone  ;  finivi  non  vedrò  più  né  il  Petrarca  né  alcun 
altro  ;  e  quivi  rimarrete  convinto  che  Laura  vi  è  sempre 
sposa  affettuosa  e  fedele. 

UGO. 

Voi  slessa  mi  chiedete  d'allontanarvi  ? 

LAL'RA. 

Domani ,  stasera  ,  quando  a  voi  piaccia.  {con  forza  ) 

UGO. 

E  non  ne  sentirete  rammarico  ? 

LAURA.. 

Anzi  farete  paghi  tutti  i  miei  voti.  [come  sopra) 

UGO. 

Bene  ...  si  partirà. 

LAURA. 

Posso  sperare  che  torni  in  voi  l'antica  fiducia  ? 

UGO, 

Sì . .  .  ma  come  ,  come  si  spargono  queste  voci  che  giun- 
gono poi  così  amare  al  cuore  d'un  marito? 

LAURA. 

L'invidia  ,  la  malizia  di  pochi  può  trovare  ne'  versi  del  Pe- 
trarca cose  a  riprendere:  ma  puri  sono  i  suoi  intendimenti, 
incontaminato  l'animo  ,  in  cui  è  maggiore  di  tutto  l'amor 
delia  gloria. 

UGO. 

Ed  io  lo  amava  ,  lo  aveva  cai-o  per  questo. 

LAURA. 

Egli  è  degno  del  vostro  alleilo  e  della  vostra  stifiia.  Intanto 
per  l'onor  mio  ,  pel  decoro  voslro  io  vi  prego  che  in  casa 
del  Colonna  nulla  si  penetri  di  questo  passeggero  turba- 
nienlo.  Non  tutti  sono  amici  coloro  che  si  vaìdano  lalij  e 
polrebbe...  (sospirando)  si,  potrebbe  esservi  taluno,  il  quale 
godesse  nello  inloibidure  la  pace  altrui.  Costa,  Ugo,  costa 
assai  a  chi  è  inaocente  il  doversi  giuslificare. 
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ur.o. 
Hai  ragione:  e  le  tue  parole  hanno  dissipalo  ogni  mio  sospetto, 

L\t'RA. 

Il  mio  cuore  ,  non  le  labbra  possono  ringraziarvi. 

UGO. 

Vo'  rivedere  il  Petrarca  ,  abbracciarlo  come  amico  in   pre- 
senza di  lutti. 

LAURA.. 

Voi  mi  consolate. 

t;go. 
Fa  ch'egli  venga. 

LAURA. 

Se  l'imponete ,  se  tale  veramente  è  il  piacer  vostro  .  . . 

UGO. 

Te  l'ho  dello. 

LAURA. 

11  Colonna  lo  farà  tosto  avvertire. 

UGO. 

Ed  io  qui  l'attendo. 

LAURA. 

Mi  prestate  intera  , "^intera  la  fede  ? 

UGO. 

Sì  ,  Laura. 

LAURA. 

Non  ombra  vi  rimane  di  dubbio  ? 

„--,  ,  lutlo  bene 

N^«S""«-  '    legato 

LAURA. 

Posso  riposare  su  questa  certezza? 

UGO. 

Sì ,  mia  sposa. 

LAURA. 

Mio  marito  . .  . 

UGO. 

E  domani  ... 

LAURA. 

Domani  parliamo  per  Avignone.         {risoliitamcnlc  e  parte) 
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SCENA  li. 

UGO  solo. 

Se  Laura  non  fosse  moglie  foJele  ,  se  alimenlasse  altri  af- 
fetti ,  conìe  ,  come  mi  consiglieiebbe  ella  slessa  al  partire, 
e  a  iìoa  ricever  più  in  casa  riè  il  Ptitrarca  né  altre  per- 
sone '  Sì,  si,  l'inviJia  tic»  d'occhio  i  grandi  ingegni  ,  e 
tutto  adopera  per  calunniarli  e  deprimerli. 

SCENA  HI. 

//  suddetto.  ISUARDV  dalle  scene  opposte 
a  quelle,  per  cui  usci  Lnurn. 

ISUARDA. 

Ugo,  vi  do  il  ben  tornalo,  e  ricevete  insieme  T addio  della 
mia  [)aiteiiza. 

UGO. 

E  volele  abbandonare  così  presto  Valchiusa  ? 

ISLARDA. 

1  miei  sludj  ,  le  mie  occupazioni,  i  miei  amici,  tutto  mi 
licliiama  in  Tolosa. 

UGO. 

lì  Colonna  e  sua  figlia  soslciianno  con  pena  una  tale  pri- 
^ttzione. 

ISCARDA. 

La  casa  del  CoIoana  non  è  più  quella  degli  anni    addietro. 

UGO. 

E  come  mai  ? 

ISUARDA. 

La  corruzione  d'Avignone  è  penetrala  anche  nella  solitudine 
di   Valchiusa. 

UGO. 

Stefano  è  grave  d'anni  e  di  senno  j  Valeria  è  virtuosa  donna. 
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ISUARD4. 

La  più  costUTTiata  famiglia,  la  disciplina  più  e-;aUa  soffEOno 
gran  nocumento  dairallrui  mal  esempio.  E  il  Coloiiria  è 
colpevole  appunto  di  <(ueste  tolleranze. 

UGO. 

Le  veglie  del  castello  pare  non  abbiano  in  sé  nulla  di  ri- 
prensibile. 

ISUARDA.. 

I  suoni,  i  canti,  i  conviti,  e  più  di  tutto  i  dilettosi  versi 
d'amore  si  fanno  adito  a  corrompere  Tintelletto.  Chi  non 
è  forte  abbastanza  si  lascia  abbagliare  dal  prestigio:  tardi 
si  riconosce  il  male,  e  non  è  più  tempo  al  riparo. 

XJGO. 

Se  non  parlale  del  Petrarca,  non  saprei  indovinare  di  altre 
cose. 

ISUARDA. 

SI  ,  del  Petrarca  ,  poiché  il  nominate  ,  di  questo  voluttuc^o 
poeta  io  vo'  dire;  il  quale,  mentre  simula  modestia  ed  il- 
libate.za  ,  tenta  sedurre  e  con  gli  occhi  e  co'  versi  il  cuore 
e  la  mente  delle  danne  inesperte. 

UGO. 

(Oliai  nuova  scossa.')  [da  se)  E  ne  siete  ben  certa? 

ISUARDA. 

Così  non  fossi  !  e  vuole  prudenza,  che  ogni  uom  savio  si 
guardi  ben  da  costui. 

UGO. 

In  qvianto  a  me  non  ho  nulla  da  paventaine  :  ho  per  mal- 
levadori l'onestà  e  il  candore  di   Laura. 

ISUAKDA. 

E  chi  oserebbe  sospettar  di  tal  moglie  ? 

LGO. 

Essa  è  l'amica  di  Valeria. 

ISUARDA. 

E  inseparabile  amica  ,  inliina  coidider.te. 

(  bene  spiccale  (iiicste  parole  ) 

UGO. 

E  quali  argomenti^  (piali  [nove  per  supporre  che  il  Peli  atea, 
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un  mio  amico  pensi  appunto  ad  insidiare  la  mia    pace    e 

l'onor  mio  ? 

ISUARDA.. 

Che  vi  dirò  mai  ,  se  nonché  da  un  mese  tutto  è  qui  mistero 
e  pericoli.  Le  passeggiate  solitarie,  le  fonti,  le  grotte... 
quali  vie  ,  quali  mezzi  non  lenta  chi  vuol  lusingare  altrui, 
ed  ha  il  dono  fatale  dell'ingegno  e  delle  parole  ì 

UGO. 

L'apparenza  suol  talora  ingannare  i  più  accorti. 

ISUABDAl. 

E  a'  pili  accorti  sfugge  le  tante  volte  il  vero  necessario  a 
sapersi. 

TJGO. 

La  malizia  può  apporre  intendimenti  malvagj  all'uom  piiÀ 
puro  ,  all'amico  più  leale. 

ISUARDA. 

È  vero  :  ma  l'uom  puro  rispetta  i  talami  altrui,  l'amico  leale 
non^^procaccia  il  ritratto. 

UGO. 

{scuotendosi  con  furia)  Che  sento?  chi?  il  ritratto  di  Laura? 

ISUARDA. 

Non  più  ;  ho  detto  abbastanza  ,  ho  detto  troppo. 

UGO. 

Finite,  finite  di  trapassarmi  l'anima. 

ISUARDA. 

Siate  prudente  ,  siate  cauto  ,  né  date  argomento  all'altrui 
derisione.  Oggi  é  tale  il  mondo,  che  trova  più  difensori 
il  vizio  che  non  la  virtù.  Ho  ubbidito  a  un  dovere  di  co- 
scienza :  giovatevi  dell'avviso  Addio,  Ugo,  io  m'appresto 
a  partire.  [parte  ) 
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SCENA  IV. 

UGO  solo. 

Oh  parole,  oh  scoperta  che  mi  toglie  ad  ogni  ragione!  Sospet- 
tai dunque  il  vero  in  Avignone  ;  e  or  ora  fui  così  stollo 
da  prestar  fede  alle  giustificazioni  di  Laura?  Ah  l'ansietà 
sua  ,  il  calore  della  difesa  la  palesano  complice  del  suo 
seduttore.  L'ka  lutto  m'investe,  non  son  padrone  di  me 
stesso  :  si  corra  a  punirli  entrambi. 

SCENA    V. 
è.      STEFANO  COLONNA  e  detto. 

COLONNA. 

Il  Petrarca  è  avvertito  :  egli  pure  brama  di  rivedervi. 

reo. 

La  mia  presenza  non  può  essergli  che  molesta.  (  con  vee- 
menza e  crescendo.  Il  dialogo  sarà  tutto  vibrato,  e  bene 
unito  Vun  discorso  colV altro  ) 

COLONNA. 

Oual  nuovo  linguaggio  ? 

UGO. 

Quello  dell'offeso  onor  mio. 

COLONNA. 

In  che  mai  ha  potuto  offendervi  l'amico  ? 

UGO. 

Chiedetene  a  vostra  figlia    o  piuttosto  a  mia  moglie. 

COLONNA. 

Voi  oltraggiate  ad  un  tempo  e  la  mia  famiglia  e  voi  stesso. 

UGO. 

lojaveva  raccomandata  Laura  alle  amorevoli  cure  vostre  e 
di  Valeria.  Vivevo  securo  ,  tranquillo,  benché  lontano.  K 
in  casa  vostra,  e  forse  col  favore  di  vostra  figlia,  coltiva 
il  poeta  l'audace  fiamma,  con  che  vorrebbe  disonorarmi. 
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COLONNA. 

Quale  erroie  è  il  vostro  ,  quale  ingiuria  alla  fioliuola  del 
Colonna!  Ugo,  io  compalisco  un  cuore  geloso;  ma  debbo 
difendere  e  l'amico  e  vostra  moglie  e  la  mia  casa  5  la  mia 
casa  ,  ove    son  sacre  le  leggi  dell'onore  e  dell'ospilalilìi. 

t'GO. 

A  che  giovano  le  difese  contro  a'  falli?  già  in  Avignone 
correva  tale  la  voce  ,  ed  io  ne  volli  dubitare.  Affrettai  la 
venula,  ed  ho  scoperto  il  tradimento. 

COLONNA..  ^ 

E  chi  fu,  chi  fu  quel  genio  infernale  che  vi  gettò  nell'ani- 
mo tali  sospetti? 

UGO. 

Vi  basti  che  tutto  mi  è  noto. 

COLONNA. 

Sarà  un  inganno,  Ugo:  a  dissiparlo  vi  chieggo  pochi  mo- 
menti di  calma.  Piglierò  io  stesso  contezza  delle  cose,  io, 
il  Colonna  che  nella  mia  canuta  età  non  ho  rimproveri  al 
cuore,  noii  ho  reminiscenze  che  siano  indegne  del  san- 
gue che  nelle  vene  mi  scorre.  Saprò  la  verità  ,  la  saprò 
intera  ;  e  se  tale  sarà^  quale  riramaginale,  io  primo  vi 
consiglierò  al  rigore  della  più  severa  giustizia. 

UGO, 

Quali  dubbi,  quale  bisogno  di  ricerche,  quando  il  ritratto 
di  mia  moglie  è  presso  il  Petrarca  ? 

COLONNA. 

Il  ritratto  di  vostra  moglie  !  {  coti  {stupore  ) 

UGO. 

Sì ,  il  litiatlo  di  quella  infedele  ,  di  cui  arrossisco  d'esser 
consorte.  Basta  ,  Colonna  ,  basta.  Sien  grazie  alla  generosa 
vòstra  ospitalità.  Io  fuggo  di  casa  vostra:  tenetevi,  tene- 
tevi caro  quel  seduttore.  Quarrdo  gli  manchi  Laura,  avrà 
cura  di  vostra  figlia. 

COLONNA. 

Lo  stupore  mi  toglie  di  rispondere  qual  si  dovrebbe  a'  vo- 
slr-i  oltraggi...  Pregovi  solo  di  sospendere,  di  fermarvi, 
di  dubitare  per  poco  ancora  .  .  . 
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voo. 
Eccolo  il  liadilore. 

COLONNA. 

RispeMate  il  luogo  ,  rispellale  voi  slesso  .  . . 

Uv,0. 

Bene  ,  ne  eviterò  l'inconlro  ,  e  a  miglior  uopo  serberò  la 
vendetta.  (parte) 

COLONNA. 

La  passione  il  trasporta  ...  io  lo  compiango.  Dio  ,  Dio  !  la 
ri!Ìa  casa  che  finora  fu  l'asilo  della  pace  ,  sarà  ora  turbata 
da  tanto  disordine  ?  (  va  incontro  al  Petrarca  ) 

SCENA   VI. 
PETRARCA  e  STEFANO  COLOINNA. 

PETRARCA. 

{al  Colonna)  Ugo  si  allontana,  mentre  da  lui  invitato  io 
vengo  per  abbracciarlo? 

COLONNA. 

Cercatene  la  ragione  in  voi  stesso.  { coìi  forza  ) 

lETRAF.CA. 

In  me  stesso?  {con  islupore} 

COLONNA. 

Chi  ,  chi  l'avrebbe  credulo  !  Quel  Petiorca  che  insegna  la 
vinili  ne'  suoi  sciilli,  insidierebbe  co'  l'alti  la  pace  e  l'onore 
altrui  ? 

PETRARCA. 

Io  oltraggiare  l'onore  alirui? 

COLONNA. 

Che  pili  ?  Ugo  crede  che  voi  amiate  sua  moglie  ,  che  essa 
vi  corrispunda:  osa  soggiungere  che  consapevole  e  fautrice 
di  tali  amori  sia  la  stessa  mia  figlia,  {il  Petrarca  mostra  un 
(jran  turbamento)  Deh,  se  non  è  vero,  calmate  i  miei 
timori  ,  giusliiicalevi,  ond'io  [»ossa  placar  subilo  lo  sdegno 
di  quell'infelice,  e  difender  lo  sUsso  onor  di  mia  casa... 
Tu   taci  .' 
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PETRARCA.. 

Sì ,  Colonna  :  qui ,  entro  al  petlo  è  quel  fuoco  che  da    più 
anni  mi  fa  il  più  misero   de'  viventi. 

COLONNA. 

Sconsigliato  ,  perchè  non  fuggir  subito  e  abbandonarla  ? 

PETRARCA. 

E  viaggi  e  studj  e  contemplazioni,  fu   tutto  inutile.  Essa  mi 
regna  sovrana  in  cuore  ,  sovrana  tiranna. 

COLONNA. 

Ed  io  ignaro  di  tutto  accolsi  colei  . .  . 

PETRARCA. 

Essa  è  innocente. 

COLONNA. 

Non  posso  crederlo. 

PETRARCA. 

E  sarei  io  così  sventurato,  se  la  movesse  per  me  un  solo  sen- 
timento di  compassione  ? 

COLONNA. 

E  come  dunque  ,  se  essa  è  innocente  il  suo  ritratto  è 
presso  di  le  ? 

PETRARCA. 

{con  impeto)  Cielo!   Ugo  forse  il  saprebbe? 

COLONNA. 

Pur  troppo  ! 

PETRARCA. 

Ab  son  perduto  I 

COLONNA. 

Vedi,  sciagurato,  a  che  li  ha  condotto  una  cieca  passione! 
vedi  qual  desolazione  si  prepara  in  (juella  famiglia  !  Sarà 
innocente  Laura,  sarà  puro  il  tuo  intendimento:  ma  chi 
può  leggervi  in  cuore  ,  chi  salvar  te  e  lei  da  un  ragio- 
nevole sospetto  ?  Intanto  Ugo  giustamente  irritato  minac- 
cia di  pigliar  vendetta  contro  te  ,  e  contro  la  moglie. 

PETRARCA. 

Ah  tutta  su  di  me  versi  la  pena:  ma  salvale  Laura,  sollij»e- 
tela  al  furor  del  marito. 
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COLONNA. 

Come  ,  come  difendei  hi  ? 

PETRARCA. 

Accusando  me  ,  me  solo. 

COLONNA. 

Ella  viene  ansante,  io  mi  confondo. 

PETRARCA. 

E  a  me  un  sudore  gelato  tutte  m'investe  le  membra. 

SCENA  VII. 

LAURA  e  detti. 
(  rapido  e  commosso  il  dialogo.  ) 

LAURA. 

{con  espressione  di  dolor  concentrato,  e  senza  sfogo  di  la- 
grime )  Deh  Colonna  ,  signore  ,  per  l'amor  della  verità  e 
della  giustizia  ,  proteggete  una  desolata  donna. 

COLONNA. 

Io  il  prevedeva:  Ugo  forse  .  .  . 

LAURA. 

Furente  egli  è  entrato  nelle  mie  camere. 

PETRARCA. 

Raccapriccio. 

LAURA. 

Io  perdono  gli  acerbi  delti,  con  che  volle  vituperarmi. 

PETRARCA. 

Mille  ,   mille  volte  la  morte  ! 

LAURA. 

Ma  egli  parte  ,  o  Colonna  ,  vuole  partir  solo.  Mi  ributta  > 
mi  discaccia...  deh  correte  a  rattenerlo,  a  placarlo. 

COLONNA. 

Perchè,  perchè  (|iiel  mulaguiato  litratto  ? 

LAURA. 

lo  lutto  ignorai  sino  a  <|uesli  momenti. 

PETRARCA. 

Ve  r  ho  detto  ,  mia  sola  è  la  colpa,   lo  richiesi  Simone  . .  . 

(  al  Colonna  ) 
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LALRA. 

Fallile  demenza  I 

COLOJJNA. 

E  dov'è  Simone  ,  dov'è  Valeria?  non  vi  è  nessuno  di  costà? 

{verso  r uscio  di  prospetto) 

SCENA  Vili. 
FIAMMETTA  sollecita,  e  detti. 

FIAMMETTA. 

Signore j  sono  tulli  discesi  per  ricevere  il  conte  Orso  (  1  ) 
vostro  genero,  arrivalo  or  ora  da  Roma. 

COLONNA. 

Andiamo:  sai-à  foise  opporiuna  la  sua  venula. 

FIAMMETTA. 

E  pur  di  là  un  foresliete  con  maestro  Simone:  e  voricbbe 
parlai'C  al  Petrarca. 

COLOiN.NA. 

In  questi  momenti  ? 

PETRARCA. 

I\o  ,  non  vo'  veder  nessuno. 

COLON.NA. 

Vo  ad  accei  tarmi  di   lutto  {  P^f  partire) 

LAURA. 

{ prestissimo  )  Attendete:  sentiamo  che  fa  Ugo.  mio  marito? 

(  verso  Fiammetta  ) 

FIAM.METTA. 

Erano  sellali  i  cavalli,  stava  per  partire:  ma  il  cavaliere 
Guido  che  lofiiava  accompagnando  il  conte  ,  se  gli  acco- 
stò ,  lo  le'  rientrare  nel  castello,  e  sono  entrambi  qui  sotto. 

LALRA. 

Colonna  ,  affrettatevi. 

COLONNA. 

Passale  nelle  camere  di  Valeria  ,  e  voi  ,  dite  a    mia    figlia  , 

{i)  li  conte  Orso  era  marito  d  Ajncsr  rigliiiolii  pure  ilei  Colonna. 
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clic  non  l'abbandoni,  (a  Fiammetta  che  parte)  Voi,  Pe- 
trarca ,  riliralevi;  vi  manderò  quel  forestiere.  Non  vi  mo- 
vete ,  finché  io  non  fo  cercare  di  voi. 

SCENA  IX. 

SIMONE  e  detti ,  eccetto  la  Fiammetta. 

SIMONE. 

{interrompendo  sollecito)  Amico,   apri    finalmente    l'animo 
alla  gioja. 

PETRARCA. 

Che  parli  tu  di  gioja  ? 

SIMONE. 

È  {giunto  Roiicalvo  de'  Gigli ,  cancellieie    dell'  università    di 
Parigi  ,  e  reca  onorevoli  dispacci  per  te. 

PETRARCA. 

Ben  altro  mi   preme:  Ugo  sospetta  di  Laura.  (a   Sitìwne  ) 

SIMONE. 

Si  scoprirà  TinnoGenza:  ma  intanto  devi  ricevere  il  messaggio... 

(  in  atto  di  partire  ) 

LAURA. 

[trattenendo  Simone)  Voi  dovete  giustificarmi  presso  mio 
marito. 

SIMONE. 

Io  ,  come  ? 

PETRARCA. 

Ugo  ha  sapulo  del  ritratto. 

SIMONE. 

L'  Ijo  preveduto:   ma   io  .  .  . 

LAURA. 

Per  voi  son  credula  rea  ..  . 

SIMONE. 

SI ,  sono  io  ,  non  lo  nego  ,  sono  io  il  secondo  pazzo  per 
aver  compiaciuto  a  costui.  (  accenna  il  Petrarca)  Signore, 
credetemi ,  Laura  è  innocenlissima.  (  al  Colonna) 
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LAURA. 

E  il  sappia  Ugo  da  voi. 

SIMONE. 

Non  v'  inquietate  :  gli  dirò  le  ore,  i  luoghi,  il  come,  il  dove. 

COLONNA. 

E  chi  dunque  scopiì  il  secreto  ? 

SIMONE. 

Di  certo  si  fu  dama  Isuarda. 

PETRARCA. 

Me  misero  ! 

LAURA. 

Io  ne  temeva. 

SIMONE. 

Io  mostrava  il  ritratto  al  cavaliere  Guido,  acciò  giudicasse 
della  rassomiglianza:  sopraggiuuse  la  vedova;  ed  essa  che 
ama  il  Petrarca j  non  par  corrisposta...  si  sa,  donna  ne- 
gletta divien  donna  vendicativa  .  .  .  tutto  verrà  in  chiaro. 
Ma  permettete  {al  Colonna)  che  Roncalvo  possa  abboc- 
carsi con  l'amico. 

COLONNA . 

Avete  ragione,  venga  il  canccUlere:  potete  ascoltarlo,  e  poi 
ritirarvi,  {al  Petrarca]  Simone,  vi  attendo. 

LAURA. 

Ma  frattanto  mio  marito  .  .  . 

COLONNA. 

Seguitemi  ,  a  me  vi  affidate  :  si  compieranno  tulli  i  doveri 
dell'  amicizia. 

LAURA. 

Si  salvi  l'onor  mio,  torni  la  (iducia  al  consorte,  altro  non 
chieggo  al  cielo  ed  a  voi. 

(  parte  col  Colonna  per  un  uscio  laterale  ) 

SIMONE. 

Ora  a  me.  Venite  pure  ,  venite.  (  verso  Vuscio  dì  prospetto  ] 
Ti  leveremo  da  questo  lezzo,  e  avran  termine  i  guai  per 
poco  che  ti  rimanga  di  senno.  (  al  Petrarca  ) 
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SCENA  X. 

RONCA  LVO,  con  una  pergamena  ,  da  cui  pendon  stefilli. 
Il  PETRARCA ,  SIMONE. 

RONCALVO. 

Il  Petrarca  ? 

PETRARCA. 

Sono  io  Slesso. 

RONCALVO. 

L'università  di  Parigi  a  voi  mi  manda  apportatore  di  questo 
diploma,  {porge  il  diploma  al  Petrarca,  il  quale  lo  scorre 
^rapidamente  )  Ella  desidera  di  annoverarvi  fra  i  suoi  sa- 
pienti. Or    vedete  a  qual  fine  e  per  qual  motivo. 

SIMONE. 

Mi  si  rallegra  il  cuore.  Fa  ch'io  sappia  .  .  . 

PETRARCA. 

Odi:  {legge)  «  L'università  di  Parigi  a  Francesco  Petrarca. 
«  I  tuoi  scritti  degni  d'eterna  rinomanza  ti  hanno  me- 
«  ritala  l'ammirazione  del  mondo.  La  Francia  ti  chiama 
((  presso  di  sé:  il  re  li  desidera.  L'università  interprete 
«  del  voto  universale  ti  apparecchia  un  insolito  onore  , 
«  onor  nuovo  tra  noi:  la  corona  dell'immortalità  (1). 
«  Accetta  il  dono,  e  ti  appresta  al  partire.  »  Signore,  è 
tale  il  mio  turbamento..  .  perdonale  se  taccio:  e  come, 
come  esprimervi  la  mia  gratitudine  ? 

RONCALVO. 

Col  pronto  accettare  e  venir  meco  a  Parigi. 

SIMONE. 

Ottima  cosa  per  tulli. 


(1)  La  corona  gli  si  ofTKriva  non  già  pel  canzoniere  ,  ma  pel  poema  Ialino  l' Affrica  ,  lieu- 
ché  non  ancora  finito.  Class,  lini. 
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PEIRAKCA. 

Permellete  che  prima  di  risolvere  io  parli  a  Stefano  Colonna, 
al  mio  amico,  al  mio  h-jnefaiiore. 

RONCALV  ). 

E  che?  avete  in  ciò  bisogno  di  stimolo  o  di  consiglio? 

SIMONE 

Mi  pare  di  no. 

PETRARCA.. 

Grande  è  il  favore,  segnalata  Tonoranza... 

RUNCALVO. 

Dunque  ,  che  piiì  ? 

SIMONE. 

11  Colonna   e  tutti  esulteranno  di  gioja. 

PETRARCA. 

{sospirando  verso  Simone  )  Ma  sarìi  prima  la  Francia  a  dar 
premio  ad  un  ingegno  italiano  ? 

SIMONE. 

La  colpa  non  è  tua. 

RONCALVO. 

Maggior  gloria  per  voi. 

PETRARCA. 

Deh  non  vi  sia  grave  di  qui  rimanervi  per  poco.  Simone  , 
va  da  Stefano  ,  il  ragguaglia  :  tu  sai  . .  . 

SIMONE. 

Ho  inleso  :  ma  intanto  credimi  ,  accetta  .  .  . 

PETRARCA. 

(o  Roncaloo)  Egli  ritornerà  sollecito:  pochi  istanti  vi  chieg- 
go..  .  Sì,  sì,  sento  tutto  il  pre/zo  d' un' offerta  degna 
d'invidia...  risolverò:  ma  prima  ho  d'uopo  di  riflettere 
e  di  consigliarmi.      {per  purlire  verso  le  scene  a  vtanca) 
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SCENA  XI. 
Il  conle  ORSO  deìV Angiiillara  e  detti. 

ORSO. 

Dove  ,  Petrarca  ?  (  raftenendolo  ed  abbracciandolo  ) 

PETRARCA. 

Mio  amico  ,  ah  lu  non  sai  che  l'  università    di    Francia    mi 
chiama  ... 

ORSO. 

Il  SO  :  hai  pronuncialo  l'assenso  ? 

EETBARCA,. 

Non  ancora. 

ORSO. 

Destino,  ti  ringrazio. 
L,i)  ragione,  signore? 
Oh  stiamo  a  sentire. 
Sono  giunto  in  tempo. 
In  tempo  a  far  che  ? 

ORSO. 

Seppi  in  NapoU  un  tale  divisamenlo  :    e  il    re    Roberto    mi 
ordinò  di  affrettare  il  viaggio. 

PETRARCA. 

Re  Roberto  !  a  qual  fine  ? 

ORSO. 

Non  più  :  li  rilira  finché  non  viene  il  Colonna. 

RONCALVO. 

Vorreste  foise  impedire  che  il  Petrarca  accellasse  ,  .  .J 

ORSO. 

No  :  egli  è  libero  di  fare  come  gli  aggrada. 

PETRARCA. 

lo  non  comprendo.  Quale  perplessità  ...  ! 

l'ai  ini.  6 


RONCALVO. 


SIPQNE. 


ORSO. 


RONCALVO. 


82  PETRARCA  E  LAURA 

ORSO. 

Cesserà  fra  non  molto  ,  e  polrai  decidere  e  partire. 

SIMONE. 

Così  spero. 

PETEARCA. 

Bene  . . .  Simone  .  .  . 

SIMONE. 

Vo  dal  Colonna  ,  e  ritorno. 

RONCALVO. 

Così  si  riceve  un  messaggio  di  Francia  ? 

ORSO. 

Signore  ,  non  isdegnate  di  seguirci  :  mio   suocero    vi    offre 
stanza  ed  ospitalità.  E  fra  poco  e    in    presenza    di    tutti 
risolveià  l'amico  come  si  conviene  al  Petrarca. 
[il Petrarca  si  ritira  nelle  camere  a  manca:  Orso,  Roncalvo, 
Simone  partono  da  un^ altra  parte) 


Fine  detratto  quarta. 
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Stessa  camera. 

SCENA  PRIMA. 
//  PETRARCA  solo  ,  agitato. 

JQ  Simone  non  torna  ,  e  il  Colonna  non  viene,  niuno  si  ve- 
de .. .  Da  quanti  affetti  sono  sospinto  !  quali  tempeste  ho 
nel  seno!  Gl'inviti  di  Francia,  le  parole  del  conte  Orso, 
il  pericolo  di  Laura...  ah  che  sarà  mai  di  lei...?  Ep- 
pure dovrò  risolvere  ,  dovrò  staccarmi  :  saranno  questi  gli 
ultimi  istanti  eh'  io  le  sono  presso.  ...  oh  idea  che  non 
ammette  conforto  ;  e  mi  sarà  persino  vietato  di  darle 
Tullimo  addio!  {si  getta  a  sedere  ) 

SCENA  IL 
SIMONE  e  detto. 

SIMONE. 

Petrarca  ,  amico. 

PETRARCA. 

[smanioso]  Parlami  di  Laura,  di  Laura  sola. 

SIMONE. 

Il  Colonna  ed  io  siamo  riusciti  a  rappacificare  Ugo. 

PETRARCA. 

Qual  peso  mi  togli  dall'animo  ! 

SIMONE. 

A  convicerlo  che  tu  sei  il  solo  che  vaneggia  in  questo  amore 

PETRARCA. 

Ed  è  pur  troppo  vero  ! 
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SIMONE. 

Finalmente  ,    che  anche  in    riguardo  al  ritratto  ,  la  sua  mo- 
glie è  innocente. 

PETRARCA. 

Quanto  li  debbo  ! 

SIMONE. 

Guido  e  Valeria  si  erano  di  già  adoperati  ... 

PETRARCA. 

Deh  tu  li  ringrazia  in  mio  nome  !  '  ^ 

SIMONE. 

Se  tu  avessi  trovata  la  pittura  rassomigliante,  quanti  tram- 
busti di  meno! 

PETRARCA. 

Dov'  è,  dov'  è  il  ritratto  ? 

SIMONE. 

L'  ho  qrtl  :  ma  Io  ritengo. 

PETRARCA. 

No  ,  dammelo  ,  è  mio  ,  e  ne  ho  bisogno. 

SIMONE. 

Vorrai  portarlo  leco  ?  (  dà  il  ritratto  ) 

PETRARCA. 

Non  so  dirti  nulla  ,  non  ispero  neppur  questo. 

SIMONE. 

Fa  pure  il  peggio  che  vuoi  5  ma  pensa  che  ,  data  la  risposta 
a  Roncalvo  ,  devi  partir  subito  :  e  così  li  consiglia  il 
Colonna. 

PETRARCA. 

E  dovrò  pai  lire  .  .  .  per  Parigi  ? 

SIMONE. 

Mi   par  di  sì. 

PETRARCA. 

E  il  conte  Orso  ? 

SIMONE. 

Non  ha  \)\n  dello  nulla. 

PETRARCA. 

Bene  ,  si  parla.  Va,  commetti  ,  disponi  Ui  sles.so  ....  Che 
veggo?   Ugo  e  Slefaiio  !  {ripone  il  ritrailo) 
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SIMONE. 

Non  conturbarti  :  Ugo  non  ignora  che  qui  ti  rimani  per  poco. 

PETRARCA. 

Comprendo  :  non  mi  sarà  più  dato  di  rivederla. 

SIMONE. 

Dissimula. 

PETRARCA. 

^Impossibile. 

*  SIMONE. 

Rifletti  bene:  che  fuggire  ,  poi  fuggire  e  di  nuovo  fuggire 
è  il  solo  rimedio  per  un  amor  disgrazialo.  {parte) 

PETRARCA. 

Di  questa  medicina  ,  cui  l'uomo  inditTerente  consiglia  altrui, 
ahi  quanto  n'è  amara  la  tasza  !  Ugo  ha  l'aspetto  sereno. 
Coraggio  ,  Petrarca  ,  sono  le  ultime  prove. 

SCENA  III. 
STEFANO  COLONNA,  UGO,  il  PETRARCA. 

COLONNA. 

{gravemente)  Petrarca  ,  un  denso  velo  sul  passato.  Ugo  vi 
stima  uom  giusto  ,  amico  illibato  ed  onesto.  (  Ugo  porge 
nobilmente  la  mano  al  Petrarca  senza  accostarsi  troppo) 

PETRARCA. 

Egli  non  s'  inganna.  —  Sì,  per  qucU'  Eterno,  il  cui  sguardo 
penetra  e  giudica  il  cuore  di  tutti  ;  sì  ,  Ugo,  por  lui  giuro 
che  puri  furono  sempre  i  miei  affetti  ,  né  li  macchiò  mai 
pensiero,  di  che  altri  potesse  adontarsi.  VAìc  tii  il  creda  , 
che  tu  l'abbi  per  certo  ,  è  il  solo  alleviamento  che  invoco 
all'ambascia  ,  da  cui  mi  vedi  oppresso. 

(  tutto  con  dignitoso    cordoglio  ) 

UGO. 

Non  si  ritocchi  questa  ferita.  Ti  credo  ,  sono  ragionevole  , 
e  basta. 

PETRARCA. 

(  come  sopra  )    No  :    e   qual  rossoi  e  di  svelarli    lulta  ,    tutta 
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l'anima  mia  ,  se  dalle  mie  parole  avrai  securtà  del  vero, 
di  quel  vero  ,  per  cui  più  luminosa  rispleude  la  virtù  del- 
l'invitta tua  compagna  ?  Comechè  combattuto  dallo  interno 
mio  turbamento  ,  io  aveva  pure  fermato  di  abbandonare 
per  sempre  e  Valchiusa  ed  Avignone  ,  e  la  cara  famiglia 
di  questo  savio  ,  e  i  poggi  e  i  giardini  e  la  mia  solitudine. 
Io  divisava  di  tornare  in  Italia,  e  ricorrere  con  più  lena 
il  periglioso  arringo  della  gloria:  in  Italia  .  .  !  [sospirando) 
altro  vuole  ora  il  destino.  Ed  ahi  folle  e  sconsigliato,  a  me 
non  pareva  delitto  il  portar  meco  1'  immagine  di  colei... 
{quindi  cangiando  affatto  tuono)  Simone  ti  ha  detto  il  resto. 

UGO. 

Fu  di  te  solo  il  delirio  ,  ed  io  te  l'ho  perdonato. 

PETRARCA. 

Egli  è  delirio  colpevole  ,  poiché  te  ne  chiamasti  offeso  ed 
io  son  presto  a  farne  l'ammenda.  Eccoti  ...  il  ritratto  ; 
egli  è  cosa  tua.  (  dà  il  ritratto  a  IJtjo  )  Io  mi  teriò  pago 
abbastanza,  se  nel  cortese  animo  nulla  serbi  d'odioso  verso 
questo  infelice  che  parte  per  non  rivederla  mai  più.  Vivi 
lieto  di  possedere  intero  l'aiTelto  di  questa  donna  ,  cui 
nessun'  altra  potrà  mai  agguagliare  ,  non  che  vincere,  nel 
candor  del  costume,  nella  fedeltà  del  dovere,  {(juindi 
adaffio  e  più  commosso)  Ora  tutto  li  ho  dato  quel  che 
darti  poteva.  Se  più  poles.si,  e  più  farei:  il  cielo  compierà 
l'opera  desiderata.  Mi  comprendi,  Ugo,  e  mi  perdona  an- 
cora: umana  forza  non  può  giungere  a  tanto. 

UGO. 

[avrà  preso  il  ritratto,  e  senza  guardarlo,  dato  al  Colonna 
che  lo  ripone)  Uomo  incomparabile,  vieni  e  si  rinnovi 
fra  noi  ,  e  si  conservi  inviolato  l'antico  vincolo  della  nostia 
amicizia,  {lo  abbraccia)  E  quella  maliziosa  Isuarda  che 
volle  versare  il  proprio  veleno  nel  mio  petto,  sappia  per 
sua  punizione  ,  che  il  suo  disegno  andò  fallilo,  e  che  due 
anime  generose  son  fatte  per  conoscersi  e  pregiarsi  a  vi- 
cenda. 

COLONNA, 

Avete  ornai  dato  bastevole   sfogo  tu  al  dolore,  lu  alla  pietà, 
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entrambi  a  un  nobile  impulso  dell'animo.  Io  farò  avvenire 
Roncalvo:  verrà  il  conte  Orso  ,  ci  saremo  lutti.  Potrai  de- 
liberare e  partire.  {  al  Petrarca  ) 

PETRARCA. 

Sì,  risponderò  a  Roncalvo,  e  poi  vi  lascio.  Ugo,  all'  alba 
novella  darò  un  eterno  addio  a  Valchiusa. 

UGO. 

(  commosso  ,  e  dopo  nn  momento  di  posa  )  Ci  rivedremo  pri- 
ma di  lasciarci.  (  parte  ) 

SCENA  IV. 
STEFANO  COLONNA  ,  il  PETR.^UGA. 

PETRARCA. 

Colonna,  il  veggo,  voi  vi  siete  arrossito  per  me. 

COLONNA. 

Amore  è  troppo  spesso  il  debole  degli  uomini  di  fervido  in- 
gegno. E  bene  provvide  il  cielo  per  tenerli  raumiliati  , 
che,  dove  eglino  sono  superiori  agli  altri  pe'  doni  dell'in- 
telletto,  si  veggano  eguali,  anzi  inferiori  a' più  miseri 
nel  sostener  la  tirannide  delle  umane  passioni. 

PETRARCA. 

Oh  parole  di  vera  sapienza  ! 

COLONNA. 

La  gloria  sola  ,  1'  alto  pensiero  della  gloria  può  e  debbe  in- 
nalzarli. 

PETRARCA. 

Lo  conosco ,  la  sento  ,  e  mi  manca  il  .  .  . 

COLONNA. 

Il  volere.  —  Sorgi  ,  Petrarca  ,  sorgi  qual  voile  il  cielo  clie 
tu  fossi  :  splendore  all'Italia  e  al  mondo.  Questo  secolo 
ebbe  e  Brunetto  e  Gioito  ,  Dante  ,  il  Boccaccio,  e  te  so- 
zio a  questi  illustri  :  te  ,  mio  figlio  ,  die  tali;  io  vo'  no- 
minarti per  avere  tutta  la  forza,  onde  scioglierti  dalle  in- 
fauste catene  ciie  ti  tengono  avvinto.  Qual  è  ,  Petrarca  , 
l'uomo  che  possa  chianiaisi  grande,  se  piima  non  sa  Irion- 
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far  di  sé  stesso  ?  Come  ?  l'amor  d'una  donna  potrà  tanto 
sull'anirao  tuo  da  farti  obbliare  che  opere  di  sublime  sa- 
pienza aspetta  Italia  da  te?  Momentanea,  cadevole  larva 
è  la  beltà,  incostanti  gli  affetti:  un  soffio,  un  nulla  li 
distrugge  5  e  se  pur  vivono  ,  vivono  indivisi  con  gli  afìan- 
ni ,  con  le  gelosie,  con  pungenti,  incessanti  perturbazioni. 
Dimmi ,  o  infelicissimo  fra  gli  uomini  :  avesti  tu  mai  un 
solo  istante  di  secura  pace  ?  A  ottener  gloria  immortale 
ti  die  Iddio  quanto  abbisogna  ,  e  l'arbitrio  del  volerlo:  e 
tu  ti  trascini  dietro  un  oggetto  che  ti  sfugge  da  tanti 
anni,  e  ti  sfugge  sempre^  e  per  lui  ti  rimani  lasso,  invi- 
lito agli  occhi  di  tulli  e  di  te  stesso.  Leggi,  figliuol  mio, 
leggi  nelle  venture  eia:  un  raggio  di  luce  divina  ti  sia  di 
scorta.  Vedi  che  i  tardi  nostri  nipoti  ricorderanno  giati 
il  tuo  nome  ,  se  ogni  affetto  di  molle  tempra  cede  in  le 
il  luogo  al  saldo,  costante,  santissimo  amor  della  patria. 

PETRARCA. 

Oh  magnanimo  Ghibellino,  quale  possanza  hanno  le  tue  pa- 
role !  quale  de'  miei  scritti  non  avrà  oggiraai  tutta  l'  im- 
pronta dell'amor  mio  per  la  nostra  palria  ?  E  quanto  di 
valore,  oso  pur  dirti  ,  non  acquisterebbe  il  mio  spirito  in 
questo  frangente  ,  se  invece  di  condurmi  a  Parigi,  mi  fosse 
dato  di  riveder  Roma  e  que'  monumenti  che  ne  attesta- 
no r  antica  maestà  j  se  colà  tu  fossi  co'  tuoi  figli,  forte 
sostegno  d' Italia  ,  prode  cavaliero.  E  qua!  colmo  di  gioja 
e  di  onore  ,  se  presso  di  voi  e  in  quel  Campidoglio  io 
potessi  ottenere...  Ah  lungi  da  me  o>^ni  presuntuoso  sen- 
tire. Mi  perdona,  o  Colonna,  non  son  degno  di  tanto, 
il  conosco  :  troppo  ,  già  troppo  mi  largisce  la  Francia,  e 
ne  ringrazio  la  sorte. 

COLONNA. 

Sia  costante  questo  tuo  proposito:  custodisci  il  contegno  qual 
si  addice  al  tuo  nome:  confida  nel  zelo  e  nell'affetto  dei 
tuoi  amici  .  ..  fra  pochi  momenti  io  ritorno,  {parte  per  un 
uscio  opposto  a  quclloy  per  cui  verranno  Laura  e  Valeria) 
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SCENA  V. 

//  PETRARCA  solo. 

Sì  ,  m'ntlerrò  a'  suol  coit^^ìg;!!  :  questi  mi  renderanno  forte, 
animoso  a  ìlecidere  ,  a  pailire.  Di  qui  lungi  ,  circondalo 
di  nuova  luce  ,  fra  gli  onori  che  mi  sono  assegnati  ,  mi 
sani  meno  difficile  il  dimenticare  colei  che  così  acerba 
fece  mia  vita  .  .  .  Oh  Dio  .  ella  viene  :  che  mai  la  conduce? 
i  SUO!  occhi  sembrano  molli  di  pianto  ;  la  sua  vista  mi 
colpisce  ,  mi  atterra.  Come  diverso  divengo  da  me  slesso  ! 
Oh  mio  cieco  intelletto.  ..!  dove,  dove  sei,  Colonna? 
chi  mi  sostiene  ,  onde  io  non   torni  al  primo  delirio  ? 

SCENA  VI. 

LAURA  ,  VALERIA  e  dcfio. 

(  Laura  ì:  palììda  in  volto  ,  e  aìqnnnfn  pia  ncfflcttn  nella 
ahhigìiaturn  :  tale  insomma  a  dimostrare  un  interno  cor- 
docjUo  :  avrit  un  velo  in  capo^  che  era  le  scende  dietro  le 
spalle  )  (1  ). 

PETRA KCA. 

(  si  fa  forza  per  nascondere  la  sua  commozione  )  Signora  , 
voi  qui,  in  questi   momenti?  [adagio] 

LAURA. 

Roncalvo  sta  per  venire.  Concede  ,  anzi  impone  mio  marito, 
ch'io  debba  trovarmi  cogli  altri  tulli  presente  alle  vostre 
deliberazioni. 


'1'    Poiclitf  f,;iura   conol)br   !"ard(ir  del   Pi-lriii;i.    «oIph   pniliiir   un  vrlo.  r  ron  i-sso  co)iiirM 
il  volUi  ogni  volta  che  doveva  parlaifjli,  \<K/r  l'o'.  t. 
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PETRARCA. 

E  non  ha  soggiunto  :  a  ricevere  l'ullimo  mio  saluto  ? 

(  come  sopra  ) 

LAURA. 

L'ultimo...?  (Valeria,  oh  Valeria,  qual  tremilo!) 

(  piano  a   Valeria  ) 

PETRARCA. 

Sì ,  l'ultimo  ,  Laura,  l'ullimo  che  vi  profiferisce  lo  sventurato 
Petrarca. 

LALRA. 

{con  forza)  No,  Petrarca,  non  è  sventurato  chi  porgli  alti 
suoi  dettali  signoreggia  l'animo  di  tutti;  chi  può  volgere 
securo  i  suoi  pensieri  ad  una  meta  onorala  e  degna  d'in- 
vidia. Sventurato  è  colui  che  in  altri  limili  coslrello  di- 
vora tacilo  entro  sé  le  angosce  inseparabili  dell'  umana 
vita,  e  le  divora  senza  speianza,  senza  lontana  speranza 
di  compenso  o  sollievo. 

PETRARCA. 

Laura,    quali  voci!  (con  ansietà  sommessa) 

LAURA. 

{ricomponendosi  tosto)  La  giuria  è  possente  stimolo  a  no- 
bili ingegni.  Siate  pago  e  lieto  di  un  tal  guiderdone. 

PETRARCA. 

Bene  ,  sarò,  poiché  ogni  altro  mi  si   ricusa. 

(  con  forza  ed  amarezza  ) 

LAURA. 

Pensate  all'  avventuroso  momento  che  ,  fra  il  giubilo  e  la 
ammirazione  di  tutta  Parigi,  vi  si  porrà  in  capo  V  alloro 
immortale. 

PETRARCA. 

Godrele  adunque  del  mio  trionfo  ? 

LAURA. 

Sentirò  vivamente,  vivissimamente,  da  voi  lungi ,  il  piacere 
d'aver  conosciuto  e   preg  alo  quell'uomo  che  ne  fu  degno. 

PE IR ARCA. 

Quanto  mancberà  al  mio  Iriotifo  ,  se  meco  portar  non  posso 
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la  sospirata  ,  consolante  cerlezza  che  ii  cuor  di  Laura  non 
fu  crudele  che  per  doveie  ! 

(  Laura  si  volge  ,  appoggiandosi  alquanto  a   Valeria  ) 

VALERIA. 

(Amica,  fate  forza  a  voi  stessa.)  {piano  a  Laura) 

PETRAHCA. 

Vedei  pure  ,  o  parvemi  di  vedere  alcuna  volta  ,  frammezzo 
all'usato  vostro  rigore,  un  qualche  segno  di  raltenulo  , 
mal  celato  commovimento. 

LAL'R.V. 

Se  così  fu  ,  se  non  v'inganìiò  piesunzione  ,  vi  basti. 

PETRARCA. 

Se  io  non  m'  ingannai  ,  ditelo  voi  stessa. 

LAURA. 

Non  ho  più  nulla  ad  aggiungere. 

PETRARCA. 

È  questa  l'ultima  mia  preghiera  ...  e  poi  mi  divido  per 
sempre  da  voi. 

LAURA. 

Deh  non  date  altro  pascolo  al  dolore  ! 

PETRARCA. 

Più  non  vi  giungeranno  all'orecchio  i  miei  importuni  lamenti. 

LALRA. 

(  Valeria.  .  .  .  )  (  piano  a   Valeria  ) 

PETRARCA. 

Avrommi  dunque  tristo  compagno  il  pensiero,  che  colei,  la 
quale  mi  fé' versare  tante  lagrime,  e  mi  è  cagione  di 
tanto  duolo,  e  per  cui  bramai  le  mille  volte  di  fiiiire  la 
vita  ,  ricusò  sino  all'ultimo  d'essermi  cortese  d'uno  sterile 
affetto  di  sola  pietà  ? 

LAURA. 

Ah  non  è  vero,  Petrarca,  non  è  vero,  perchè  io  .  .  .  per- 
chè voi  ... 

PETRARCA. 

Proseguite,  confortate  questo  istante  angoscioso. 

LAURA. 

Quale  affanno  ...  !    io  mi   jieiilo  .  .  . 
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PETRARCA. 

Un  solo  accento  .  .  . 

LAURA. 

Viene  mio  marito,  vengono  tutti  ... 

PETRARCA. 

Un  solo. 

LÀURA. 

Ahi  misera  che  troppo  ho  detto! 

(  SI  eopre  il  volto  col  velo ,  e  si  tira   indietro  con  Valeria  ) 

VALERIA. 

(  Qual  de'  due  sarà  il  più  infelice?)     [si  asciuga  gli  occhi) 

SCENA  ULTIMA. 

STEFANO  COLONNA,  UGO,  RONCALVO,  i7  conie  ORSO,  e, 
dietro  a  lui,  un  servo  con  itn  gran  bacile  coperto,  GUIDO, 
SIMONE,  FIAMMETTA.  Tutti  si  disporranno  convenevol- 
mente. 

COLONNA. 

Petrarca,  ecco  Roncalvo.  Siam  pure  qui  noi  tutti  per  udir 
\a  proposta,  e  quanto  sarai  per  rispondere.  Cessi  ogni 
dubbio;  un  sol  sentimento  ti  governi:   il  dovere. 

RONCALVO. 

Colonna,  signori:  poiché  così  v'aggrada,  or  bene,  rinnovo 
in  presenza  di  tutti  voi  la  profferta  da  me  fatta  al  Pe- 
trarca, in  nome  dell'università  di  Francia.  Se  il  premio 
più  caro  ad  un'elevata  mente  non  ti  viene  dalla  tua  stes- 
sa patria,  ne  accusa  l'ignoranza  o  la  nequizia  de'  tempi. 
Riguardati  oggimai  come  francese,  e  ne  esulta.  Abbandona 
ogni  pensiero  d'Italia,  e  vieni  fra  noi.  fra  noi  ,  dove  si 
onorano  gl'ingegai  di  qualunque  nazione. 

ORSO. 

Petrarca,  io  tacerei  nel  dolore,  se  così  fosse:  né  a  rattenerti 
avrei  fatta  così  sollecita  la  mia  venuta  in  Valcbiusa.  Ma 
Roncalvo  s'inganna.  Sappi  che  il    senato  di    Roma  ti  offre 
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egli  pure  corona,  e  corona  italiana:  e  a  me  ne  commette 
con  questa  carta  il  messaggio,  {dà  una  carta  al  Petrarca) 

RONCALVO. 

Ed  è  vero  ?  (  attonito  ) 

PETRARCA. 

Che  mi  rechi  ?  nel  giorno  stesso  ...  ?    oh    raddoppiamento 
di  gloria!  come,  come  risolvere,  e  per  qual   parte? 

RONCALVO. 

Io  venni  il  primo. 

ORSO. 

E  sempre  primo  l'amor  di  patria. 

PETRARCA. 

Italia  j  Italia  mia  ! 

ORSO. 

Sappi  di  piij,  che  li  re  Roberto  li  aspetta  in  Napoli,  e  ti  ri- 
chiede con  questa  lettera  di  sua  mano. 

(  porge  una  lettera  al  Petrarca,  il  quale  Vapre  e  legge  ) 

PETRARCA. 

Non  posso  reggere  a  tanti  tumulti  che  mi  si  risvegliali  nel- 
r  anima. 

ORSO. 

E  ti  manda,  ed  io  qui  ti  reco  in  suo  nome  il  dono  della 
toga  patrizia ,  cui  dovrai  vestire  il  dì  solenne  della  pompa. 
(  viene  innanzi  il  servo  :  Orso  scopre  il  bacile ,  e  ne  trae 
e  presenta  al  Petrarca  una  corona  d'alloro  ed  una  veste 
di  porpora  {\).  Tutti  si  accostano  ed  osservano  maravigliati) 

LAURA. 

(Valeria,  qual  brivido  mi  ricerca  le  vene!  qual  uomo  mi 
consacrava  gli  affetti!)  {piano  a   Valeria) 

PETRARCA. 

Oh  Roberto,  oh  generoso  principe,  tu  degni  chiamaimi 
amico  ! 

GUIDO. 

{piano  a  Simone)  (Quanti  onori!  quasi  avrei  caro  che  egli 
fosse  innamoralo  di  mia  moglie.  ) 

(1)  Questa  vesle  fu  veramente  donala  dal  re  Roberto  al  Pctiaica.  .Vucfc,  Foscolo,  Class.  IL 
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RONCALVO. 

Intempestivi  apparati,  ostentazioni  italiane  sono  cotesle.  E 
corona  e  toga  patrizia  troverai  in  Parigi  ,  e  più  eletta  e 
più  calda  accoglienza.   Decidi  infine.  (  al  Petrarca  ) 

ORSO. 

Se  hai  l'anima  italiana  ,  nulla  a  dire  mi  resta. 

SIMONE. 

Così  mi  pare. 

ROWCALVO. 

Se  pregi  la  maggioranza  ,  avrai  scelto  Parigi. 

COLONNA. 

{al  Petrarca)  A  pochi,  forse  a  nessuno,  nell'andar  di  molti 
secoli ,  sarà  conceduto  di  scegliere  fra  così  luminosa  al- 
ternativa (1).  Petrarca,  è  questo  il  più  bel  giorno  di  tua  vita. 

PETRARCA. 

Si  decida.  Roncalvo,  e  come  potrei  non  apprezzare  la  ge- 
nerosa offerta  che  mi  porgi  in  nome  della  tua  Francia  : 
onore  grande,  nuovo  e  riserbalo  a  me  piimo  ?  Ma  se  o- 
gni  tuo  concittadino,  anche  fuori  della  patiia,  si  onora 
di  chiamarsi  francese,  deh,  mi  perdona  lo  schietto  par- 
lare, anche  in  Francia  io  sento  che  sono  italiano:  e  questo 
sacro  nome  tutto  il  petto  di  nobile  ardore  m'  infiamma. 
Abbia  umili  grazie  il  tuo  re  e  quello  insigne  consesso 
che  a  me  ti  manda.  Ti  rendo  il  diploma  ch'io  non  posso 
né  debbo  accettare.  Orso,  mio  Colonna,  amici,  mi  chia- 
ma il  senato  di  Roma;  re  Roberto  mi  conforta:  ho  scelto 
Roma.  Andrò  a  Napoli:  e  quell'eccelso  principe  sarà  il 
giudice  de'  miei  scritti;  vegga  egli  primo,  s'io  posso  esser 
degno  che  la  fronda  immortale  circondi  il  mio  crine  in 
Campidoglio.  Simone,  vieni  meco:  è  questa  1'  ultima  notte 
ch'io  passo  in  Valchiusa.  Ugo,  Guido  e  voi  tutti  che  qui 
rimanete,  a  niuno  di  voi  torni  men  cara  la  mia  memoria. 
Il  mio  cuore  qui  resta,  qui  presso  di  voi.  Se  alcuno  of- 


(1)  .Nel  giorni)  slesso,   a  dì  -l'i  agosto  l.VlO,   ricCNcHc   il   Petrarca   le  ilur  oflVrtc    (ti    Parigi 
•  di  honiu.  Siidt:  fui.   i. 
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fesi,  non  fu  del  volere  la  colpa.  Voi  mi  vedete  commosso, 
profondamente  commosso  ed  incapace  ad  esprimere  quel 
che  dovrei  dirvi  e  ch'io  senio.  Perdonale  al  mio  silenzio, 
ed  abbiatevi  queste  lagrime  che  hanno  la  fonte  nell'ani- 
ma, ch'io  non  vi  posso  nascondere,  lagrime  tutte  d'affet- 
to e  di  riconoscenza...  addio,  addio.  { parte:  tutti,  eccetto 
Laura  e  l'^aleria  ,  lo  accompagnano  :  il  servo  va  dietro  a 
tutti  col  bacile  ricoperto.  Partili  i  detti  personaggi ,  Laura 
segue  colVocchìo  fuor  della  scena  il  Petrarca,  togliendosi 
il  velo  e  facendo  qualche  passo  involontario:  di  poi  alzate 
le  inani  al  cielo ,  come  per  invocarne  V  ajuto ,  si  lascia  ca- 
dere,  poggiando  a  Valeria j  e  parte  con  essa.) 


Fine  del  dramma. 


IN   CINQUE   ATTI 


Scrìtta  l'anno  1823,  e  rappresentata  la  prima  volta  dalla  Real 
Compagnia  drammatica  in  Milano  e  in  Torino  la  prima- 
vera del  1850.  Emendata  quindi  e  ricorretta  fu  recitata  due 
sere  in  Siena  dagli  accademici  filodrammatici ,  nel  carno- 
vale del  1832. 


Voi.  Vili, 


PERSONAGGI 

ALFONSO  !..  duca  di  Ferrara. 

BONAVVKNTCRA  PISTOFILO,  segrctaro  di  slitto  del  duca. 

LODOVICO  ARIOSTO. 

ììonv.a  GINEVRA",  aia  moglie  di    Tito  Sbozzi  ferrarese  [l]. 

Dama  ILDEGONDA  ,  zia  di  Givevrn. 

GISMONDO  MALAGUZZO,  zio  malerno  delV Ariosto, 

li K LG! G LIO  ,  capitano  della  milizia. 

MCCOLO'  BUOiNACGORTl  ,  geuiihiomo  reggiano. 

ANGELICA,  zitella,  figliuola  di  r.iesser  Niccolò, 

GIAN?n1  da  Pesciu  ,  cameriere  deli  Ariosto. 

SANTILLA  ,  cameriera  di  Angelica. 

PEPiSONAGGl  CHE  NON  PARLANO 

Due  cavalieri  del    .seguito    del    duca.  —  Un  pallafreniere    di 
Belijiglio. —  Un  fanciulUno  di  due  anni.  —  Soldati.  —  Servi, 


Scena:  La  villa  de'  Malagiuzi  ,  presso  Rci^glo. 

•   //  pfrsonnc(;io  di  Cì'T.ynK  fu  rnppresfTttnto  ìa  prima  l'o'tn  diiHn  .r/j.  Carlotta .ìftrrrhionni. 

(1;  L'Antologia  di  Firenze  {lum.  'i7,/oi;/.  83)  ne)  far  ragione  di  questa  coniincdia,  avverti 
che  non  tUnsvi-a,  ina  bensì  Alessandra  lì:nuurri  fu  la  vedova  di  Tito  Slroizi,  e  di  poi 
iuoj;lie  dell'Ariosto;  e  soggiunse  che  due  amori  di  niesser  Lodovico  io  m'era  poeticainenta 
linnili  in  un  solo. 

l-'gli  è  nolo,  per  quel  che  ne  fu  scritto  da  molti,  e  più  accuratanientr  di  tutti  <lal  Gin- 
guenc,  che  pochi  nella  vita  del  l'errurese  furono  gli  avveninienti,  poche  le  viceudi!  e  molta 
L'I  sienlina,  coniechè  addolcita  da  un  felice  naturale,  nemico  delle  ambi/.ioni  ,  e  contento 
«ie' ])iaccri  pih  semiilici.  Olire  ci"/  fu  l'Ariosto  prudente  e  segretissimo  np' suoi  amorosi  le- 
i;anii,  e  n'eblie  due  rigiisioli,  un»  chiamato  Virginio,  il  quale,  avviato  al  clcricato,  fu  proT- 
vediUo  di  pingui  prebende  canonicali;  1"  altro  chiamalo  Oiovauni  lìatlisla,  e  fu  capitano 
J.elia  milizii  del  duca. 

Sostengono  aicuni,  che  entranibi  fossero  «ali  da  legi'.tima  ma  occulta  moglie:  altri,  che  da 
lina  certa  Orsola  soluta  ,  della  quale  fa  taciuto  il  nome  e  la  qualità  honestutis  causa,  avesse 
il  Koio  Virginio,  slato  poi  legittimato  per  atto  publjliro  il  di   1  aprib;   ISSO. 

Tra  tutte  ijucstc  dubbiela  ed  inilixj,  una  cosa  ò  sicura,  vale  a  dire  che  l'Ariosto  amò 
fiTNDitemente ,  e  più  di  qiialuntjue  altra  donna  da  lui  amata,  una  Ginevra  Lapi  ch'egli 
av^va  veduta  le  prime  volte  in  h'ireuze  nell'occasione  delle  feste  che  ivi  ebbero  luogo  per 
l'esaltazlune  di  Leone  X  al  pontificalo.  (Questa  Ginevra  con  petrarchesco  velo  di  parole  uo- 
iniiia  il  poeta  in  varie  canzoni,  e.  particolaiinento  in  un  sonetto  che  non  si  è  conservato 
lutto  intero.  SeMzaciirt  Ginevra  è  l'eroina  «li  uno  de'  più  conimoveiiti  episodi  del  suo  poema  : 
j'tr  c^ut  sle  n:;;ii>l!i  pensai  che  meglio  potesse  louvcnire  ..iriiileiidicnrulo  d.ammalico  il  nome 
^i  i.iiievra,  ^el  r)-«lo  e  il  soggello  e  i  personaggi  e  gli  acciJiiili  di  iiue:.i:i  riKimiedia  tob'i  ili 
^r.m  palle  tlg  accMìdil^ti  bì'J^:;itt,  non  che  daliu  ujiert   «   3iugolarinent«   da!l«   salile  doli* 
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Cortile  spazioso  con  muro  di  prospetto  e  porta  grande 
elle  risponde  alla  campajjna.  A  man  ritta  è  la  casa 
de'  Malaguzzi  :  a  manca  quella  de'  Buonaccorti  ;  più 
in  là  un'altra  di  dama  Ildegonda.  Sovra  la  ])orta 
de'  Buonaccorti  è  un  -verone  praticabile.  —  Nolte 
presso  l'aurora. 

SCENA  PRIMA. 

GIANNI  con  lanterna  accesa  esce  dalla  porta  de'  Malnguzzi. 
SANTILLA    sul    verone. 

GIANNI. 

I  overino  ,  ej^li  dorme  ^  e  per  non  rompergli  il  sonno  mi 
convitMie  j^irar  di  costà.  Che  uom  singolare  è  questo  mio 
padrone  !  si  è  posto  a  letto  dopo  la  mezza  notte  :  per  lui 
non  v'è  ordine  né  regola  di  vita.  Eppure  è  così  buono, 
così  amorevole  .  . .  Oh  come  sarà  lieto  di  rivedere  la  ^\in 
Ginevra!  ella  doveva  partir  jeri  sera  da  Ferrara;  a  quest'ora 
saia  dunque  smontata  in  casa  del  mugnajo ,  se  tuttavia 
non  mi  aspetta  sulla  strada  di  Carpi.  Andiamo. 

(  apre  il  portone  ) 

SANTll.T.A. 

(dal  verone)  Gianni,  o  Gianni,  dove  vai  a  queste  ore? 


! 
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GIANNI. 

E  III  che  fai  sul  verone  ?  a  spiare  i  falli  altrui  ? 

SANTILLA. 

Deb  indugia  un  istante,  ho  da  parlar  leco.  Vengo  coslaggiùj 
aspeltanii. 

GIANNI. 

Non  per  adesso  :  più  tardi. 

SANTILLA. 

Per  farmi  grazia. 

GIANNI. 

Spicciati ,  via. 

SANTILLA. 

In  un  atomo.  (  parte  dal  verone  ) 

GIANNI. 

Or  che  impiccio  sarà  cotesto  ?  credevo  che  nessuno  mi  a- 
vrebbe  veduto.  S'io  passava  pel  giardino,  ero  più  sicuro, 
più  spedito  e  più  cauto.  Non  si  sa  mai  quando  si  fa  il 
meglio  o  il  peggio. 

SCENA  II. 

SANTILLA  che  esce  ,  e  detto. 

SANTILLA. 

Perdopami,  se  li  do  briga. 

GIANNI. 

Lascia  le  chiacchiere ,  e  di'  quel  che  ti  occorre. 

SANTILLA. 

E  come  esci  così  per  lo  scuro  ?  qualche  contrabbando  del 
signor  Ariosto  ? 

GIANNI. 

Ho  capito  :  addio.  (  per  partire  ) 

SANTILLA. 

Jeri  notte  per  cagion  sua  fu  un  trambusto  in  casa  nostra. 

GIANNI. 

Per  cagion  sua  ! 
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SANTILLA. 

Al  tornar  della  veglia  di  messer  Gismondo,  il  mio  padrone, 
serratosi  in  camera  con  la  figlia  ,  disse  a  questa  cose  da 
non  credersi  j  e  la  povera  Angelica  n'ebbe  a  piangere  lutla 
la  notte. 

GIANNI. 

Mi  dispiace  :  non  so  che  farci. 

SANTILLA. 

Anzi  tu  puoi  sollevare  la  cara  fanciulla  da  tanti  alfanni. 

GIANNI. 

E  come  ho  da  mettere  mano  in  siffatti  ifegozj  ? 

SANTILLA. 

Vieni  qua.  (  tirandolo  a  se  ) 

gia:xni. 
La  mi  par  lunga. 

SANTILLA. 

Da  molti  mesi  la  padroncina  si  è  guasto  il  cervello  con  let- 
ture di  romanzi  e  canti  di  paladini. 

GIANNI. 

Povero  me  ,  scoccan  le  dieci  ! 

SANTILLA. 

Volle  pur  leggere  i  versi  dell'Ariosto. 

GIANNI. 

E  ciò  che  monta  ? 

SANTILLA. 

Monta  che  ,  innamoratasi  prima  de'  versi  ,  ora  ella  è  colla^ 
sviscerata  e  disfiitta  del  poeta  ,  ah  ? 

GIANNI. 

Ah  ?  Se  si  è  innamorata  ,  la  si  disnaraori  :  addio. 

SANTILLA. 

Vorrei  saper  da  te .  . . 

GIANNI. 

Increscevole  ,  lasciami  andare.  (  si  scioglie) 

SANTILLA. 

Se  il  signor  Ariosto  se  n'  è  avveduto  :  nuli'  altro. 

GIANNI. 

Non  so  niente,  te  io  giuro. 
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ANOi:i.lt..V. 

^011   '^\\  avresti  condiLilo  rli'io  amo  il  mo   j  ;ulrone  ? 

SAN  l  ll.lwV. 

Il  citi  mi  giunili! 

ANCF.r.UA. 

Sarebbe  stalo  un  espoiro   il   nii(>  decoirt. 

-SAN  rii.i  A. 

l'i  ohe?   mi  eoiiosi'etc  ora   a|)i)unto? 

A^r.n.icA. 
Come  hu  ilello  aduixjue  ,  come  ti  uei  govenuta  ili  questa 
iaccenda  ? 

SANriI.t.A. 

Ho  coreato  ili  scoprire   se  messer  Lodovieo    avesse    ijuaicliu 
inclinazione  di  eoslà  ,  di  colà. 

ANGELICA. 

£  Gianni  che  rispose  ? 

SAN  riLI.A. 

Non  saperne   nulla. 

A.NOILICA. 

lo   lenut  ,  Sanlilla  .  .  . 

KANI  ILLA. 

Che  mai  ? 

ANe.ri  rcA. 
Che  tu  abbi  ,  se  non  altro  ,  lascialo  sfuijgire   il    mio  nomo. 

SA.Nril.LA. 

\'i  ilico  di   no. 

ANCia  ICA. 

Se  ciò  fosse,  Gianni   ijlielo   ridice. 

SANTll.I.A. 

E  non  avreste  piacere  ch'egli  vi   Dominasse? 

ANCKUCA. 

Sanlilla  .  .  . 

SANrn.LA. 
Fi   vi  accertasse  poi  ,  che  siete  corrisposta  :' 

A^«.ll:Ltl:A. 
Tu  mi  tradisci. 
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SANTILLA. 

Eh  via  ! 

ANGELICA. 

Ed  io  non  avrò  più  coraggio  di  mirar  in  volto  il  sig.  Ariosto. 

SANTILLA. 

Guardatela  pure  finché  volete,  egli  non  saprà  mai  nulla,  se 
con  altro  mezzo  non  glielo  date  a  conoscere. 

ANGELICA. 

Ah  non  lo  avessi  mai  veduto  ! 

(  messer  Niccolò  viene  sul  verone  con  berretta  in  capo  ) 

SANTILLA. 

Pensate  che  vostro  padre  sospetta  :  l'avete  inteso  jeri   sera 
e  stanotte. 

ANGELICA. 

Dopo  una  antichissima  lite  egli  ha  sempre  odiato  la  famiglia 
degli  Ariosli.  (  Niccolò  parte  dal  verone  ) 

SANTILLA. 

E  chi  noi  sa  ?  ma  se  foste  certa    che    messer    Lodovico    vi 
amasse  .  . . 

ANGELICA. 

Dama  Ildegonda  lo  crede. 

SANTILLA. 

E  a  voi  che  ne  pare  ? 

ANGELICA. 

Io  non  so  nulla. 

SANTILLA. 

Come?  vedete  l'amico  ogni  sera,  e  non  sapete    ancora    se 
siete  corrisposta  ?  che  fate  adunque  degli  occhi   vostri  ? 

ANGELICA. 

Egli  è  gentile  con  tutte  :  ma  quando  mi  parla,  tremo,  non 
so  dir  nulla  ,  e  divento  sciocchissima. 
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SCENA  V. 

Messer  NICCOLO'  esce  di  casa  con  cappello  in  capo , 
e  s^arreca  pian  piano  dietro  le  due  donne  mentre  discorrono. 

SANTILLA. 

Conchiudiamo  infine. 

ANGELICA.. 

Oh  come  sarei  avventurala  ,  se  fossi  certa  di  ottenere  gli 
affelti  e  la  mano  d'un  uomo  di  tanto  ingegno  ,  di  tanta 
rinomanza  ! 

SANTILLA. 

E  qui  altra  difficoltà  ;  perchè  vostro  padre  non  vuole  né 
versi  né  prose  né  amori^  e  non  vuol  ricordarsi  che  anch'egli 
a' suoi  tempi...  oh  me  ne  furono  raccontate  di  belle  ;  e 
so  fra  le  altre  ,  che  .  .  . 

NICCOLÒ. 

E  che  sai  tu  ,  malandrina  ,  de'  fatti  miei? 

SANTILLA. 

Ahi  povera  me  L  nulla  ,  signore. 

ANGELICA. 

Perdonate  ,  signor  padre  .  .  . 

NICCOLÒ. 

La  buona  consigliera  ,  la  buona  maestra  !  E  che  si  fa  in  cor- 
tile a  queste  ore  ? 

ANGELICA. 

Gli  é  così  caldo  in  quelle  camere  .  . . 

NICCOLÒ. 

Io  badava  agli  amori ,  eh  ? 

SANTILLA.. 

Almeno  così  si  crede  da  tulli. 

NICCOLÒ. 

A'  miei  tempi  si  aveva  più  giudizio. 

SANTILLA. 

0  maggior  furberia. 
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Taci  ,  Santilla. 

NrCCOLÒ. 

V'erano  altre  accompagnature  di  modestia  e  di  viri:/. 

SANTILLA. 

Con  vostra  buona  pace  ,  credo  che  il  mondo  sia  sempre 
stato  così. 

ANGELICA. 

Non  Io  irritare. 

NICCOLÒ. 

Che  vorresti  dire  ? 

SANTILLA. 

Che  altro  ne  abbian  pensato  i  padri  ed  i  maiili  ,  ed  altro 
le  ragazze  e  le  mogli. 

NICCOLÒ. 

E  mi  son  fidato  di  costei  ?  lo'  i  bei  precetti  ! 

ANGELICA. 

Signor  padre  ... 

NICCOLÒ. 

In  casa  tutta  due.  (  sempre  più  rapidamente  ) 

ANGELICA. 

Non  mi  sgridate  ,  obbedisco. 

NICCOLÒ- 

Al!a  rocca,  al  fuso,  al  cucire.  E  tu  { alV  Angelica  )  bada  a 
quel  che  ti  ho  detto  jeri  sera  ;  fa  giudizio  ,  e  ti  disponi 
a  sposare  un  uomo  di  senno  ,  alto  a  governar  la  casa  e 
la  moglie. 

SANTILLA. 

La  moglie  che  non  sa  governarsi  da  sé  .  .  . 

NICCOLÒ. 

Insolente  ,  taci. 

SANTILLA. 

Sarà  mal  governata  da  altrui  ,  diceva  mio  babbo. 

ANGELICA. 

Signor  padre  ,  io  non  vi  do  motivo  a  dolervi  di  me. 

SANTILLA. 

Essa  non  ba  malizia  ,  è  innocente. 
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~~  NICCOLÒ. 

fi  che?  non  ho  veduto  jeri  sera  alla  veglia  di  messer  Gismon- 
do  ,  come  il  signor  Ariosio  cercava  gli  occhi  della  inno- 
centina  ? 

ANGELICA. 

Non  me  ne  sono  avveduta,  {modestamente  abbassando  gii 
occhi)  (Ah  fosse  vero!)  {piano  a  Santilla) 

NICCOLÒ. 

E  quando  si  faceva  il  gioco  del  segreto  ,  come  s'indugiava 
il  poeta  nell'orecchio  a   parlarle  ! 

ANGELICA. 

Egli  è  spesso  astratto.  (  Vedi  subito  ,  se  dama  Udegonda  è 
alzata.  )         {piano  a  Santilla,  la  quale  accenna  die  farà) 

SANTILLA. 

Pensa  alla  poesia. 

NICCOLÒ. 

Penserà  a'  sessanta  mila  ducati  di  mia  figlia. 

ANGELICA. 

Non  credo  che  nell'animo  del  signor  Lodovico  possa  allignare 
intendimento  sì  basso,  tleli  almeno  rispettate  in  lui  l'uo- 
mo sommo ,  il  divino  poeta  cui  ammirano  tutti  ! 

NICCOLÒ. 

(  spiugeììdo  le  due  donne  verso  la  porta  tli  casa  )  Pazza,  che 
mi  vai  divinando?  di  qui  a  dieci  anni  nessuno  ricorda 
più  né  TAriosio  uè  i  suoi  scrini. 

ANGELICA. 

y  ingannate  ,  caro  padre. 

NICCOLÒ. 

Dentro.  E  mi  darai  tutti  quei  libri  di  amorazzi  che  vai  leg- 
gendo contro  il  mio  divieto.  (  come  sopra  ) 

ANGELICA. 

Farò  il  voler  vostro  ,  non   v'  inquietate. 

NICCOLÒ. 

E  quinci  innanzi  non  si  vedrà  altro  libro  in  casa  ,  fuorché 
il  calendario  delle  clTemeridi  e  la  guida  dell'ortolano. 

{le  donne  entrano  tn  casa) 


108  LODOVICO  ARIOSTO 

SCENA.  VI. 

Messer  NICCOLO'  solo. 

Non  v'  ha  dubbio  ,  qui  v'  è  qualche  segreto  accordo  tra 
mia  figlia  e  Santilla  :  faccia  il  cielo,  che  l'Arioslo  non  vi 
sia  per  terzo!  Anche  poco  fa  parmi  d'aver  sentito  aprire 
quella  porta,  {accennando  ifuella  de'  Alalaguzzi)  Mi  si  ac- 
crescono i  sospetti .  . .  Ah  convien  provvedere  prima  che 
la  cosa  proceda  piiì  oltre.  Sì:  parlerò  a  messer  Gismondo, 
al  zio  del  poeta.  Egli  suole  alzarsi  di  buon'ora,  {jvcchiu 
alla  porta  Malacjuzzi)  Ehi  ?  di  casa.  Saprò  il  vero,  nasca 
quel  che  sa  nascere  ,   voglio  saperlo. 

SCENA  VII. 
Messer  GISMONDO  e  dello. 

GISMONDO. 

Messer  Niccolò  ,    a  quest'ora  !  che  buone  nuove  ? 

NICCOLÒ. 

Mio  caro  vicino  ,  appagate  una  mia  curiosità. 

GIS.MONDO. 

Parlate. 

NICCOLÒ. 

Nessuno  è  ancora  uscito  di  casa  vostra  questa  mattina  ? 

GISMONDO. 

Ho  sentito  aprire  e  serrare  la  porta. 

NICCOLÒ. 

(L'ho  detto.  )  {da  se) 

GISMONDO. 

Ci-edo  che  sia  uscito  Gianni  per  non  so  quale  faccenda. 

NICCOLÒ. 

Il  cameriere  di  vostro  nipote  ? 

GISMONDO. 

Appunto. 
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NICCOLÒ. 

(  Ah  bricconi ...  !   freniamoci.  )  (da  se) 

GISMONDO. 

Volete  entrare  ? 

NICCOLÒ. 

Non  occorre.  Starà  ancora  lungo  tempo   in  Reggio  messer 
Lodovico  ? 

GISMONDO. 

Siam  di  settembre:  egli  è  padrone  di  mia  casa...  ma  come 
vi  preme  di  ciò  ? 

NICCOLÒ. 

E  molto  mi  preme. 

GISMONDO. 

Qui  gode  l'aria  dolce ,  nativa. 

NICCOLÒ. 

Anzi  dolcissima  !  (  con  ironia  ) 

GISMONDO. 

Suo  padre  era  qui  governatore  pel  duca  Ercole. 

NICCOLÒ. 

Sì ,  e  mi  fece  litigare  vent'anni. 

GISMONDO. 

Che  volete  inferire  ? 

NICCOLÒ. 

Che  mia  figlia  giovane  ,  nobile  e  ricca  non  farà  mai  un  tal 
parentado. 

GISMONDO. 

Lodovico  non  pensa  a  queste  cose. 

NICCOLÒ. 

Messer  Gismondo  ,  so  io  quel  che  dico. 

GISMONDO. 

Finalmente  egli  è  tal  uomo  e  per  nascita  e  per  altre  qua- 
lità ,  da  non  recar  disonore  a  nessun  casato  ,  e  neppure 
al  vostro. 

NICCOLÒ. 

Mi  basta  che  egli  perde  il  tempo  in  fare  versacci  da  piazza: 
e  ,  perdonatemi ,  senza  la  generosità  della  casa  d'Esle,  non 
so  che  sarebbe  di  lui. 
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GISMONDO. 

La   casa  d'Este  onora  rin-^egno  di  mio  nipote. 

(  con  {speditezza  e  calore  che  va  crescendo  in  tutti  due) 

NICCOLÒ. 

Bell'ingegno  !  non  ha  scritto  che  corbellerie. 

GISMONDO. 

Come  parlate  ? 

NICCOLÒ. 

L'ha  detto  monsignor  Ippolito  ,  e  lo  sanno  tulli  (1). 

GISMONDO. 

Sono  favole  dell'inTidia. 

NICCOLÒ. 

Sono  verità. 

GISMONDO. 

Lodovico  è  il  primo  poela  d'Ilalia. 

NICCOLÒ. 

Che  vuol  dite  ,  il  primo  pazzo  del  mondo. 

GIS.MONDO. 

Messer  Niccolò  ...  ? 

NICCOLÒ. 

Anch'io  da  giovinollo  componeva  di  simili  baje,  e  forse  più 
diletlevoli. 

GISMONDO. 

Lo  credo. 

NICCOLÒ. 

Ma  poi  ho  fatto  senno^  ed  ho  servilo  con  onore  il  duca  Ercole. 

GISMONDO. 

Anche  a  mio  nipole  furono  affidali  alti  ed  onorevoli  uffizj. 

NICCOLÒ. 

Non  gli  affiderei  il  governo  d'una  masseria. 

GISMONDO. 

Tiniamola. 

NICCOLÒ. 

Non  ha  mai  il  cervello  a  casa. 


(1)  M  Tulli  sanno  chit  allorquando  r.\rirnio  ebbe  prescnUle  il  .ino  iiiblitnr  hvoro  a  ma» 
«  signor  Ip,  olito ,  <iiicsti  gli  dimise;  messei  Lodovico,  do\e  diavolo  avele  preso  Unte  r ie.' 
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CtSMONDO. 

Voi  mi  offendete, 

NICCOLÒ. 

(  sempre  prestissimo  )  E  che  ?  non  si  sa  forse ,  che ,  passeg- 
p;itiiiclo  un  giorno  in  veste  da  camera  ed  in  pianelle  fuor 
di  Carpi  ,  si  condusse  in  quello  arnese  sino  €nlro  Ferrara, 
senza  avvedersene  (1)  ? 

GISMONDO. 

Benissimo. 

NICCOLÒ. 

Ma  di  ciò  non  mi  cale ,  purché  ei    non  cerchi   <li  «edurre 

mia  figlia. 

GISMONDO. 

Vi  ri  pelo  che  siete  in  inganno. 

NICCOLÒ. 

E  fateglielo  iniender  bene  a  mio  nome. 

GISMONDO. 

Non  gli  dirò  niente  affatto. 

Nicco:.ò. 

No  ? 

GISMONDO. 

Perchè  son  ridicoli  i  vostri  sospetti,  .'■ 

NICCOLÒ. 

Kon  mi  credete  ?  » 

GlSMONDO. 

No. 

mc.colò. 
Piicondurrò  mi.'»  figlia  a   Ferrara. 

GJSMUNDO. 

Buon  viaggio. 

NICCOLÒ. 

E  guai  s'egli  ardirà  di  presentarsi  e  di  neppur  mirarla  in 
volto. 

GIS.UONDO. 

Voi  andate  perdendo  il  senno  ,  messer  Niccolò. 

[    {i]  Fallo  tlorico. 
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NICCOLÒ. 

Io? 

GISMONDO. 

Sì  ,  voi. 

NICCOLÒ. 

Io  perdere  il  senno? 

SCENA  Vili. 
Dama  ILDEGONDA  e  detti. 

ILDEGONDA. 

Signori ,  signori ,  siete  ben  riscaldali  ,  mi  pare  ? 

NICCOLÒ. 

Dama  Udegonda  ,  se  sapeste  .  .  . 

GISMONDO. 

Cose  da  nulla. 

ILDEGONDA. 

Sin  dalla  mia  camera  vi  ho  intesi  a  gridare. 

NICCOLÒ. 

Messer  Gismondo  mi  deride. 

GISMONDO. 

Cibò ,  anzi  vi  riverisco  devotamente.  (entra  e  chiude) 

SCENA  IX. 

Dama  ILDECONDA  e  messer  NICCOLO'. 
(  cresce  sempre  la  vivacitii  del  dialogo  ) 

NICCOLÒ. 

Così  tratta  un  par  mio?  troverò  il  modo  di  farmi  rispettare. 

ILDEGONDA. 

Ma  che  avete,  caro  amor  mio?  anche  coli'  Angelica    avete 
gridato. 
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NICCOLÒ. 

Appunto  per  cagion  sua:  sieie  voi  che  l' ave  le  mal^diretla. 

ILDEGONDA. 

Io?  mi  meraviglio. 

NICCOLÒ. 

Le  avete  prestato  certi  romanzi  .  .  . 

ILDEGONDA. 

Sono  libri  .  .  . 

NICCOLÒ. 

Cattivi ,  perversi  ,  che  insidiano  la  pace  del  cuore. 

ILDEGONDA. 

Me  li  donaste  voi  stesso  .  .  . 

NICCOLÒ. 

Non  è  possibile. 

ILDEGONDA. 

Li  leggevamo  insieme,  e  viveva    ancora    l'anima    buona    di 
mio  marito. 

NICCOLÒ. 

Ho  fatto  male:  ed  intanto,  tra  i  romanzi  e  le  veglie,  mia  fi- 
glia si  è  innamorata  dell'  Ariosto. 


ILDEGONDA. 


Tanto  meglio. 


NICCOLÒ. 

Tanto  peggio  :  anche  voi  contro  di  me  ? 

ILDEGONDA. 

Siate  ragionevole. 

NICCOLÒ. 

Così  ricompensate  treni'  anni  di  mia  fedel  servitù. 

ILDEGONDA. 

Sbagliale  della  buona  metà. 

NICCOLÒ. 

No ,  non  isbaglio, 

ILDEGONDA. 

Acquetatevi. 

NICCOLÒ. 

Sì ,  andrò  io  stesso  ...  (  avviandosi  ) 

Fol    Vili.  8 
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ILDEGONDA. 


(  seguendolo  ) 
(  come  sopra  ) 


NICCOLO. 

Vo'  rompere  questi  amori, 

ILDEGONDA. 

Riflettete  prima,  caro  amor  mio. .  . 

NICCOLÒ. 

Creperò,  ma  sto  fermo  nei  mio  proposito. 

ILDEGONDA. 

Non  vi  lascio  a  qualunque  costo. 

NICCOLÒ. 

Non  vi  riuscirà  di  rimuovermi,  {parte,  Ildegonda  lo  segue  ) 


JFTn«  dcìV  atto  primo. 


M 
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Cameretta  terrena  nell'appartaniento  dell'Ariosto  con 
finestra  :  a  man  ritta  uscio  clie  dà  1'  accesso  alle 
stanze  de'  Malaguzzi  :  a  manca  porticina  soccliiusa, 
dalla  quale  si  scende  in  g^iardlno.  Sovra  un  tavo- 
lino sono  carte,  pochi  libri  ed  un  calamajo  con 
un  amorino  soprapposto,  il  quale  accenna  coli' in- 
dice il  silenzio.  .^^,^^ 

SCENA  PRIMA. 

r  ARIOSTO  solo. 
{si  alta  da  tavolino ,  apre  la  finestra,  e  sporgendosi  osserva) 

iion  vengono  ancora!  Che  ella  non  fosse  partita  di  Ferrara? 
Sono  tanti  coloro  che  quivi  la  corteggiano  credendola 
vedova  .  .  .  non  ci  tormentiamo  por  ora:  ella  verrà^  V  ha 
scritto  a  sua  zh,  le  sue  parole  calmeranno  la  mia  agita- 
zione, {serra  la  finestra,  e  si  ripone  a  tavolino)  Torniamo 
alla  nostra  commedia:  il  duca,  la  corte  Taspettfìno;  di  già 
il  nuovo  teatro  è  stato  innalzato  secondo  il  mio  disegno: 
tutto  è  in  pronto,  ed  io  non  l'  ho  ancora  terminata. 
{scorre  un  manoscritto)  Poco  vi  manca  per  altro:  due 
scene  da  rinforzare.  Coraggio  ,  Lodovico,  coraggio:  hai 
libere  le  ore  ,  sei  nella  casa  di  un  parente  che  ti  ama... 
Monsignor  Ippolito  è  sdegnato  ,  perchè  non  puoi  seguirlo 
in  Ungheria  5  ti  crede  un  ingrato  ,  ed  io  non  posso  dir- 
gliene la  vera  cagione.  Si  placherà  ,  spero,  e  non  vorrà 
per  questo  privarmi  della  sua  grazia  .  .  ,  Questa  benedetta, 
anzi  maledetta  scena  del  vecchio  col  suo  figliuolo  non  ha 
novità  nò  forza.  Quante  volle  la  rifaccio  ,  e  sempre  ci 
riveggo  Tr-ìOMzid.  « 


116  LODOVICO  ARIOSTO 

~  Erofilo.  «...  oh  mio  padre  ,  rincrescemi 
«  E  diiolmi  grandemente  che  maleria 
«  Io  t'abbia  dato  di  turbarti  ...» 
Si  sa  che  i  padri  dicono  sempre  le  cose  stesse  a   un  fi- 
gliuolo scapestratello.  (pensa)    Che  fatica  1' inventare  e  il 
disporre  a  dovere  il  lutto  e  le  parti!    [scrive)   No,    no, 
peggio.   [canGella,  poi  torna  a  scrivere)  Neppure.  Ah,  fin- 
ché non  ho  veduto  Ginevra,    dispero  di  poter  comporre 
un    sol   verso.   Qual   bizzarra   cosa    è   il    nostro    cervello  ! 
Quante  difficoltà  a  vincersi  :  e  costa  poi  così  poco  il  biasi- 
mar   lo    scrittore  !   (  resta  assorto  ne'  suoi  pensieri  ,  seste- 
nendosi  il  capo  col  braccio    sinistro  ,    e   tenendo    la  penna 
nella  mano  destra,  alquanto  rilevata  dal  tavolino  ) 

SCENA  li. 

riesser  NICCOLO'  che  entra  adagio  dalla  porticina,  e  detto. 

^■^ccoLÒ. 
(  da  se,  e  stando  alquanto  indietro)  (Egli  è  solo:  tanto  meglio) 
Tilesser  Lodovico?   {salutando  a  mezza  voce) 

ARIOSTO. 

{sempre  astratto,  e  senza  punto  muoversi)  No,  no.  {co7i  forza) 

NICCOLÒ. 

(Oual  modo  inurbano  di  ricevere  un  mio  pari?)  {da  se,  e 
si  fa  innanzi  risohitamenle  )  Signor  Ariosto  ?  (  Ariosto  , 
senza  neppure  rivolgersi,  lo  risaluta  con  la  penna)  Distur- 
bo forse  ? 

ARIOSTO. 

Si.  {come  sopra) 

NICCOLÒ. 

Come,  vi  disturbo? 

ARIOSTO. 

No.  {come  sopra) 

NICCOLÒ. 

Posso  dirvi  una  parola? 
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ARIOSTO. 

La  cara  Angelica  come  sia?  {come  sopra) 

NICCOLÒ. 

La  cara  Angelica ,    la  cara  Angelica  non  debbe  essere  cara 
per  voi  :   ed  io  vengo  a  dichiararvelo. 

ARIOSTO. 

Ha  ingegno,  grazia  e  boni;».  {come  sopra) 

M eco LO. 

(Temerario,  or  ora  mi  sentirai.)  {da  se)   È  inutile,  non  do- 
vete pensarvi. 

ARIOSTO. 

Ho  una  buona  idea  :  vi  prego ,  lasciate  eh'  io  ci  pensi. 

(  come  sopra  ) 

NICCOLÒ. 

(E  un  vero  pazzo.)  Orsù   ascoilatemi. 

ARIOSTO. 

{astratto  e  pensando  alla  sua  composizione)  Or  che  dirà  questa 
vecchio  padre  per  esseie  ancoi-  più  increscevole  ed  odioso  ? 

NICCOLÒ. 

Che  dirà  ,  che  dirà? 

ARIOSTO. 

Cose  che  già  si  sanno.  {come  sopra) 

NICCOLÒ. 

Dirà  che  la  gioventù  a'  dì  nostri  fa  poca  stima  dell'età  ma- 
tura ,  e  la  veneranda  consigliatrice  vecchiezza  si  deride 
e  si  ha  in  dispregio.  I  doni  dell'  ingegno,  signor  Ariosto, 
conviene  adoperarli  a  virtù.  .  .  (  Ariosto  si  rivolge  e  lo  sia 
ascoltando)  e  non  a  roinpeie  la  disciplina  della  filiale  ob- 
bedienza ,  e  a  sedune  con  parole  e  con  versi  la  menU; 
ed  il  cuore  d'  un'  innocente  fanciulla.  (  Ariosto  astratto 
sempre  ,  si  alza  con  la  penna  in  mano  od  in  bocca  ;  va  a 
porsi  di  r impetto  a  messer  JXficcolò  ,  e  piglia  compiacenza 
nelV ascoltarlo  :  anzi  potrìi  atteggiarlo  ,  se  torna  bene ,  noìi 
perdendosi  di  vista  che  V Ariosto  era  serio ,  grave ,  sovente 
astratto ,  di  poche  parole  ,  e  ridea  pochissimo  )  Anche  io 
sono  stalo  giovane  ;  ma  nella  mia  giovinezza  era  il  mio 
inl«nlo  ;  era  il  mio  desiderio  d'essere  stimalo  buono  presso 
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gli  uomini  buoni ,  e  mai  non  mi  sarei  avvisalo  di  turbare 

la  pace  ed  altrislire  i  giorni  d'  un  affettuoso  padre. 

ARIOSTO. 

Deh  piegate  il  rigore  5  egli  è  di  troppo  soverchio  ;  non  mi 
conoscete  bene  ,  e  pigliate  abbaglio.  (  imitando  la  voce  e 
il  gesto  iV  un  figlio  che  preghi) 

NICCOLÒ. 

Abbaglio  ?  egli  è  la  verità  eh'  io  so  tutta  e  pur  troppo  !  E 
vi  giuro,  signor  Ariosto,  che  se  non  vi  emendale  e  l'uno 
e  l'altra  ^  vi  farò  vedere  che  non  sono  un  bufalo  ,  come 
vi  date  ad  intendere.  Ho  finto  per  prudenza  ,  ma  non 
son  cieco  ,  e  basta.  Priverò  mia  figlia  di  tutte  le  mie  so- 
stanze ,  l'abbandonerò  al  pessimo  suo  destino  ,  e  sarà  mi- 
sera per  tutta  la  vita.  [coti  gran  fuoco  ) 

ARIOSTO. 

Bene  ,  bravo,  così  mi  piace.  (  corre  al  tavolino  ^  siede  e  scrive) 

NICCOLÒ. 

Come  sarebbe  a  dire  ? 

ARIOSTO. 

Ch'io  non  ne  ho  colpa,  credetelo,  {dolcemente  come  sopra) 

NICCOLÒ. 

Non  ne  avete  colpa  ?  Dappoiché  siete  qua  venuto,  la  si  è 
tutta  cambiata.  Era  a'  mesi  passali  rispellosa  ,  modesta  , 
attenta  alle  faccende  di  casa  :  ed  ora  si  è  falla  altiera  , 
arrogante;  e  alla  mia  prosa  risponde  in  versi,  e  canta 
tutte  le  vostre  canzoni ...  Ma  che?  mi  guardate  ,  scrivete 
e  ridete?  sono  io  tale  cui  dobbiate  molleggiare  in  sì  fatta 
guisa?  Ora  m'avete  inteso,  e  me  ne  vado. 

ARIOSTO. 

Deh  non  andate  ,  proseguile. 

NICCOLÒ. 

Ch'  io  prosegua  ? 

ARIOSTO. 

Siete  venuto  a  proposilo. 

NICCOLÒ. 

Non  pensale  di  desistere  ■ 
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ARIOSTO. 

Anzi  ,  ora  viene  il  meglio. 

NICCOLÒ. 

Chiuderò  l'Angelica  in  un  ritiro. 

ARIOSTO. 

Non  siale  inesorabile  con  l'amabile  fanciulla. 

NICCOLÒ. 

No  ,  non  la  vedrete  mai  più. 

ARIOSTO. 

Pazienza  ! 

NICCOLÒ. 

Ma  che  andate  scrivendo  in  vostra  malora  ? 

ARIOSTO. 

Vi  ringrazio  di  cuore. 

NICCOLÒ. 

Di  che? 

ARIOSTO. 

Ho  beli'  e  terminala  una  scena. 

NICCOLÒ. 

Vorreste  forse  mettermi  in  commedia  ? 

ARIOSTO. 

Per  similitudine  ,  non  per  ritratto. 

NICCOLÒ. 

Che  similitudine?  in  commedia  Niccolò  Buonaccorlil  ah  siete 
degno  di  tutta  l' ira  mia  ,  e  proverete  le  mie  vendette. 

SGENA  III. 
Messer  GISMONDO  e  delti. 

GISMONDO. 

Che  strepilo  è  cotesto  ? 

ARIOSTO. 

«  Era  il  mio  desiderio.  »  (  scrivendo  in  fretta  senza  badare 
a  chi  viene) 

GISMONDO. 

Side  venuto  ad  inquietare  mio  nipote  ?  (  a  J^iccolò  ) 
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ARIOSTO. 

«  Non  son  un  bufalo.  »  (  come  sopra 

NICCOLÒ. 

Gli  ho  dello  quel  che  non  volevale  dirgli  voi  slesso. 

GISMOiNDO. 

Avrete  conosciuto  l'error  vostro. 

NICCOLÒ. 

Che  errore  ?  ho  toccalo  con  mano  la  verità. 

GISMONDO. 

Ed  egli  che  ha  risposto  ? 

ARIOSTO. 

«  Non  son  cieco ,  e  basta.  »  (  come  sopra  ) 

NICCOLÒ. 

Lo  sentite?  egli  scrive  le  mie  parole,  e  mi  pone  in  commedia. 

ARIOSTO. 

Per  similitudine. 

NICCOLÒ. 

Non  vo'  essere  il  vostro  zimbello,  intendete? 

GlSMONDO. 

Eh  via,  lasciamolo,  andiamo  di  là.    {tirando  seco  Niccolò) 

NICCOLÒ. 

Che  annulli  ,  che  cancelli  subito  .  .  . 

GISMONDO. 

Zitto,  zitto,  non  lo  disturbiamo.  Nipote,  noi  ce  andiamo. 

ARIOSTO. 

L'avrò  per  grazia. 

NICCOLÒ. 

Così  risponde  al  zio  ,  al  padrone  di  casa  ? 

GISMONDO. 

Non  conoscete  i  poeti  come  son  falli?  {come  sopra) 

NICCOLÒ. 

Converrà  ringraziarli  deile  loro  insolenze  ! 

GISMONDO. 

Venite:  se  v' è  cosa  che  vi  dispiaccia,  la  farò  cancellare. 

NICCOLÒ. 

Cancelli,  o  non  cancelli  ,  l'Angelica,  no  ,  non  sarà  mai  sua. 

(  parie  condolio  via  da  Gismondo  ) 
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SCENA  IV. 

i' ARIOSTO  solo. 

Le  parole,  i  gesti  tutto  a  proposito.  Sieno  grazie  al  cielo, 
la  scena  è  finita  ,  sono  contento. 

SCENA  V. 
GIANNI  dalla  porticina ,  e  detto. 

GIANNI. 

Posso  entrare  finalmente  ? 

ARIOSTO. 

Sei  solo,  ed  hai  indugiato  tanto  ^  (si  alza  frettoloso) 

GIANNI. 

Buon  per  noi,  che  avevo  veduto  venire  il  signor  Buonaccorli. 

ARIOSTO. 

E  Ginevra  dov'  è  ? 

GIANNI. 

In  casa  del  mugnajo  ,  col  bimbo  in  braccio  :  si  sarà  forse 
avviata  a  questa  volta. 

ARIOSTO. 

Presto,  vanne,  qui  la  conduci.  {.>;erra  Vuscio  degli  apparta- 
menti) Il  signor  Buonaccorli  è  passalo  di  là,  e  per  ora 
mio  zio  non  lascia  venir  persona  ;   ne  sono  certissimo. 

GIANNI. 

Chiuderò  poi  il  cancello  di  straila  per  maggior  sicurezza. 

ARIOSTO. 

Posso  uscire  io  stesso  ad  i.icoatrarla.  {movendosi) 

GIANNI. 

Non  facciamo  imprudenze  :  potreste  essere  osservato. 

ARiosro. 
Bene  ,  corri  ,  vola. 

GIANNI. 

Subilo.  (  pmie  ) 
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SCENA  VI. 

/.'ARIOSTO  solo. 

Egli  ha  ragione  :  ma  finirà  questa  vita  misteriosa  ,  sento 
aprirsi  l'animo  ad  una  insolita  speranza:  faccia  il  cielo,  che 
non  sia  ,  come  le  altre  volte  ,  fallace  !  (  ripone  i  suoi  ma- 
noscritti nel  cassettino  del  tavolino  )  Saprò  da  Ginevra  co- 
me stanno  le  cose;  il  segretaro  del  duca,  rottimo  Pistofilo 
ha  promesso  di  adoperarsi  per  me  :  ho  d'uopo  di  tutto  e 
di  tutti .  . .  quando  penso  che  al  momento  di  palesare  il 
mio  legame  ho  peiduto  una  lite  col  procuratore  ducale , 
e  dovetti  vendere  un  podere  per  provvedere  la  mia  po- 
vera madre  e  i  miei  fratelli  :  quando  penso  che  per  le 
mie  strettezze  debbo  vivere  separalo  da  una  tenera  moglie, 
e  lasciare  che  sovvengano  a  lei  i  parenti  del  primo  ma- 
rito ...  ah  si  distragga  la  mente  da' tristi  pensieri  che  con- 
suman  la  vita  ,  e  non  fanno  alcun  prò.  Sento  gente  :  è 
qui,  è  qui  la  mia  Ginevra:  ella  sale  la  giadinala  :  il  cam- 
minare è  il  suo  :  questi  almeno  saranno  momenti  felici. 
[torna  ad  assicurarsi  se  Inscio  è  serrato)  Mia  dolce  amica, 
solo  conforto  a  tante  mie  sciagure  ,  vieni  fra  le  braccia 
de  I  tuo  ...  (  apre  ìa  porticina  ,  e  n'esce  ) 

SCENA  VII. 
Dania  ILDEGONDA.  //  suddetto. 

ILDEGONDA. 

Ah  signor  Ariosto  . , . 

(  affannala  :  il  dialogo  vuol  essere  rapidissimo  e  legato  ) 

ARIOSTO. 

[da  se)  (  Oual  contrattempo  !  )  Signora  ,  che  vi  occorre  ? 

ILDHGONDA. 

Lasciatemi  respirare. 

(  si  getta  sopra  una  sedia  ,  poi  si  riaha  subito  ) 
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ARIOSTO. 

(  Potessi  avvertirli  !  )  {da  se  ,  e  va  ad  aprir  la  finestra  ) 

ILDEGONDA. 

Chiudete ,  sono  in  sudore  ,  quell'aria  mi  nuoce. 

ARIOSTO. 

(  chiude  )  Ma  in  che  posso  ubbidirvi  ? 

ILDEGONDA. 

Non  è  venuto  da  voi  messer  Niccolò  ? 

ARIOSTO. 

E  venuto  ,  e  se  n'  è  andato. 

ILDEGONDA. 

La  furia,  con  la  quale  si  spiccò  poc'anzi  da  me,  il  timore  che 
nascesse  in  camera  vostra  uno  scompiglio  ,  mi  han  fallo 
passar  sopra  ogni  riguardo ,  son  venuta  per  assicurarmi. 

ARIOSTO. 

(  Quale  tormento  !  )  (  da  se,  agitato  ) 

ILDEGONDA. 

Infatti  vi  veggo  turbato. 

ARIOSTO. 

Un  poco. 

ILDEGONDA. 

M'immagino  quel  che  v'avrà  detto. 

ARIOSTO. 

Lo  credo. 

ILDEGONDA. 

Che  volete  ?  ho  perorata  invano  la  vostra  causa  e  quella 
d'Angelica. 

ARIOSTO. 

Cessate  adunque  per  ora  .  .  . 

ILDEGONDA. 

Voglio  anzi  che  discorriamo. 

ARIOSTO. 

Ma  di  dove,  di  dove  siete  passata  per  condurvi  sin  qua? 

(  agitato  ) 

ILDEGONDA. 

Vi  dirò  :  io  passeggiava  con  messer  Niccolò  .  . . 
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ARIOSTO. 

Non  avete  incontrato  Gianni ,  il  mio  cameriere  ? 

ILDEGONDA. 

Non  ho  veduto  altri  che  una  ragazza  ,  la  quale  m' insegnò 
una  scorciatoja. 

ARIOSTO. 

(Povero  me,  or  ora  saranno  qui:  potessi  allontanarla...  e 
per  qual  parte?)  [va  verso  la  porticina,  poi  torna  indie- 
tro con  agitazione  ) 

ILDEGONDA. 

Ma  sediamo ,  vi  prego. 

ARIOSTO. 

Perdonate ,  non  posso. 

ILDEGONDA. 

Compatisco  il  vostro  turbamento.  Calmatevi  :  tornerò  a  par- 
lare con  messer  Niccolò. 

ARIOSTO. 

Se  COSÌ  vi  piace  :  lo  troverete  appunto  nelle  camere  di  mio  zio. 

ILDEGONDA. 

Voglio  prima  conoscere  bene  il  vostro  intendimento. 

SCENA  Vili. 
GIANNI  che  interrompe  ed  entra  impetuosamente.  I  suddetti. 

GIANNI. 

Siamo  qui,  siamo  qui.  {V Ariosto,  appena  entra  Gianni,  si  porta 
ver  lui  accennandogli  Ildegonda  ) 

ILDEGONDA. 

Che  c'è  di  nuovo  ? 

GIANNI. 

(  Il  malanno  ci  perseguita.  )  (  piano  ali  Ariosto  ) 

ILDEGONDA. 

Oh  Gianni ,  come  va  ? 

GlANiNI. 

Bene  ,  signora. 
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ARIOSTO. 

(  Dov'è  ? 

GIAlfNI.  j      ?*«"<» 

(Qui,  qui,  sulla  gradinala.  W^  ,^^^ 

ARIOSTO. 

(  Come  fare  ? 

GIANNf. 

(  M'ingegnerò.  )  Dama  Ildegonda  ,  vi  trovo  in  buon  punto. 

ILDEGONDA. 

Che  rechi?  {alzandosi) 

GIANNI. 

Aspettavate  donna  Ginevra  ?  {fortCj  acciò  $ia  sentito  di^fuori) 

ILDEGONDA. 

Sì  :  verrà  questa  sera  ,  o  piuttosto  domani. 

GIANNI. 

Consolatevi. 

ARIOSTO. 

(  Deh  taci.  )  (  piano  e  prestissimo  a  Gianni^ 

ILDEGONDA. 

Come? 

GIANNI. 

Donna  Ginevra  è  arrivata. 

ILDEGONDA. 

Dite  davvero  ? 

GIANNI. 

Si  fermò'pochi  momenti  sulla  strada  di  Carpi,  presso  al  molino. 

ARIOSTO. 

(  Io  noi  capisco.  )  {da  se) 

GIANNI. 

Domandò  della  vostra  villa,  ed  ha  proseguito. 

ILDEGONDA. 

Vado  adunque,  permeltete.  {volendo  uscire  per  la  porticina) 

GIANNI. 

{sempre  prestissimo)  Oibò  ,  signora  mia:  passate  per  entro 
agli  appartamenti.  In  due  passi  siete  nel  cortile  ,  e  così 
risparmiate  una  gran  camminata. 

ARIOSTO. 

(  Lode  al  cielo  !  )  {da  se) 
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ILDEGONDA. 


GIANNI. 


Vi  ringrazio. 
Mio  dovere. 

ILDEGONDA. 

Parleremo  un'  altra  volta. 

ARIOSTO. 

A  comodo  vostro. 

{apre  Vuscio,  Gianni  solìecìta  con  grazia  lld.  ad  uscire  ) 

ILDEGONDA. 

Vedrete  intanto  questa  mia  nipote  ,  donna  che  ha  ingegno 
vivace  ,  e  amatissima  da  tutti  che  la  conoscono.     (  parte) 

ARIOSTO. 

E  tu  non  la  segui  ? 

GIANNI. 

Zitto,  (chiude  un  momento  Vuscio  stesso,  va  ad  aprire  sol- 
lecito la  porticina ,  ed  entra  Ginevra  ) 

SCENA   IX. 
Donna  GINEVRA.  1  suddetti. 

GINEVRA. 

Mio  Lodovico,  mio  sposo!  (Gian,  accenna  di  parlar  piano) 

ARIOSTO. 

Finalmente  ti  veggo  ,  e  dopo  due  mesi  ti  posso  stringere 
al  seno. 

GIANNI. 

Donna  Ginevra  ,  avete  inteso  il  mio  discorso  ? 

GINEVRA. 

Sì  ,  ho  inteso. 

«IANNI. 

Prudenza  adunque  e  circospezione.  Farò  far  due  giri  a  dama 
Ildegonda,  la  intratterrò  con  due  chiacchiere:  ma  voi  non 
v'  indugiate  troppo  :  il  cocchio  è  sulla  strada  ,  il  mugn.ijo 
è  di  sentinella,  in  pochi  momenti  io  sarò  di  ritorno,  (tutto 
questo  in  gran  fetta:  apre  l  uscio)  Duna  lldegonda,  son 
qui  da  voi.  (parte  ,  l'Ariosto  serra  Vuscio  ) 
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SCENA  X. 
Donna  GINEVRA  e  TARIOSTO. 

ARIOSTO. 

Quanti  giorni  mi  hai  fatto  sospirare  la  tua  venuta  ! 

GINEVRA. 

E  di  quanti  pretesti  non  ebbi  d'  uopo  per  partire  di  Ferrara! 

ARIOSTO. 

Mille  gelosie,  lei  confesso,  m' intorbidavan  la  mente. 

GINEVRA. 

Merito  io  forse  un  solo  de'  tuoi  sospetti? 

ARIOSTO. 

Sei  creduta  libera  :  molti  ti  amano. 

GINEVRA. 

E  se  fossi  libera  ,  dov'  è  colui  che  potrebbe  cancellare  Lo- 
dovico dall'animo  mio?  io  son  superba  d'amarti,  d'esser 
amata  da  te  ,  e  di  chiamarmi  tua.  (  con  forza) 

ARIOSTO. 

Questa  fiducia  è  la  felicità  di  mia  vita.  E  del  nostro  Virginio? 

GINEVRA. 

Egli  è  r  immagine  tua.  Ah  perchè  non  posso  recarlo  qui  , 
e  mostrarti  come  dividendo  il  mio  affetto  fra  te  e  lui,  io 
sono  tutta  tua  e  tutta  insieme  del  figlio  ? 

ARIOSTO. 

Non  tarderà  quel  giorno. 

GINEVRA. 

Lo  voglia'il  cielo  !  (  sospirando  ) 

ARIOSTO. 

Tu  sospiri?  E  che  hai,  che  hai  a  dirmi  di  monsignor  Ippolito? 

GINEVRA. 

Cose  poco  benigne  :  deh  non  turbarti. 

ARIOSTO. 

Vijsono  avvezzo  ,  parla. 

GINEVRA. 

La  tua'subita  ,  inaspettata  partenza  ha  posto  il  colmo  allo 
sdegno  suo. 
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ARIOSTO. 

Sapevano  tulli,  non  ignorava  monsignore,  che  i  miei  inco- 
modi di  pelto  si  sarebbero  aggiavali  in  un  lungo  viaggio, 
e  vieppiiì  in  una  regione  men  dolce.  Io  non  poteva  dir 
loro  ,  e  lo  sai,  che  lo  allontanarmi  da  te  e  dal  figlio,  era 
per  me  un  importabile  supplizio. 

GINEVRA. 

Io  sono,  il  conosco,  la  sola  cagione  de' tuoi  danni!  Intanto... 

ARIOSTO. 

Prosegui. 

GINEVRA. 

Monsignore  è  partito  ... 

ARIOSTO. 

Or  bene  ? 

GINEVRA. 

E  ti  ha  tolto  gli  assegnamenti ,  ha  ritirata  da  te  la  sua  gra- 
zia ,  hai  lutto  perduto. 

ARIOSTO. 

Non  già  la  costanza  nel  sostenere  nuove  avversità. 

GINEVRA. 

Ma  poiché  siamo  in  tali  condizioni,  che  io  non  ho  sostanze 
onde  alleviare  i  tuoi  disagj,  e  a  te,  perii  lanli  infortunj 
di  tua  famiglia  ,  appena  rimane  il  necessario  per  vivere , 
e  perchè  ,  dirami ,  perchè  non  vieni  a  Ferrara  ,  e  non  ti 
presenti  al  duca  ?  Egli  è  giusto  ,  benefico  ;  egli  diverrà  il 
tuo  padre ,  il  tuo  proteggitore. 

ARIOSTO. 

Ho  scritto  a  Pistofilo  suo  segretario  :  non  posso  muovermi, 
non  posso  risolvere ,  se  prima  non  ho  una  risposta. 

GINEVRA. 

Pensa  che  un  solo  e  piccol  podere  ti  resta. 

ARIOSTO. 

E  ho  risoluto  di  venderlo  per  soddisfare  tutti  i  debiti. 

GINEVRA. 

Di  più  ! 

ARIOSTO. 

E  per  compensare  i  tuoi  cognati  di  quanto  ricevesli  da  loro. 
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cessata  la  tua  vedovanza.  Non  rileriò    che   la  mia   casetta 
e  il  giardino  in  via  di  Mirasole. 

GINEVRA. 

Sospendi  ancora  per  poco.  {con  fermezza) 

ARIOSTO. 

Non  ne  veggo  la  ragione. 

GINEVRA. 

A'  pili  pressanti  bisogni  posso  sovvenire  io  stessa. 

ARIOSTO. 

In  qual  modo  ? 

GINEVRA. 

10  voleva  tacere. 

ARIOSTO. 

Noi  devi. 

GINEVRA. 

Appena  sapute  le  intenzioni  di  monsignore,  ho  venduto  le 
mie  collane  e  i  giojelli. 

ARIOSTO. 

Che  facesti  ? 

GINEVRA. 

11  mio  dovere. 

ARIOSTO. 

E  vorrai  comparire  in  Feirara  senza  gli  usali  ornamenti  ? 

GINEVRA. 

L'anello  di  sposa  [mostrando],  ed  ceco  il  prezioso  ornamento 
d'una  fedele  consorte. 

ARIOSTO. 

Donna  impareggiabile! 

GINEVRA. 

Prescrivi  ora  quel  ch'io  debba  fare. 

ARIOSTO. 

Tacere  con  tua  zia ,  e  tornare  al  più  presto  in  Ferrara.  Se 
Pistofilo  mi  rilarda  una  risposta,  verrò  io  stesso,  e  non 
sarò  tardo  al  risolvere. 


Voi.   Vili. 
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SCENA  XI.  '  :i 

GIANNI  dagli  appartamenti ,  e  detti. 

GUNiN-r. 

L'  ho  li-aìlenuta  finché  ho  ])olulo. 

GINEVRA. 

Mai  ragione:  separiamoci  ...  ma  dove  ci  rivedremo? 

Ariosto. 
Da  mio  Zìo,  ovvero  in  giardino;  Gianni  veglierà  ristante. 

GINEVRA. 

Deh  li  riprego  :  ricorri  al  duca. 

ARIOSTO. 

Te  lo  prometto. 

GINEVRA. 

Non  rigettar  quelle  proposte    che    ti    possono    tornare    nel 
primo  favore. 

ARIOSTO. 

Soscriverò  a  tutto,  fuorché  a    lasciarti,    o  ad    abbassarmi  a 
chiedere  con  viltà. 

GINEVRA. 

Io  amo  te,  ed  amo  insieme   la    tua    gloria,    la    tua    fama  ^ 
l'onor  tuo. 

ARIOSTO. 

Ti  credo. 

GINEVRA. 

E  faccia  di  noi  quel  che  vaole  il  destino,  a  qualunque   sa- 
crifizio la  tua  Ginevra  è  disposta. 

ARIOSTO. 

Poco  basla  a  chi  sa  contentarsi  del  poco.  E  quel  che  all'a- 
nime onorale  ed  elette  toglie  o  ricusa  la  tristizia  de'tem- 
pi,  l'assicura  loro  per  sempre    l'  imparziale    posterità. 
{V Ariosto  va  nelle  stanze  del  zio ,  Ginevra  e  Gianni  esco~ 
no  pel  giardino  ) 

Fine  delVatio  secondo. 
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ATTO  TERZO 


Gran  sala  terrena  eoa  varie  entrate:  una  grande  di 
prospetto.  Sulle  pareti,  a'  tre  lati,  in  convenevoli 
compartimenti  si  vedranno  dipinti  i  principali  fatti 
dell'Orlando. 

SCENA  PRIMA. 

BELGIGLIO ,  un  stio  paìlafreniere. 

BELGIGLIO. 

Mimelti  a  buono  albergo  te  e  i  cavalli.  Poi  entra  in  Reggio, 
informali  destramente  ov'eila  è  ila  ad  alloggiare  ,  e  vieni 
subilo  a  darmi  risposta.  Soprattulto  bada  bene,  ch'c'  non 
t'esca  di  bocca  il  motivo  di  nostra  venuta:  m'intendi?  E 
qui  messer  Gismondo.  Vanne.  {paìlafreniere  parte) 

SCENA  IL 

3Iesser  GISMONDO  dalle  scene  a  destra,  e  detto. 

GISMONDO. 

Voi  mi  volete ,  signore  ? 

BELGIGLIO. 

(saluta)  lo  son  Renato  Belgiglio  ,  capitano  della  milizia  del 
duca,  e  vengo  di  Ferrara. 

GISMONDO. 

Godo  di  potervi  offerire  la  mia  casa  e  la  mia  servitù, 

BELGIGLIO. 

Vi  ringrazio.  Voi  avete  presso  di  voi  il  signor  Ariosto,  vo- 
stro nipote  ? 
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GISMONDO. 

Appunto.  (Che  YOrra  dir  ciò?)  {da  se) 

EET.GIGLIO. 

Uno  de'  primi  lumi  d'Itaiia.  Veggo  qiii  sulle  pareti  raffigu- 
rali i  fatti  principali  delì'iraaiortale  suo  lavoro. 

GISMONDO. 

E  verissimo. 

EELGIGLIO. 

{osservando  )  Angelica  attaccata  ad  uno    scoglio  ,    Ginevra  , 
l'innocente  Ginevra  in  pericolo.  Rinaldo  la  salva. 
«  Oh  quanto  ha  il  re  ,  quanto  ha  il  suo  popol  caro 
«  Che  Ginevra  a  provar  s'abbia  innocente  !   » 

GISMONDO. 

Dite  in  che  posso  ubbidirvi. 

EELGIGLIO. 

Vorrei ,  se  il  permettete  ,  favellare  a  messer  Lodovico. 

GISMONDO. 

Voi  venite  da  Ferrara. ..  perdonate  la  richiesta  ad  uno  stretto 
parente  :  vi  sarebbe  novità  particolare  che  riguardi  mio 
nipote  ,  e  che  io  possa  sapere  ? 

EELGIGLIO. 

Signore,  io  non  posso  dirvi  altro,  fuorché  debbo  consegnar- 
gli una  lettera. 

GISMONDO. 

Se  me  la  favorite  .  .  . 

EELGIGLIO. 

Non  posso  darla  ad  altri  che  a  lui  solo. 

GISMONDO. 

Si  diceva  che  monsignor  Ippolito  dovesse  fare  un  lungo 
viaggio  ? 

BF.LGiGLIO. 

Anzi  egli  è  partito  jeri  l'altro  por  l'  Ungheria.  Credevano 
tulli ,  che  il  signor  Ariosto  gli  sarebbe  compagno. 

GIS.MONDO. 

Egli  è  così  dilicato  di  petto  .  .  . 

EELGIGLIO. 

Nelle  corti  chi  sospetta  una  cosa  e  chi  un'altra:  tutti  vi  cer- 
cano la  verità  ,  e  pochissimi  arrivano  a  saperla. 
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GiSMONDO. 

Non  dico  altro.  Compiacetevi  di  tryllcnervi  un  momento  , 
e  fo  avveitire   Lodovico. 

BELGIGLIO. 

Vi  sarò  obbligalo. 

GiS.MONDO. 

Intanto  io  spero,  signor  capiiauo  ,  che  quest'oggi  vorrele 
favorire  da  noi. 

BELGIGLIO. 

Vi  dirò:  si  aspetta  di  passaggio  per  Reggio  una  persona... 
Se  non  si  parte  subito,  accetterò  l'invilo  ..  ma  non  po- 
trei per  oia  accertarvi  .  .  .  pei-  alcune  parlicoiarilà   mie... 

{con  qualche  riguarilo) 

GIS.MONDO. 

Potete  spiegarvi  liberamente. 

BELGIGLIO. 

Sia  detto  a  voi  solo.  (  sonmiessamenie } 

eiSMONuo. 
Sarò  discreto. 

BELGIGLIO. 

Dee  capitare  qui  fra  poco  avvialo  alla  volta  di  Parma  . .  . 

GISMOiNDO. 

CLi  mai  ? 

BELGIGLIO. 

L'eccellentissimo  duca  con  poco  seguito. 

GISMUNDO. 

Don  Alfonso  degnò  di  onorare  altre  volle  la   mia  casa. 

BELGIGLIO. 

Sebbene  io  non  ho  altri  ordini,  fuorché  di  precedere  S.  E  , 
e  di  spedire  un  corriere  a  Parma  ;  io  credo  ,  da  quanto 
ho  inteso  ,  che  riceverete  voi  quest'onore. 

GISMONDO. 

Ciò  mi  consola  per  più  molivi,  e  vado  tosto  a  dispone... 

BELGIGLIO. 

Senza  far  parola  con  chicchessia  5  g'acchè  il  duca  non  vuole 
assolutamente  formalità  di  cerimonie. 
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GISMONDO. 

Non  dirò  nulla  ,  e  vi  mando  subito  mio  nipote.  (  per  partire) 

SCENA  III. 
Dama  ILDEGONDA  e  delti. 

ILDEGONDl. 

(  rattenendo  Gismondo  )  Rimanete  ,  messer  Gismondo  ,  deb- 
bo parlarvi. 

GISMONDO. 

Un  affare  di  premura  mi  chiama  di  là. 

BELGIGLIO. 

Dama  Ildegonda  .  . . 

ILDEGONDA. 

Cavaliere  Belgiglio  ,  come  voi  qui  ? 

EELGIGLIO. 

Una  piccola  cavalcata  da  Ferrara. 

GISMONDO. 

Vi  conoscete?  tanto  meglio:  potete  discorrere  insieme. 

ILDEGONDA. 

Ho  da  discorrere  con  voi ,  vi  ripeto. 

GISMONDO. 

Sarò  subito  di  ritorno.   (Una  lettera..  .  l'arrivo  del  duca . .. 
io  spero  molto  per  Lodovico.  )  [da  se  ,  e  parte  ) 

SCENA  IV. 
Dama  ILDEGONDA  ,  BELGIGLIO. 

ILDEGONDA. 

Cotesta  è  una  inurbanità. 

BELGIGLIO. 

Scusatelo:  egli  ha  veramente  qualche  faccenda. 

ILDEGONDA. 

Poteva  diffeiirla. 


ATTO  TERZO  155 

BELUIGLIO. 

Non  poteva  :  è  troppo  importante. 

Il  DEOONDA. 

Sapete  dunque  di  che  si  traila  ? 

BELGIGLrO. 

So  e  non  so  :  pei  donate. 

ILDEGOiNDA. 

Se  fosse  anche  un  segreto  .  .  . 

BELGIGLIO. 

Supponete. 

ILnEGOMDA. 

Non  sarei  donna  da  cuslodiilo  gelosamente  ? 

BELGIGLIO. 

Non  vi  alterate  :  è  imrainenle  Tarrivo  d'un  forestiere. 

ildegonda. 
Grande  arcano!  sarà  un  amico,  un  parente. 

BEL&IGLIO. 

Non  pare. 

ILDEGONDA.. 

E  chi  dunque?  {con  grande  eurìosilà) 

BELGIGLIO. 

Basta  così,  vi  prego:  Io  saprete  poi. 

1LDEG(;NDA. 

Ho  veduto  poco  fa     un  pa'.bfrenieie  ducale  con  due  eavalii 
per  mano  .  .  . 

BELGIGLIO. 

Parliamo  d'aìtio. 

ILDEGONDA. 

Voi  siete  al  servizio  di  don   Alfonso  .  . . 

BELGIGLIO. 

Dama  Ildegonda  .  .  . 

ILDI  GONDA. 

Di  certo  viene  il  duca...       (e  setjuUa  senza  ìnlevrompsrsi  ) 

BELGIGLIO. 

Per  amor  del  cielo  .  . . 

ILDEGON'DA. 

E  smonterà  qui  da  messer  tìismoudo  ,  e  voi  siete  venuto  a 
dargliene  avviso. 
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BELGIGLIO. 

Eh^giuslo  I   io  sono  qui  pei-  altre  incombenze. 

ILDRGONDA. 

Ma  se  viene  S.  E.,  mi  ci  troverò:  ero  dama  di  corte  di  sua 
madre. 

BELGIGLIO. 

Badale  ch'io  non  v'ho  detto  nulla. 

ILDEGQNDA. 

E  spero  ,  degnerà  anche  ricevere  donna  Ginevra  mia  nipote. 

(  per  partire  ) 

BELGIGLIO. 

Come  ,  come  ?  è  forse  in  casa  vostra  l'amabile  vedovella  ? 

ILDEGONDA. 

Sì  certamente. 

BELGIGLIO, 

Ed  è  nipote  vostra  ? 

ILDEGONDA. 

Qual  novità  ? 

BELGIGLIO. 

Oh  inaspettata  felicissima  congiuntura  ! 

ILDEGONDA. 

La  conoscete  adunque  ? 

BELGIGLIO. 

La  conosco,  l'amo,  l'adoro  da  un  anno.  Sapevo  che  ella  era 
in  Reggio ,  ma  ignoravo  dove  fosse  alloggiata. 

ILDEGOr^DA. 

Ora  potrete  dirmi  il  resto. 

BELGIGLIO. 

Deh!  concedete  ch'io  possa  vedere  Ginevra. 

ILDEGONDA. 

Era  nolo  a  lei  ,  che  doveste  far  questa  gita  ? 

BELGIGLIO. 

SI ,  ma  non  le  dissi  il  principal  motivo. 

ILDEGONDA. 

Ho  capito.  V'era  intelligenza   tra  voi  due. 

BELGIGLIO. 

Noi  crediate  ,  dama  Ildegonda. 


ATTO  TERZO  157 

ILDEGONDA. 

Gh'io  noi  creda?  In  tanti  anni  che  dimoro  in  Reggio,  non 
è  mai  venuta  a  visitarmi:  qui  non  ci  conosce  persona. 

BELGIGLIO. 

Che  posso  dirvi  ? 

ILDEGONDA. 

I  suoi  cognati  di  Ferrara  la  tengono  soggetta. 

EELGIGLIO. 

Lo  so  pur  troppo. 

ILDEGONDA. 

E  poi  mi  scrive  una  certa  lettera  misteriosa:  che  abbisogna 
di  far  molo ,  che  le  pareva  un  secolo  di  non  avermi  ve- 
duta .  .  .  bravissimi  entrambi  ! 

BELGIGLIO. 

Vi  giuro  che  non  ho  mai  ottenulo  una  sola  parola  di  spe- 
ranza. 

ILDEGONDA. 

Le  avete  offerta  la  mano  ? 

BELGIGLIO. 

Non  mi  diede  mai  adito  a  profferirmi. 

ILDEGONDA. 

Farò  io  per  voi. 

BELGIGLIO. 

Adoprate  con  circospezione,  leuio  ancora  non  v'inganniate. 

ILDEGONDA. 

Sentite  :  poco  fa  le  chiesi  se  dopo  la  sua  vedovanza  aveva 
conservalo  libero  il  cuore. 

BELGIGLIO. 

Ed  essa  ? 

ILDEGONDA. 

Si  fé' rossa,  abbassò  gli  occhi  sospirando,  e  non  mi  diede 
risposta. 

BELGIGLIO, 

E  voi  interpretale  ...  ? 

ILDEGONDA. 

In  quesle  cose  non  prendo  abbaglio.  Ginevra  vi  corrisponde. 
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BELGIGLIO. 

Lo  desidero  vivamente. 

II.DEGONDA. 

Ero  venula  per  parlare  a  messer  Gismondo  degli  amori  di 
suo  nipole  con  l'Angelica  Buonaccorti:  ma  ora  mi  preme 
che  Ginevra  si  disponga  a  presentarsi  al  duca,  (per  partire) 

BELGIGLIO. 

Mi  raccomando  :  siale  prudente. 

ILDEGONDA. 

Siate  onesto  e  leale,  e  Ginevra  sarà  vostra.  {parte) 

SCENA    V. 

BELGIGLIO  solo. 

Il  severo  contegno  di  Ginevra  mi  pareva  indifferenza,  e  sarà 
anzi  amore  e  modestia.  Me  felicissimo  !  e  trovo  appoggio 
ed  ajuto  in  questa  pietosa,  antichissima  dama.  Ginevra  di 
certo  vorrà  un'  aperta  dichiarazione:  essa  non  ha  sostan- 
ze, e  saia  lieta  di  potersi  sciogliere  dalla  soggezione  dei 
parenti  di  suo  marito.  Io,  capitano  della  milizia,  amato 
dal  duca,  ricco  di  casa  mia,  io  posso  e  dehbo  faila  feli- 
ce. Coraggio,  ecco  il  signor  Ariosto:  farò  breve  il  collo- 
quio, e  corro  da  lei. 

SCENA  YI. 
/.'ARIOSTO  e  detto. 

ARIOSTO. 

Signor  capitano,   mio  zio  mi  manda  da  voi. 

BKLGIGI.IO. 

Signor  Ariosto:  Pistofilo  segretario  del  duca  mi  ha  richiesto 
che,  appena  giunto  in  Reggio,  (unsegnassi  a  voi  questa 
lettera. 

ARI05T0. 

Sì,  raspellava   con  molla  premuta,  e  vi  sono  tenuto. 

(  apre  e  le(j^e  ) 
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BELGIGLIO. 

E  COSÌ  posso  anch'io  soddisfare  alla  brama  che  aveva  di  co- 
noscervi personalmente. 

ARIOSTO. 

Siete  gentile.  {leggendo) 

BELGIGLIO. 

In  mia  casa  si  recitano  da  tutti  le  ottave  del  vostro  divino 
poema. 

ARIOSTO. 

Mi  fanno  onore.  {come  sopra) 

BELGIGLIO. 

I  servi  hanno  lor  nome  tolto  daWOrla  nd;  e  perfino  de' miei 
cavalli  l'uno  si  chiama  Bajardo  e  l'altro  Brigliadoro. 

ARIOSTO. 

Signore .  .  .  verrà  presto  il  duca  ? 

BELGIGLIO. 

Non  può  tardare,  e  perciò  debbo  con  mio  dispiacere  lasciarvi. 

ARIOSTO. 

Padrone. 

BELGIGLia 

(  Gentilissimo.  )  {da  se  ) 

ARIOSTO, 

{passeggia  astratto)  (Questa    lettera    non    significa    nulla, 
nulla  di  buono.)  {da  se) 

BELGfGLIO. 

(Egli  è  astratto:  lo  compatisco,  non  avrà  nuove    favorevoli 
dalla  corte.  )  {da  se) 

ARIOSTO. 

{come  sopra  {  (No,  no,  nulla  di  buono.)  {da  se) 

BELGIGLIO. 

Voi  siete  occupato...  veggo  Jl    mio    pallafrenicre,  spero    ci 
rivedremo  fra  poco.  (  saluta  e  parte  ) 
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SCENA  VII. 
L'ARIOSTO  solo. 

Rileggiamo.  La  fantasia  corre,  né  dà  luogo  al  rifleUere. 
(  legge  )  a  Questa  lettera  mi  precede  di  poche  ore,  giacché 
«  avrò  l'onore  di  accompagn;ire  il  duca  che  va  a  Parma. 
«  Temendo  che  S.  E.  si  trattenga  poco  in  Reggio  ,  e  a 
«  me  non  resti  tempo  da  favellarti,  consegno  queste  due 
«  righe  al  capitano  Belgiglio  che  si  avvierà  prima  di  noi. 
«  Monsignor  Ippolito  si  è  posto  in  viaggio  jeri  l'altro  per 
«  r  Ungheria:  e  duolnai  il  doverti  dire  ch'egli  è  partito 
«  poco  sodjisfalto  di  te.  »  Ginevra  mi  ha  detto  la  schiet- 
ta verità.  «  Temo  assai,  che  tu  perda  la  carica,  gli  asse- 
«  gnamenti  e  forse  la  sua  grazia.  »  A  che  serve?  già  lo 
sapevo!  {sospira  un  momento,  e  poi  prosicque)  «  Ma  io 
«  mi  confido  del  buon  animo  dell'amatissimo  duca.  »  Ed 
io  non  preveggo  che  maggiori  sventure.  <(  Procura  di 
«  presentarti  ...  »  No,  no.  «  Se  hai  terminato  la  tua 
«  commedia  ti  si  porge  faTorevole  Tcpportunità:  sii  cir- 
ce cospetto,  prudente.  »  Che  circospezione,  che  prudenza? 
mi  trovo  più  misero  di  prima;  Ginevra  nutriva  fiducia...! 
che  sarà  di  lei ,  che  sarìi  del  mio  Virginio  ?  che  mi  frut- 
tarono e  lavori  e  veglie  e  fatiche,  e  quindici  anni  di  assi- 
dua fedel  servitù?  che  mi  fruttarono?  rovina  delle  mie 
sostanze,  odj  di  corte,  inquietudini,  invidie,  persecuzioni... 
Ah  sì,  {con  risoluzione)  conviene  uscirne,  rinunziare  a 
tutto,  riacquistare  la  propria  indipendenza,  e  vivere  e 
morire  tranquillo. 

SCENA  vm. 

Messa-  GISMO.^DO  e  detto. 

CrS  .MONDO. 

Mio  caro  nipote,  consolami  con  qualche  lieta  novella. 

ARIOSTO. 

Eccovi  le  mie  consolazioni:   leggete,  (porge  la  letterale  Gi 
smondo  legge)  L'  ingegno  ,  la  gloria  ,  gli  onoii  sono  i  veri 
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nemici  della  pace  del  cuore  ^  e  senza  questa  pace    quale 
altro  bene  può  desiderarsi  nel  mondo  ? 

GISMOXDO. 

Non  liisciarti  rattristare  per  queste  perdile  5  lienti  a' sugge- 
rimenti di  Pistofilo;  verrà  il  duca,  gli  parleremo,  l'occa- 
sione non  può  essere  più  propizia. 

ARIOSTO. 

10  non  ho  più  nulla  a  sperare,  quindi  non  mi  dà  l'  animo 
di  presentarmi. 

GISMONDO. 

Tu  non  vorrai  dare  un  simil  disgusto  al  fratel  di  tua  madre. 

ARIOSTO. 

Perdonatemi,  caro  zio,  non  posso  ubbidirvi.  Ecco  Gianni, 
voglio  uscire  per  la  campagna. 

SCENA  IX. 
GIANNI  e  detti. 

GIANNI. 

[prestamente)  Tutti  escono  fuori,  tutta  Reggio  è  in  molo: 
il  duca  sta  per  entrare  in  città. 

ARIOSTO. 

Vieni ,  evitiamo  questi  incontri. 

GISMONDO. 

11  duca  sa  che  sei  in  casa  mia,  e  questo  tuo  procedere  può 
mal  disporlo,  s'egli  avesse  già  in  animo  di  proleggerti  e 
giovarli. 

GIANNI. 

Vostro  zio  ha  ragione.  (  E  donna  Ginevra  vi  prega  pure,  vi 
scongiura  di  restare,  j  {piano  alV  Ariosto) 

ARIOSTO. 

Bene  .  .  .  m'arrendo  e  rimango  per  ubbidirvi. 

GISMONDO. 

Ricomponi  V  aspetto:  che  il  duca  li  vegga  sereno  e  tranquil- 
lo .. .  oh  s'fip[)ressa  dama  Ildcgonda  e  con  essolei  dama 
Ginevra,  so  non  eiro,  la  vedova  di  Tito  Strozzi,  che  dei 
conoscere. 


i42  LODOVICO  ARIOSTO 

ARIOSTO. 

Sì,  SÌ,  la  conosco.  (Ab  potessi  parlarle!)  (da  sé) 

SCENA  X. 

Dama  ILDEGONDA,  donna  GINEVRA,  mmer  NICCOLO', 
ANGELICA,  SANTI LLA  e  i  tre  suddetti. 

[Gianni  e  Santilla  staranno  indietro.) 

ILDEGOND\. 

Vedeteci,  messer  Gismondo,  tutti  raccolti  in  casa  vostra. 

NICCOLÒ. 

(Guai  a  te,  se  gli  poni  gli  occhi  addosso!) 

(  piano  alV  Angelica  ) 

ILDEGONDA. 

Presento  a  voi  e  al  signor  Ariosto  questa  mia  cara  nipote. 
(  Gismondo  s' inchina  )  Ginevra  ,  ecco  messer  Lodovico , 
quel  sommo  ingegno  ,  di  cui  tutta  Italia  si  onora. 

ARIOSTO. 

Niuno  può  dirsi  sommo,  o  signora:  io  meno  di  qualunque 
altro. 

ILDEGONDA. 

Pe*  voli  ardili  di  fantasia  chi  potrà  starvi  a  petto  ? 

ARIOSTO. 

Voi  eccedete  per  bontà. 

ILDEGONDA. 

Che  dici ,  Ginevra  ? 

GINEVRA. 

Io  laccio  ammirando,  senza  osar  farmi  giudice.  {  si  sentono 
di  dentro  le  artiglierie  della  fortezza  e  le  trombe  ) 

GISMONDO. 

E  qui  il  duca,  signori,  andiamo  ad  incontrarlo. 

(  comparisce  lìclgiglio  ) 

NICCOLÒ. 

(Abbassa  gli  occhi,  li  replico.)  (piano  alV Angelica) 

ANGELICA. 

(Voi  mi  fate  sempre  tremare.)  (piano) 
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SCENA  XI. 
BELGIO  LIO  con  quattro  soldati,  e  detti. 

BELGIGLIO. 

{dopo  aver  posto  due  sentinelle  alla  porta  d'entrata)  Signo- 
ri ,  arriva  S.  E.  Sono  cotesti  gli  appartamenti  che  avete 
destinali  al  signor  duca?       {a  Gis.,  accennando  a  destra) 

GISMONDO. 

Colesti  appunto.  { Belgiglio  fa  un  cenno,  e  due  altri  soldati 
si  porteranno,  Vtino  per  parte,  presso  Vuscio  indicato^  tutto 
ciò  mentre  prosiegui  il  dialogo  ) 

NICCOLÒ. 

Dama  Ildegonda  ...  (  offrendole  il  braccio  ) 

ILDEGONDA. 

Sono  con  voi.  Signor  Ariosto?  {accennando  che  dia  il  braccio 
a  Ginevra.  Ariosto  si  avvicina  a  Ginevra  ) 

BELGIGLIO. 

Messer  Gismondo,  favorite.     {Gismondo  parte  con  Belgi glio) 

NICCOLÒ. 

E  tu^  lievi  li  di  costà  presso  di  me. 

[partono  insieme  iV7cco/ò,  Ildegonda  ed  Angelica) 

ARIOSTO. 

(  E  a  me  non  pareva  di  dover  vedere  il  duca. 

GINEVRA. 

f      piano 

(  Avevi  torto.  1    ^      i 

^  \  tra  loro, 

ARIOSTO.  f 

I  e 

(  La  risposta  di  Pistofilo  non  è  consolante.  \ 

^  "^  I    partono 

GINEVRA.  * 

(  La  tua  presenza,  le  tue  parole...  il  cuore  non 
m'inganna ,  io  spero  assai. 
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SCENA  XII. 
GIANNI  e  SANTILLA. 

SANTILLA.. 

Dimmi  un  poco:  donna  Ginevra  e  messer  Lodovico  non    si 
erana  mai  veduti  per  1'  addietro  ? 

GIANNI. 

10  credo  di  nO;  non  saprei. 

SANTILLA. 

E  come  stan  così  presso  l'una  dell'altro,  e  van  discorrendo 
calorosamente  ? 

GIANNI. 

Bada  a  te  :  che  vai  fantasticando  ? 

SANTILLA. 

Se  lo  sa  l'Angelica,  poverina... 

GIANNI. 

Tutti  tornano  indietro^  il  duca  è  sceso  da  cavallo.  Appar- 
tiamoci. 

SANTILLA. 

Spierò  tanto,  che  scoprirò  la  verità. 

{si  ritira  con  Gianni  in  un  angolo  verso  V estremità  del  teatro) 

SCENA  XIII. 

11  duca  ALFONSO,  a  destra  di  lui  messer  GISMONDO  ,  a 
manca  PISTOFILO;  poi  BELGIGLIO  e  due  altri  cavalieri 
del  seguito^  quindi  messer  NICCOLO',  dama  ILDEGONDA 
ed  ANGELICA:  ultimi  V  ARIOSTO  e  GINEVRA.  Si  dispor- 
ranno tutti  convenevolmente. 

ALFONSO. 

Signor  Gismondo,  sono  contento  di  rivedervi.  Egli  è  molto 
tempo  che  non  siete  venuto  in  Ferrara  ? 

GISMONDO. 

Eccellenza,  sono  assai  oltre  negli  anni,  e  comincia  a  lor- 
aarmi  caro  il  riposo. 
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ALFONSO. 

Dama  Ildegonda ,  è  questa  una  vostra  parente ,  mi  pare  ? 

ILDEGONDA. 

Mia  nipote. 

GINEVRA. 

Ginevra  Bennucci  vedova  di  Tito  Strozzi,  suddita  affettuosa 
e  devola  della  casa  d'Este. 

ALFONSO. 

Desidero  che  ,  ove  scegliate  un  nuovo  sposo,  ci  sia  affezio- 
nato come  il  primo  vostro  marito. 

GINEVRA. 

Se  tale  non  fosse  ,  eccellenza  ,  non  potrei  scegliere. 

ALFONSO. 

Ve  lo  credo. 

BELGIGLIO. 

(  Par  che  la  cosa  torni  bene  a  mio  prò. 

>     piano 

ILDEGONDA.  '        ' 

(  Non  ve  l'ho  detto  ? 

ALFONSO. 

La  vostra  Angelica  ,  messer  Niccolò  ,  si  è  fatta  grande  da 
due  anni  in  qua  :  so  che  ella  ama  la  poesia. 

NICCOLÒ. 

Eccellenza  sì.  (  Pur  troppo  !  )  {da  se) 

ALFONSO. 

Signori  ,  sono  riconoscente  a  tutti. 

ARIOSTO. 

(  E  a  me  non  dice  nulla  ! 

GINEVRA. 

(Pazienza,  mio  Lodovico. 

ALFONSO. 

M'intratterrò  fino  a  sera  ^  e  vi  rivedrò  tutti  con  piacere. 
{s^inchinano  tutti.  Il  duca,  fatti  alcuni  passi  verso  gli  ap- 
partamenti ^  si  rivolge  e  dice  alV Ariosto)  Signor  Ariosto, 
voi  sarete  con  noi.  Siete  ben  guarito  de' vostri  incomodi? 

ARIOSTO. 

Pare  di  sì ,  eccellenza. 

Voi.   Vili.  10 


piano 
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ALFONSO. 

Ne  godo  moltissimo,  perchè  vi  amo  e  vi  slimo  assai,  (entra) 

PISTOFILO. 

(Lodovico,  sta  di  buon  animo. 

ARIOSTO. 

(Mio  buon  amico...  (     ' 

PISTOFILO. 

(  Or  ora  pai  leremo.  (  entra  ) 

BEI.GIGLI0. 

Mi  lallegro  ,  signor  Lodovico.  Donna  Ginevra  ,  ricordatevi 
che  l'incertezza  è  un  crudele  tormento. 

(  entra  co''  due  cavalieri  del  seguito  ) 

ARIOSTO, 

(Che  significano  queste  parole? 

GINEVRA.  \     piano 

(Egli  mi  crede  vedova,  e  vorrebbe  la  mia  mano, 
e  si  è  raccomandato  alla   zia. 

NICCOLÒ. 

Angelica  ,  tu  ne  precedi  con  Santilla.  [Ang.  e  Sani,  partono) 

ILDf:GONDA. 

Nipote,  andiamo:  signor  Ariosto,  noi  ci  rivedremo  più  tardi 
in  giardino. 

GINEVRA. 

{presto  e  piano)  (Coraggio  ,  il  duca  è  ilare  teco  ,  poni  a 
profitto  così  prospera  congiunluia.  )  [fu  una  grave  rive- 
renza ali  Ariosto ,  va  presso  la  zia  ,  e  parte  con  essa  e 
con  Niccolò.  ) 

GIANNI. 

Mio  buon  padrone  ,  speriamo  bene  :  il  principe  vi  riguar- 
dava con  alFelto. 

ARIOSTO. 

Faccia  il  cielo,  che  non  sia  un  passeggero  raggio  di  luce! 

(  entrano  ) 


Fine  delV  atto  terzo. 
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Boscìietto,  al  quale  fan  capo  alcuni    viali   praticabili 

nel  jrinrdioo  M'ita oruzzi.  A  sinistra  è  la    casa    con 

gradinata    e    porticina    clie  conduce    nelle    camere 
dell'Ariosto. 


SCENA  PRIMA. 
/.'ARIOSTO  e  GIANNI. 

AKIOSTO. 

i  presto  ) 
iio  ,  Gianni ,  non  v'è  al  mondo  nomo  più  avventuralo  di  me. 

GIANNI. 

Godo  d'avervelo  presagito. 

ARIOSTO. 

Presto  ,  fa  di  trovar  Ginevra  :  ch'io  lutto  le  narri. 

GIANNI. 

E  a  me  fedel  vostro  non  diiete  nulla  ? 

ARIOSTO. 

SI ,  sappilo  :  il  duca  mi  ha  accolto  amorevolmente ,  ha  gra- 
dito il  mio  ultimo  componimento;  e  degnò  promettermi  che 
penserà  egli  stesso  a  provvedermi  per  tutta  la  vita. 

GIANNI. 

Sia  ringraziato  il  cielo!  vo  subito  a  rallegrare  donna  Ginevra. 

{avviandosi) 

ARIOSTO. 

Bada  che  niuno  della  comitiva  si  avvegga.  Accennale  :  si 
allontanerà  ella  slessa.  Non  perdere  un  istante.  Se  qui 
non  mi  ritrovi  ,  sarò  in  casa.  (  Gianni,  dopo  avere  accen^ 
nato  che  Ita  inteso  ,  parte  per  Vun  de'  viali  )  Se  don  Al- 
fonso mi  benefica  e  mi  protegge  ,  tornerò  presto  in  Fcr- 
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rara ,  potrò  correggere  tranquillamente  ed  emendare  il 
poema  :  toglierò  la  mia  Ginevra  dalla  dura|soggezione,  in 
che  vive,  potrò  risarcire  i  parenti,  e  palesarmi  marito  e 
padre.  Mio  Pistofilo  .  .  .  {correndogli  incontro) 

SCENA  IL 
PISTOFILO  dalle  scene  a  sinistra ,  il  suddetto. 

PISTOFILO. 

Vengo  in  traccia  di  te. 

ARIOSTO. 

Quanto  li  debbo  !  come  mostrarmi  grato  abbastanza  ? 

(  abbracciandolo  ) 

PISTOFILO. 

Ho  adempiuto  il  dovere  santo  dell'amicizia  5  ed  ho  servito 
al  desiderio  del  principe  ,  il  quale  vuole  premiare  i  tuoi 
meriti  e  compensare  le  tue  perdite.  Da  questo  giorno 
avrai  titolo  ed  onoranza  di  suo  gentiluomo. 

ARIOSTO. 

Mi  assicura  adunque  il  tanto  bramato  riposo  ? 

PISTOFILO. 

Egli  abbisogna  ancora  dell'opera  tua. 

AR.JOSTO. 
Imponga  ,  io  gli  son  ligio  ,  devoto  per  debito  di  riverenza, 

e  per  quello  che  si  compiacciono  le   anime   gentili ,   per 

quello  di  gratitudine. 

PISTOFILO. 

Don  Alfonso  ricorda  quanto  ottenne  dal  tuo  senno  ,  allorché 
ti  mandò  nunzio  all'implacabile  Giulio,  (1)  e  con  qual  decoro 
sostenesti  i  dritti  della  casa  d'Esle  per  la  lega  di  Francia. 

ARIOSTO. 

Ne  ricevetti  ampio  guiderdone  nell'onor  della  scelta,  dal 
buon  esito  dell'impresa,  dall'approvazione  del  mio  signore. 

PISTOFILO. 

Una  prova  novella  attende  questi  dalla  tua  fedeltà. 
»)  Oiuijo  n. 
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ARIOSTO. 

E    quale  ?  (  con  qualche  ansietà  ) 

PISTOFILO. 

Egli  li  ha  destinato  ambasciator  suo  a  Roma,  e  per  tre  anni. 

ARIOSTO. 

(  Che  sento  ?  )  {da  se  ) 

PISTOFILO. 

Ei  fida  ne'  tuoi  solleciti  uffizj  ,  e  pronta  esser  dee  la  tua 
partenza. 

ARIOSTO. 

(Misero,  quale  inaspettalo  comando!)  {da  se) 

PISTOFILO. 

Non  rispondi?  e  che?  dubiteresti  di  risolvere? 

ARIOSTO. 

La  mal  ferma  mia  salute  che  richiede  una  regola  esatta  e 
riposata  di  vita  j  gli  interessi  disordinali  della  mia  fami- 
glia ,  la  vecchia  madre  ,  i  fratelli  ,  i  quali  abbisognano 
della  mia  assistenza  ,  tu  lo  sai  ,  mio  amico  ,  tulio  ciò  fu 
cagione  perch'io  non  potessi  seguire  monsignore  in  Un- 
gheria. Gli  slessi  molivi  si  oppongono  adesso  al  mio  tras- 
ferirmi lontano. 

PISTOFILO. 

L'aria  di  Roma  non  ti  è  mai  stata  nociva.  Avrai  colà  amici 
e  favori,  e  quel  che  a  te  cale  ,  ozio  per  le  lettere.  Hai 
perduto  liti,  hai  parenti  da  sovvenire,  debiti  da  soddis- 
fare? a  tutto  ha  pensato  il  generoso  Alfonso.  E  per  darti 
maggior  coraggio  e  sicurlìi  nel  compiacergli  e  partire , 
eccoti  :  queste  sono  provvigioni  annesse  alla  dignità  che 
ti  si  conferisce  :  tre  mila  scudi  di  annua  rendila. 

ARIOSTO. 

Che  dici  ?  (  rallegrandosi  ) 

PISTOFILO. 

E  queste  ti  sono  assicurate  per  tutta  la  vita. 

(  porrjc  le  carie  e  pergamene  ) 

ARIOSTO. 

{da  se  lieto)  (Con  tale  assegnamento  potrò  condur  meco 
Ginevra.)  Che  dirò  mai  ?  la  graliludiuc  m'impedisce... 
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{poi  osservando  meglio  le  carte)  {Cielo..  .  rendilo  bene- 
ficiali !  )  (  da  se  ,  turbandosi  nuovamenfe  ) 

PISTOFILO. 

Ma  come?  ti  vien  meno  la  parola  sul  labbro,  [remi  ,  im- 
pallidisci? da  che  nasco  questo  improvviso  tuo  turbamento? 

ARIOSTO. 

Mio  amico  ,  sappi  ch'io  non  posso  ,  cli'io  sono  .  .  . 

(  presto  ,  e  poi  si  ferma  pentito  ) 

PISTOFILO. 

Prosiegui  :  ti  rassicura. 

AKIOSTO. 

(Che  dico,  insensato?)  {da  ss,  quindi  piìi  dolcemente)  Sa 
il  cielo  se  io  sono  riconoscente  al  magnanimo  principe  5 
e  come  vorrei  ricambiare  così  onorevol  fiducia  coli'  im- 
piego della  mia  persona  e  della  mia  vita.  Ma  avvezzo  alla 
pace  de'  miei  cari  sludj  ,  non  posso  più  confidarmi  di  ma- 
neggiare ragioni  politiche  o  di  stalo. 

PISTOFILO. 

Poiché  lo  crede  il  tuo  signore  ,  ti  dee  bastare. 

ARIOSTO. 

La  benignità  sua  lo  fa  giudicar  di  me  con  troppo  favore  5 
a  me  tocca  il  pesar  le  mie  forze  ,  e  queste  non  sono  da 
tanto.  (  vuol  rendere  le  carte  ) 

PISTOFILO. 

Sconsiglialo  ,  che  ti  attenti  di  fare  ? 

ARIOSTO. 

Renderli  quello ,  .  .  che  pur  troppo  non  posso  accettare. 

PISTOFILO. 

Rifletti  alle  conseguenze  di  un  tale  rifiuto. 

(  non  accetta  le  carte  ) 

ARIOSTO. 

Se  lu  fossi  dentro  di  me  ,  se  tu  vedessi  fra  qual  terribile 
conflitto  è  la  mia  ragione  ,  se  lu  sapessi...  Pislofilo,  no, 
non  condannarmi  ,  abbi  compassione  di  me. 

PISTOFILO. 

Odimi  :  se  alle  volle  tre  aiiiii  ti  pajono  troppi^  se  due  soli... 


tutto 
vibrato 
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ARIOSTO. 

No ,  neppur  uno. 

PISTOFILO. 

Non  fare  che  la  bontà  del  duca  si  muti  in  giustissimo  sdegno. 

ARIOSTO. 

[presto  e  commosso)  Egli  conosce  il  mio  stato;  e  se  desi- 
dera ch'io  mi  assicuri  una  gloria  tuttora  imperfetta,  degni 
la  sua  clemenza  di  volermi  libero  da  ogni  altra  cura. 

PISTOFILO. 

Se  ami  te  stesso  e  la  tua  feliciiìi  ,  ti  sottometti  per  poco. 

AhlOSTO. 

Non  posso. 

PISTOFILO. 

E  imprudente  la  ripulsa. 

ARIOSTO. 

È  giusta.  [  e 

PISTOFILO.  ■  p 

T^.     ,  .  ,.  I  eon  jorza 

Uisolvi  meglio.  I 

ARIOSTO. 

Non  mi  ritraggo. 

SCENA  III. 
Messer  GISMONDO  e  detti. 

UISMONDO. 

Mio  nipote  ,  gioisco  della  lua  lieta  fortuna. 

ARIOSTO. 

Compiangete  piulloslo  la  mia  nuova  disgrazia. 

GISMONDO. 

Che  vuol  dire  ?  (  a  Pistofilo  ) 

PISTOFILO. 

Egli  ricusa  Tonorevole  ufficio,  e  son  vane  le  mie  parole  a 
persuaderlo. 

GISMONDO. 

Quale  stranezza  ,  quali  molivi  l 
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AKIOSTO. 

{con  calore  che  va  crescendo  )  Gli  lio  in  me  slesso  ,  fuori 
di  me,  grandi,  possenti,  invincibili.  Deh  se  amale  la  pace 
di  mia  vita  ,  unitevi  ,  tornate  entrambi  dal  duca.  Mi  as- 
segni in  Reggio  ,  in  Ferrara  ,  dove  più  gli  aggrada.  Una 
tenue  ,  tenuissiraa  provvigione  mi  basta  :  ma  mi  dispensi 
dall'andare  a  Roma  e  da  ogni  pubblico  incarico.  Questo 
implorale  per  quel  favore  ciie  la  casa  d'Esle  comparte  alle 
lettere.  Allora  io  mi  gellerò  a'  suoi  piedi  per  ringraziarlo, 
e  bacierò  quella  mano  benefica  che  consola  i  più  cari  voli 
dell'anima  mia. 

nSTOFILO. 

La  tua  agilazione  mi  fa  sospetlare  che  qualche  segreto 
motivo  ...  ? 

ARIOSTO. 

Lasciami...  t'ho  dello  tutto,  non  ricercar  di  più. 

VISTOFILO. 

Bene  :  messer  Gismondo  ,  venite  meco  ,  voi  difenderete  il 
nipote  ,  io  l'amico.  Ma  temo  pur  troppo  che  questa  prova 
riesca  inutile  affalto  5  e  che  tu  perda  nel  maggior  uopo 
e  r  affetto  del  principe  ed  ogni  altia  speranza. 

[parte  con  Gismondo) 

SCENA  IV. 
^'ARIOSTO  50/0. 

(  adanio  e  con  espressione  di  cordorjlio  )  SI  ,  perderò  tutto. 
Sento  che  non  avrà  fine  il  combattere  con  l'iniqua  foi- 
luna  5  e  si  aggraveranno  sul  mio  capo  nuove  sventure  , 
s'  io  stesso  non  mi  sottraggo  con  un  prudente  partito.  Si 
ecciti  nel  mio  petto  tutto  quel  vigore,  con  cui  dalle  anime 
non  volgari  si  contrasta  all'avversili»  :  e  valga  questo  a 
conforlo   dell'  infelice  mia  compagna. 
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SCENA  V. 

Donna  GINEVRA  e  GIANNI  da  uno  de'  viali.  Il  suddetto. 
(  Gianni  starà  alquanto  discosto  come  di  guardia  ) 

GINEVRA. 

Dell  mi  conferma  tu  slesso  le  fauste  novelle. 

ARIOSTO. 

{  con  calma  e  dolore  )  Infauste  cose  sentirai  dal  tuo  amico. 

GINEVRA. 

Come!  se  Gianni  mi  ha  detto  che  tutto  si  emulato  in  bene. 

ARIOSTO. 

Fu  breve  inganno.  II  destino  ravviva  talora  con  false  illu- 
sioni le  speranze  de'  miseri,  per  respingerli  e  piombarli 
in  pii^i  terribili  angosce. 

GINEVRA. 

Mi  fai  tremare. 

GIANNI. 

{accostandosi  due  passi)  Oimè  ,  rvuovi  disgusti? 

ARIOSTO. 

Il  duca  mi  vorrebbe  ambascialoi-  suo  a  Roma  per  tre  anni: 
e  di  più  pronto  a  partire. 

GINEVRA. 

E  tu  ?  (  con  ansietà  che  va  crescendo) 

ARIOSTO. 

Ho  ricusato.  Vedi  Pislofìlo  e  mio  zio  che  vanno  a  riferir  !a 
risposta. 

GINEVRA. 

(  vivacemente  )  Che  mai  facesti  ,  mio  Lodovico  ?  deh  va  , 
corri  ,  li  rallieni  ,  non  li  render  indegno  del  sovrano  fi- 
vore  !  ti  stimoli  l'onor  tuo  ,  ti  muova  il  figlio  ,  la  ina 
consorte.  Se  perdi  la  gtazij.  del  principe  ,  tutti  ti  volge- 
ranno le  spalle...  Deh  vanne,  previeni  la  maggiore  disgia/ia. 

ARIOSTO. 

[sempre  con  calma  e  gran  fh-ìnczza)  La  maggioie  disgia-^a 
sarebbe  il  viver  diviso  da  te  e  dal  (ìgliuol  mio.  Alle  altre 
c'bhi  sempre  ed  ho  preparalo  l'animo. 
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GINEVRA. 

Ma  se  il  duca  ti  provvede  generoso  ,  non  potrai  condurre 
leco  a  Roma  e  la  moglie  e  il  figlio  ? 

ARIOSTO. 

S'  io  il  possa  ,  se  il  debba ,  (  porge  le  carte  )  riconoscilo  tu 
stessa  da  queste  carte. 

GINEVRA. 

{leggendo)  Oh  doppia  rinnovala  sciagura  I 

ARIOSTO. 

Tu  vedi  che ,  anche  da  te  diviso,  mi  vieta  l'onore  d'accettare 
un  incarico  con  tali  provvigioni.  E  come  oserei ,  nell'in- 
certezza delle  cose  nostre  ,  dichiararti  mia^  e  privarti  dei 
tuoi  vantaggi,  senza  poterli  offerire  il  menomo  compenso? 

GINEVRA, 

E  non  dicesti  slamane,  che,  assestati  i  tuoi  interessi,  era 
tuo  pensiero  ch'io  ti  fossi  oggimai  al  cospetlo  di  tutti 
indivisa  compagna  ?  (  nobilmente  ) 

ARIOSTO. 

Il  dissi  :  ma  il  cuore  non  mi  regge  di  confermarlo. 

GINEVRA. 

Quale  oltraggio  a  Ginevra  !  Come  !  io  che  sono  la  prima 
cagione  delle  tue  perdite,  io  li  abbandonerei  a  te  slesso 
per  conservare  i  miei  assegnamenti?  io  che  da  tre  anni 
soffio  ,  per  compiacerli  ,  una  separazione  dolorosa,  e  vivo 
sotto  l'altrui  dipendenza  ^  non  sarò  partecipe  de' tuoi  dis- 
agj,  sicura  almeno  di  poterli  alleviare  coll'opera  dell'  a- 
mor  mio?  Quando  tu  non  isperi  pili  nulla  dal  duca  nò 
dagli  amici  ,  disponi  ,  Lodovico  ,  disponi  di  me  a  piacer 
tuo  :  svelerò  tutto  a' miei  parenti,  e  sono  presta  a  seguirti. 

ARIOSTO. 

Attendi:  pochi  momenti  ancora,  e  sapremo  quel  che  ci  tocca. 
Accoglierai  il  duca  le  mie  preghiere  ?  lo  benediremo  tutta 
la  vita.  Vorrà  egli  punire  il  mio  rifiuto  ?  non  oserò  do- 
lermi ,  ed  eccoci  liberi  e  sciolli.  Affiderò  allora  e  la  ma- 
dre e  i  fratelli  al  zio  Gismondo.  Comporrò  le  cose  co'tuoi 
cognati,  e  ci  ridurremo  in  Ferrara.  Sì,  Ginevra,  poiché 
il  vuoi  ,  saiejn  soli  di  conloclo  l'uno  all'altro  fra  tran(|uille 
pareli  io  ,  tu  ed  il  figlio. 
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GIANNI. 

Signori ,  vengono  persone  a  questa  volta.         (  accostandosi) 

ARIOSTO. 

Io  mi  rillro.  Vanne  ,  Ginevra  ,  a  raggiungere  tua  zia.  Non 
piangere  ,  non  ismarrirli  se  m'ami,  e  t'apparecchia  all'una 
e  all'  altra  fortuna.  S'abbiano  i  tristi  la  viltà  per  compa- 
gna :  qualunque  cosa  a  noi  intervenga,  con  la  virtù  e  la 
costanza  nel  petto  ne  uscirem  vittoriosi  e  sicuri. 

{entra  seguito  da  Gianni  nelle  sue  camere) 

SCENA.  VI. 

GINEVRA  sola. 

Dunque  non  vi  sarìi  più  riparo:  e  il  duca  che  dice  d'amar- 
lo ,  vedrà  con  occhio  indilTerente  i  disgusti  e  le  pene  di 
un  fedel  servitore  ?  E  non  potrei ,  prima  ch'egli  parta  , 
disvelare  l'arcano  ed  implorare  clemenza  ?  Il  mio  sposo 
noi  consentirebbe  :  ebbene  noi  sappia.  Forse  alla  prova 
mi  mancherà  il  coraggio  ?  e  perchè  ?  il  cuore  d'  Alfonso 
è  cuor  di  padre:  il  mio  è  di  amante,  di  sposa  e  di  ma- 
dre :  sì  ,  un  raggio  di  speranza  mi  penetra  1'  anima  ,  il 
cielo  m'ispira,  non  si  perda  un'istante. 

(  mentre  s'incammina  ,  vengono  i  seguenti   personaggi  ) 

SCENA  VII. 
Dama  ILDEGONDA  ,  BELGIGLIO  ,  la  suddetta. 

ILDEGONDA. 

Vorrai  sempre  allontanarti  ,  anzi  dileguarti  da  noi  ? 

GINEVRA. 

Perdonate  ,  signora  zia. 

ILDEGONDA. 

Eppure  io  debbo  dirti  cose  piacevoli. 

GINEVRA. 

INon  saprei  immaginarle. 
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BELGIGLIO. 

Signora ,  vostra  zia  mi  dà  animo  a  parlarvi. 

GINEVRA. 

(Oh  Dio!  e  stringe  il  tempo.)  (da  se) 

BELGIGLIO. 

Voi  sapete  quale  afifetto  da  un  anno,  e  come  puro  e  coslanle... 

GINEVRA. 

Vi  ho  sempre  risposto  che  il  mio  slato  era  immutabile. 

BELGIGLIO. 

Il  ricordo  :  ma  pure  ... 

ILDEGONDA. 

{interrompendo  )  Su  via,  ogni  dissimulazione  è  inopportuna. 
I  parenti  di  tuo  marito,  comeehè  a  te  afifezionati,  saran- 
no contenti  che  finalmente  tu  scelga  uno  sposo. 

BELGIGLIO. 

lo  lo  spero. 

GINEVRA. 

Non  basta  ,  credetemi. 

BELGIGLIO. 

Aggiungerò  di  più:  d'aver  chiesto  ed  ottenuto  il  gradimen- 
to del  duca. 

GINEVRA. 

(  risentita  )  Che  sento  ?  E  qual  premura  di  parlare ,  di  trat- 
tare senza  dirmi  nulla? 

ILDEGONDA. 

lo  stessa  l'  ho  consigliato. 

GINEVRA. 

Deh  ,  signora  zia  ,  che  faceste  ? 

ILDEGONDA. 

Bene. 

BELGIGLIO. 

Io  non  credo  di  offendervi  con  l'esibirvi  mia  mano. 

GINEVRA. 

Voi  siete  gentile  e  leale  cavaliero. 

BELGIGLIO. 

Sarò  dunque  odioso  a'  vostri  occhi? 

GINEVRA. 

Neppure. 
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BELGIGLIO. 

Dunque  lasciate  ch'io  speri. 

GINEVRA. 

Anzi  dovete  deporre  ogni  speranza. 

ILDEGONDA. 

Che  dici  ? 

BELGIGLIO, 

Crudele ,  voi  mi  uccidete  :  ma  se  il  duca  consente  . .  . 

GINEVRA. 

Mi  presenterò  io  stessa  a  don  Alfonso.  Ho  tali  motivi  che 
sono  insuperabili:  rispettate  il  mio  silenzio  ,  i  miei  divi- 
samenti,  non  posso  dirvi  di  più.  {parte) 

SCENA  Vili. 
Dama  ILDEGONDA  e  BELGIGLIO. 

ILDEGONDA. 


BELGIGLIO. 


ILDEGONDA. 


Avete  compreso  ? 
Niente  affatto. 
Io  spero  molto. 

BELGIGLIO. 

Ed  io  poco  :  e  temo  eh'  ella  abbia  il  cuore  prevenuto. 

ILDEGONDA. 

Se  non  ha  l'  amante  in  Ferrara  ,  non  saprei  dove. 

BELGIGLIO. 

E  chi  può  indovinare  le  donne  ?  mi    duole   che    m' abbiate 
persuaso  di  parlarne  col  duca. 

ILDEGONDA. 

Anzi  la  sua  approvazione  vi  può  giovare. 

BELGIGLIO. 

Viene  egli  stesso  col  cavalier  Pistofilo. 

ILDEGONDA. 

Possiamo  aspettarli. 

BELGIGLIO. 

Sono  intenti  a  discorrere.  Allontaniamoci:    penserò    se    mi 
resti  qualche  cosa  a  tentare.  (  si  ritirano  ) 
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SCENA  IX. 
//  duca  ALFONSO  e  PISTOFILO  dalle  scene  a  sinistra. 

ALFONSO. 

Egli  è  un  mal  corrispondere  alla  fiducia  che  in  lui  ripone 
il  suo  principe. 

PISTOFILO. 

Vostra  eccellenza  conosce  la  lealtà  e  la  dirittura  di  Lodovico. 
Io  spero  che  ella  non  vorrà  ritirare  da  lui  il  sovrano  favo- 
je.  Chi  sa  ?  egli  ha  forse  qualche  segreto  motivo  che  non 
ardisce  di  manifestare. 

ALFONSO. 

Per  questo  gli  vo'  parlare  io  medesimo  prima  di  partire. 
Messer  Gisraondo  farà  1'  incombenza.  Veggo  il  sig.  Buo- 
naccorti . .  .  egli  non  osa  accostarvi. 

(  Pistofìlo  accenna  a  messer  Niccolò  ) 

SCENA  X. 

/  suddetti.  Messer  NICCOLO'  che  s'  accosta  adaijio 
e  rispettosamente. 

ALFONSO. 

(  prosiegue  )  Signor  Niccolò  ,  venite  innanzi  :  voi  volete  par- 
larmi. 

NICCOLÒ. 

Vorrei  implorare  la  giustizia  di  vostra  eccellenza  prima  che 
ella  parta. 

ALFONSO. 

Che  potrei  fare  per  voi  ? 

NICCOLÒ. 

lo  sono  un  padre  desolatissimo  ,  per  cagione  d'una  sciagu- 
rata figlia. 

ALFONSO. 

L'  Angelica  ?  mi  fa  specie. 
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NICCOLÒ. 

L'  ho  condona  per  mia  sbadataggine  alle  veglie  di  messer 
Gismondo:  e  quivi  si  è  pigliala  d'amore  pel  sig.  Ariosto: 
questi  la  vorrebbe  per  moglie,  e  tutti  vi  tengon  la  mano. 

ALFONSO. 

{plano  a  Pistofilo)  (  Sarà  forse  questa  la  ragione  del  rifiuto?) 
Il  signor  Lodovico  è  gentiluomo. 

NICCOLÒ. 

Eccellenza  sì  ,  ma  di  scarse  sostanze. 

ALFONSO. 

Vostra  figliuola  è  unica  e  ricca,  ed  ecco  compensate  le  cose. 

NICCOLÒ. 

Starebbe  bene,  s'io  non  temessi  che  1'  Ariosto  fosse  per  es- 
sere un  cattivo  marito. 

ALFONSO. 

L'  Ariosto  è  uomo  di  molto  senno  e  di  buoni  costumi .  . . 
come  '  noi  credete  ? 

NICCOLÒ. 

Eccellenza  . . . 

ALFONSO. 

Spiegatevi  liberamente. 

NICCOLÒ. 

Egli  ha  osato  farsi  le  beffe  di  me. 

ALFONSO. 

In  qual  maniera  ? 

NICCOLÒ. 

Mi  ha  posto  in  una  commedia  che  stava  scrivendo. 

ALFONSO. 

Un  poeta  sceglie  la  natura:  non  avete  altri  motivi? 

NICCOLÒ. 

Ne  ho  ben  altri ,  ma  .  .  . 

ALFONSO. 

V  impongo  di  palesare  ogni  cosa.  Pistofilo  è  mio  amico. 

NICCOLÒ. 

Messer  Lodovico  è  uno  scostumato  ,  un  donnajuolo. 

ALFONSO. 

Possibile  ! 
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NICCOLÒ. 

Egli  che  presumerebbe  di  aver  per  moglie  uti'  Angelica 
Buonaccorli,  si  acconcia  assai  bene  de'  fatti  suoi  con  altri 
amorazzi. 

ALFONSO. 

E  con  chi  ? 

NICCOLÒ. 

Con  la  Peronella  moglie  del  vicino  mug;i;ij0^  donna,  a  dire 
il  veio  ,  giovane  e  bellissima. 

ALFONSO. 

(Quale  scoperta.')  {piano  a  Fislnfìlo  Proseguite.  )  (a  Niccolò  ) 

NICCOLÒ. 

La  famiglia  del  mugnajo  era  dipendente  di  suo  padre. 

ALFONSO. 

Le  prove,  messer  Niccolò. 

NICCOLÒ. 

Coleste  sono  le  stanze  del  poeta  :  colà  (  accennando  a  man 
ritta  )  per  un  piccol  viottolo  si  va  al  molino.  Ivi  cheto 
cheto,  o  con  un  lumicino  o  all'oscuro,  si  arreca  bene 
spesso  il  signor  Ariosto  quando  sull'ora  della  mezzanotte 
e  quando  sull'alba.  Io  ne  aveva  già  qualche  dubbio  .  .  . 

ALFONSO. 

(  riguarda  Pistofilo  con  segni  di  maraviglia  )  E  chi  1'  ha  ve- 
duto ? 

NICCOLÒ. 

Uno  de' miei  famigli,  e  piiì  volte,  e  me  lo  accertò  stamane, 
anzi  poco  fa  ,  soggi un'jjen do  che  jer  l'altro  l'incontrò  per 
Io  bujo  e  lo  salutò  per  nome.  E  messer  Lodovico  gli  ri- 
spose bruscamente:  taci,  e  proseguì  il  suo  cammino. 

ALFONSO. 

(Qui  conviene  accertare  il  fatto. 

PISTOriLO.  (      P*«"^ 

(  Prima  di  partire  ? 

ALFONSO. 

(Immediatamente.)  {piano)  Signor  Buonaccorli,  ponete 
l'animo  in  calma  ,  né  vogliate  prestar  fede  a  queste  appa- 
renze ,  a  questi  rapporti.  Se  vostra   liglia  e   l'Aiioslo  son 
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presi  (li  reciproco  affelto ,  panni  non  dobbiate  licusar 
d'assentire,  in  tal  caso  cessa  ogni  pericolo  ,  poiché  l'An- 
gelica potrebbe  accompagnare  il  suo  sposo  da  me  desti- 
nato ad  un  alto  uiacio  in  Roma.  (  Andiamo  ,  si  scopra  il 
mistero,  quindi  non  sarò  tardo  a  risolvere.) 

(  piano  a  Pìstofllo  ^  e  partono  ) 

SCENA  XI. 
riesser  NICCOLO'  solo. 

Questi  consigli  sono  v.n  comando  ;  ed  io  dovrò  ubbidire 
senza  replica.  Per  altro  se  l'Aiiosto  avrà  una  carica  ono- 
revole in  Roma  ,  la  cosa  muta  bene  di  aspetto  per  mia 
figliuola  e  pel  lustro  della  mia  famiglia. 

SCENA  XII. 
ANGELICA,  SANTILLA  e  detto. 

ANGELICà. 

Mio  padre,  dama  Ildegonda  vi  aspetta. 

NICCOLÒ. 

Per  cagion  sua  ...  sì ,  disgra/iatella  ,  saranno  appagate  le 
pazze  tue  brame. 

ANGELICA. 

Deh  in  qual  modo  ? 

NICCOLÒ. 

Che  non  sia  per  tuo  peggio  ! 

ANGELICA. 

Non  capisco. 

SANTILLA. 

Si  tratta  forse  del  signor  Ariosto?  per  verità  io  dubito  assai... 

NICCOLÒ. 

Che  dubbi,  che  vai  dubitando?  egli  sarà  suo  sposo. 

ANGELICA. 

E  sarà  vero?  e  voi  consentirete? 

Voi.  ini.  11 
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NICCOLÒ. 

Per  forzai,  per  dovere  :  ma  lo  seguirai  a  Pioma,  dov'egli  dee 
condursi  per  ordine  e  in  servizio  del  duca. 

ANGELICA. 

Inaspettala  consolazione  ! 

SANTILLA. 

Sarà  ,  ma  non  mi  pare  possibile. 

ANGELICA. 

Eccolo,  egli  esce  dalle  sue  stanze    Io  mi  ritiro. 

kiccolò. 
Fermati  un  momento. 

AN&ELICA. 

In  verità  non  oso. 

NICCOLÒ. 

La  modeslina  ,  eh  ?  ci  stai  pura  in  cortile  alle  ore  fresche ì 

ANGELICA. 

Non  crediate  . .  . 

NICCOLÒ. 

Attendi  a  me  ,  e  non  muover  labbro. 

8CENA  XIII. 
^'ARIOSTO  e  detti. 

ARIOSTO. 

(Ma  qui  non  vej^go  il  duca  :  e  il  zio  mi  disse  che  vuol  par- 
larmi. Evitiamo  costoro  ,  lo  troverò  in  quel  viaie.  ) 

(  (In  se  ,  e  vuole  andarsene  ) 

NICCOLÒ. 

Signor  Ariosto  ? 

ARIOSTO. 

Perdonale  ,  ho  fretta.  Sua  eccellenza  mi  vuole. 

NICCOLÒ. 

Un  momento:  ecco  qui  mia  figlia,  di  cui  ambite  la   mano. 

ARIOSTO. 

Io,  signore  ?  (  Qual  nuovo  imbarazzo.')  (da  se) 

NICCOLÒ. 

tlie  serve  ?  dama  Ildegonda  mi  iia  tulio  confidalo. 
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ARIOSTO. 

V'accerto,  e  l'Anc^elica  e  Santilla  mi  renderanno  giustizia,  se 
io  ardii  mai  di  dirle  cosa  alcuna  .  .  . 

NICCOLÒ. 

So  tutto  ,  vi  dico  :  e  poi  è  inutile  che  vi  riscaldiate  in  vo- 
lervi giustificare. 

ARIOSTO. 

Perchè  ? 

NICCOLÒ. 

Perchè  ve  la  concedo  in  isposa. 

ARIOSTO. 

In  isposa  ! 

NICCOLÒ. 

Sì  ,  godete  del  vostro  trionfo. 

ARIOSTO. 

Amabile  fanciulla  ,  uditemi  priir:  ;  .  .  . 

NICCOLÒ. 

Basta  così  :  ad  altro  tempo  i  concetti  amorosi. 

Aniosro. 
Signor  Buonaccorti ,  badate  bene  a  quel  clìc  dite. 

NICCOLÒ. 

Sì  ,  ella  è  vostra,  don  Alfonso  è  contento,  cae  volete  di  più? 

ARIOSTO. 

Deh  non  v'affrettate,  siete  in  cnorCj  perchè  io...  (Povera 
fanciulla,  che  dirò  mai?)  (da  se) 

ANGELICA. 

Caro  padre,  sentiamo  almeno,  s'egli  aderisce  di  buon  animo. 

NICCOLÒ. 

Sì  ,  SÌ  ,  aderisce  anche  troppo.  Tu,  vieni  meco.  So  io  il  mo- 
tivo di  questo  suo  turb;imento. ..  Signor  Ariosto,  le  tresche 
de!  molino  ..  .  le  tresche  del  molino...  basta,  sono  uomo 
avveduto  e  prudente.  Il  duca  ha  provveduto  bene  ed  in 
tempo.  Partirete  per  Roma  colla  figlia  di  messer  Niccolò. 
(partono  Niccolò,  Angelica  e  Simlilla) 

AHIOSTO. 

Quali  nuove  contrariet'i  ,  qunli  angustie!  che  risponderò  al 
duca  se  mi  parla  d'Angelica?  e  che  sa  cosini  del  molino? 
Non  prevedo  ,  non  conosco  ,  non  compiendo  più  nulU. 
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Notte.  —  Sala  illuminata  con  lumiere. 

SCENA  PRIMA. 
Duca  ALFONSO ,  PISTOFILO  ,  BELGIGLIO. 

ALFONSO. 

lutto  adunque  è  in  ordine  per  la  nostra  partenza?  (a  Belg.) 

BELGIGLIO, 

Eccellenza  si  ;  il  corriere  spedito  a  Parma  è  già  ritornato. 

ALFONSO. 

Benissimo.  Chi  è  di  là  ? 

BELGIGLIO. 

Messer  Gismondo  ,  dama  Ildegonda  e  donna  Ginevra. 

ALFONSO. 

Mi  dispiace  che  le  vostre  aspettative  sleno  state  deluse:  ca- 
pitano ,  voi  foste  troppo  sollecito  al  credere. 

BELGIGLIO. 

Dama  Ildegonda  m'aveva  assicuralo  con  tale  certezza  .  . , 

ALFONSO. 

In  queste  cose  è  mal  sicura  ogni  malleveria.  Dite  al  signor 
Gismondo ,  che  lo  aspetto. 

BELGIGLIO. 

(Pazienza  !  ho  gettalo  un  intero  anno  di  sospiri   e  di    spe- 
ranze. )  (  da  se  ,  e  parte  ) 

SCENA  II. 
Duca  ALFONSO  e  PISTOFILO. 

ALFONSO. 

Torniamo  a  quel  che  preme.  Né  dal  mugnajo    né  dalla  sua 
donna  non  avete  potuto  ricavare  altre  notizie  ? 
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PISTOFILO. 

Nessun'allra,  eccellenza. 

ALFOITSO. 

E  non  vogliono  dire  di  chi  sia   il  fanciullo  ? 

PISTOFILO. 

Asseriscono  ignorarlo. 

ALFONSO. 

E  fu  loro  affidalo  ,  m''wete  detto  ...  ? 

PISTOFILO. 

Da  un  lanajuolo  di  Ferrara.  Egli  stesso  i!  recò  due  mesi 
sono ,  a  quel  che  dicono  ,  e  si  è  obbligalo  di  pagarne  le 
mesate  anticipatamente. 

ALFONSO. 

E  la  moglie  del  mugnajo  è  bella  ? 

PISTOFILO. 

Assai:  ed  oltracciò  arguta  e  maliziata  nelle  sue  risposte. 

ALFONSO. 

Dunque  non  possiam  sapere  se  le  segrete  visite  dell'Ariosto 
siano  pel  fanciullo  o  per  la  donna  ì 

PISTOFILO. 

Non  ho  potuto  indovinarlo. 

ALFONSO. 

Eseguile  il  resto  :  ne  verreajo  a  capo.  Ecco  a  proposito  il 
signor  Gismondo  . .  .  afTrtttate. 

SCENA  III. 

Messer  GISMONDO  e  delti 
(  Pistofìlo  ,  entrato  Git-mondo  ,  parte  ) 

GISMONDO. 

Eccellenza  ,  donna  Ginevra  chiede  il  favore  di  potersi  pre- 
sentare. 

ALFONSO. 

La  rivedrò  volentieri,  siccome  pure  ìutti  gli  illri  vostri  amici. 
(Gismondo  siiichina  per  partire)  Ditemi  ,  signor  i.^ala- 
guzzi  ,  conosct^ie  la  f.imiglia  ('■  quel  mpgnajo  che  abita 
presso  i  vostri  poderi ,  di  fianco  alla  strada  di  Carpi  ? 
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GISMOMDO. 

Ectìelienza  si.  Erano  dipendenti  di  Niccolò  Ariosto  mio  co- 
gnato. 

ALFONSO. 

Non  sapete  se  qualche  persona  pratichi  più  particolarmente 
in  io io  casa  ? 

GISMONDO. 

Noi  sapiei.  Per  altro  ho  inteso  poco  fa,  che  uno  de' famigli 
del  signor  Buonaccorti  andava  dicendo  co' suoi  compagni, 
che  questa  mattina  ,  prima  del  giorno  ,  aveva  veduto  en- 
trare in  casa  del  mugnajo  una  donna  sconosciuta,  e  vestita, 
come  gli  parve  ,  alla  cittadinesca. 

ALFONSO. 

Una  donna  i 

GISMONDO. 

Se  così  piace  a  vostra  eccellenza  ,  interrogherò  il  mugnajo, 
e  sapremo  . . . 

ALFONSO. 

Sì,  chiedetegli ...  ma  no ,  sospendete  per  ora.  Dov'è  vostro 
nipote  ? 

GISMONDO. 

Egli  attende  un  nuovo  cenno  di  vostra  eccellenza. 

ALFONSO. 

Persiste  tuttavia  ? 

GISMONDO. 

Pur  troppo  ! 

ALFONSO. 

E  ricusa  la  mano  dell'Angelica  ? 

GISMOKDO. 

Anzi  mi  ha  pregato  ,  ed  ha  voluto  ch'io  ne  difadassi  il  pa- 
dre senza  il  menomo  indugio. 

ALFONSO. 

Fate  ch'egli  venga  subito  e  senz'altra  imbasciata. 

(  Gismondo  parte  ) 


ATTO  QLlIi>(TO  167 

SCENA  IV. 

Duca  ALFONSO  solo. 

II  suo  lifiuto  d'andare  a  Roma,  e  di  sposare  una  fanciulla 
nobile  e  ricca  ,  le  sue  visite  in  casa  del  niugtiojo,  ed  ora 
questa  donna  incognita  che  vi  si  è  introdotta  in  ore  so- 
spette .  .  .  senza  dubbio  V  Ariosto  è  ne'  Uicci  di  {|ua!chc 
femmina  oscura  o  di  poco  conto  :  ed  allora  egli  si  è  fatto 
indegno  del  mio  adetlo  e  della   mia  grazia. 

(sì  porla  due  ptissì  verso  Ginevra  che  viene  innanzi ) 

SCENA  V. 

Messer  GISMO.NDO  ,  donna  GINEVRA  e  detto. 
(  Gismondo  ,  dopo  aver  presentata  Ginevra  ,  vuol  partire) 

ALFONSO. 

Messer  Gismor\do  ,  compiacetevi  di  passare  per  pochi  mo^ 
nienti  in  quello  stanzino.  (accenna  a  sinistra) 

GISMOISDO. 

(  Vorrà  pailare  a  Lodovico  in  mia  presenta  :  inutile  tenta- 
tivo. )  (  da  se ,  ed  entra  nel  luogo  accennato  ) 

SCENA  VI. 
Duca  ALFONSO  e  donna  GINEVRA. 

ALFONSO. 

Donna  Ginevra  ,  io  ni'  immagino  il  motivo  che  a  me  vi  con- 
duce. 

GINEVRA. 

Signore  ...  {titubante) 

ALFU.NSO. 

Voi  non  siete  punto  inclinata  a  dar  la  mano  al  capilano 
Bcii;i-lio. 
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GINEVRA. 

L'  ho  detto  a  lui  stesso,  eccellenza. 

ALFONSO. 

Belgiglio  è  un  uomo  onesto  e  dabbene. 

GINEVRA. 

Tale  lo  reputano  tutti. 

ALFONSO. 

Perderete  forse  ,  rimaritandovi  ,  un  pingue    assegnamento  ? 

GINEVRA. 

Mio  marito  mi  lasciò  un  ricco  usufrutto  con  la  condizione 
ch'io  non  abbandonassi  sua  casa. 

ALFONSO. 

Non  so  davvero,  come  ad  una  vita  agiata  e  libera  possiate 
preferire  questa  dipendenza. 

GINEVRA. 

(Cielo,  dammi  ora  forza  a   parlare.)   {da  se)    Eccellenza.... 

ALFONSO. 

Neppure  1'  amor  di  m^dre  vi  può  essere  di  scusa. 

GINEVRA. 

(  io  tremo  tutta.  )  (  come  sopra) 

ALFONSO. 

So  che  di  Tito  Strozzi  non  vi  sono  rimasti  figli. 

GINEVRA. 

No,  eccellenza. 

ALFONSO- 

Farete  insomma  quel  che  il  vostro  senno  e  la  vostra  pru- 
denza saranno  per  suf^^gerirvi.  {congedirn'-^it.:  via  Ginevra 
si  ferma  ctm  perplessità  ,  voleìido  e  non  osando  parlare  ) 
Avete  forse  a  dii-mi  altre  cose  ì 

GINEVRA. 

{pigliando  coraggio)  E  molle  e  importanti,  seppur  degne- 
rete ascoltarmi. 

ALFONSO. 

Mi   sembrate  ;igitata. 

GINEVRA. 

Non   posso  negarlo. 
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ALFONSO. 

Potete  confidarvi  liberamente. 

GINEVRA. 

Lo  spero.  (  sospirando) 

ALFONSO. 

E  come  vi  parrà  meglio:  al  duca,  ovvero  al  solo  Alfonso. 

GINEVRA. 

Al  solo  Alfonso. 

ALFONSO. 

Attendete:  viene  messer  Lodovico  da  me  richiesto. 

GINEVRA. 

(Quale  incontro!  ed  io  gli  mancherò  di  parola?  {da  se, 
iurhandosi  )  Eccellenza ,  io  tornerò  da  mia  zia. 

ALFONSO. 

Se  non  vi  dispiace  trattenervi  con  messer  Gisniondo  . .  . 

(  accennando  lo  stanzino  ) 

GINEVRA. 

Ubbidisco.  {s^avvia  tremando) 

ALFONSO. 

Mi  spedirò  presto . . .  Conoscevate  prima  d'  ora  il  signor 
Ariosto  ? 

GINEVRA. 

(Quale  domanda!)   [da  se)  E  chi  noi  conosce,   eccellenza? 

ALFONSO. 

Vo'  dire  se  non  avete  particolare  conoscenza  ? 

GINEVRA. 

{da  se,  agitata  )  (  Che  dovrò  risponJere?)  I  parenti  di  mio 
marito  lo  veggono  assai  di  buon  occhio.  Anzi  se  vostra 
eccellenza  .  .  .  poiché  ella  me  lo  permette  ...  io  posso... 
ed  è  appunto  . . . 

ALFONSO. 

Ponetevi  in  calma:  riprenderemo  il  nosLro  ragionamento,  e 
potrete  dirmi  sinceramente  tutto  quello  che  volete. 

GINEVRA. 

(Ciclo,  proleggi  il  mio  sposo,  e  infondi  in  me  stessa  il 
necessario  coraggio.)  {da  se,  ed  cv.tra) 
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ALFOiNSOt. 

Al  nominarle  l'Ariosto,  parmi  siasi  accresciuto  il  suo  tur- 
bamento: sarà  effetto  ili  naturai  timidezza. 

SCENA  VJl. 
r  ARIOSTO  ,  il  duca  ALFONSO. 

ALFONSO. 

Signor  Lodovico:  il  lungo  viaggio  e  il  rigore  del  clima  era- 
no ragionevoli  scuse  ,  onde  onestare  il  vostro  rifiuto  di 
seguire  mio  fratello  in  Ungheria.  Pare  a  me  di  meritate 
maggior  sommessione,  allorché  vi  richieggo  de'Tostri  ser- 
vigj  presso  la  corte  di  Roma. 

AKiosro. 

Qiiando  il  consentivano  le  mie  forze,  fui  sempre  sollecito 
all'  ubbidire.  Sostenni  la  collera  e  le  minacce  di  Giulio, 
il  placai:  a  quali  altri  pericoli  e  vicende  io  mi  sia  esposto 
per  provaie  la  mia  devozione,  il  mio  zelo,  Tanimo  giusto 
di  vostra  eccellenza  saprà  giudicarlo. 

ALFO.NSO. 

Lo  ricordo.  E  la  medesima  devozione,  il  medesimo  affetto 
debbono  darvi  stimolo  a  compiacermi  anche  questa  volta 
che  il  bisogno  è  per  me  lo  stesso ,  e  sono  per  voi  cessati 
i  pericoli. 

ARIOSTO. 

Ardisco  pure  di  rammentale  che  vostra  eccellenza  e  mon- 
signor Ippolito  degnaste  di  accogliermi  con  tanta  bontà 
non  solo  per  ricompensare  i  servigj  e  la  fedeltà  di  mio 
padre 5  ma  più  specialmente  perche  io  potessi  avere  ozio 
e  comodo  di  terminare  il  mio  poema. 

ALFONSO. 

Questo  è  finito. 

ARIOSTO. 

Di  molle  emendazioni  ha  d'  uopo;  cinque  nuovi  canti  dovrò 
aggiungervi. 
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ALFOiSSO. 

A  lutto  ciò  polrele  attendere  in  Roma:  Pistofilo  ve  l'ha  pur 
detto. 

ARIOSTO. 

Il»  tempi  così  (iifticili  V  allo  uffizio  d'  un  ambasciatore  non 
consente  altre  occupazioni.  In  due  parti  non  può  dividersi 
la  nostra  nieitle  ,  ove  a  due  cose  egualmente  gravi  ed 
importanti  essa  intenda.  Non  potrei  dunque  corrispondere 
alla  sovrana  espettazione  e  fiducia  né  come  nunzio  né 
come  scrittore. 

ALFONSO. 

Ingegnoso  pretesto  per  ischermirvi. 

ARIOSTO. 

Deh  pensate,  eccellenza,  che  se  mi  verrà  fatto  di  dare  tale 
perfezione  all'opera  mia ,  ond'ella  passi  onorala  alla  poste- 
rità ,  non  fia  mai  disgiunto  da  quel  dell'autore  il  nome 
eccelso  de'  suoi  lucccnaii. 

ALFONSO. 

Se  questa  sola  fosse  la  cagion  del  rifiuto! 

ARIOSTO. 

E  qual  aitja  ,  o  signore  ? 

ALFONSO. 

Mi  dorrebbe  che  uno  spirilo  educato  a  nobili  e  sublimi 
concetti  si  trovasse   miseramente  impacciato  nel  fango. 

(  con  forza  che  va  crescendo  ) 
ARiosro. 
Non  è  possibile  ,  eccvi'enza. 

ALFONSO. 

Mi  dorrebbe  che  una  lonna  potesse  piiì  in  voi,  che  il  de- 
siderio di  gloria,  o  la  grazia  e  l'affetto  dei  vostro  principe. 

ARIOSTO. 

(Che  ascolio  ?  egli  sospetta.  )  {da  se) 

ALFONSO. 

Amore  perde  troppo  spesso  i  grandi  ingegni. 

ARiOòTO. 

Io  conosco,  eccellenza,  il  mio  poco  valore:  ma  che?  a'soii 
più  elevati  inlellelli  non  si  perdoneranno  le  debolezze 
comuni  agli  uomini  tutti  ? 
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ALFONSO. 

Abbiano  essi  pure  le  debolezze  dell'  umana  natura,  ma  sap- 
piano signoreggiarle:  o  queste  siano  tali  da  non  invilirli 
agli  occhi  altrui. 

ARIOSTO. 

L'animo  mìo  non  è  capace  di  pensieri  bassi  e  volgari, 

ALFONSO. 

Io  so  che  ricusate  l'alto  ufficio,  ed  anche  la  mano  di  una 
fanciulla  che  vi  ama,  appunto  perchè  coltivate  in  segreto 
oscuri  ed  illeciti  amori. 

ARIOSTO. 

È  un  inganno,  eccellenza,  un  trovato  della  malvagità. 

ALFONSO. 

Un  inganno  ?  vi  convincerò  con  le  prove. 

(  fa  un  cenno  verso  le  scene  a  destra  ) 

ARIOSTO. 

Con  le  prove!  in  qual  modo?  (  Che  sarà  mai  ?  )       {da  se  ) 

SCENA  YIII. 
PISTOFILO  coìi  un  fanciuUìno  per  mano.  I  suddetti. 

ARIOSTO. 

Cieli ,  che  veggo  ? 

ALFONSO. 

Di  chi  è  questo  fanciullo  ? 

ARIOSTO. 

È  mio  ,  non  posso  negarlo. 

ALFONSO. 

Dov'  è  sua  madre  ? 

ARIOSTO. 

Se  vostra  eccellenza  non  mi  assicura  e  non    mi    protegge , 
essa  ed  io  saremo  inrelici  senza  riparo. 

ALFONSO. 

Il  vostro  silenzio,  quello  de' vostri  dipendenti,  il  mistero  di 
che  vi  avvolgete  ,  ne  dice  abbastanza. 

ARIOSTO. 

Deh  signore  .  .  . 
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ALFONSO. 

Slia  pur  coperto  l'arcano  per  l'onor  vostro.  Provvederò  io 
medesimo  a  questo  disgrazialo  fruito  de'  vostri  corrotti 
costumi. 

ARIOSTO. 

E  segreto,  ma  sacro  il  vincolo  che  mi  fa  padre.  E  anziché 
soffrire  una  taccia  che  mi  disonori,  tutto  sia   palese  .  .  . 

ALFONSO. 

Non  vo'  saper  altro.  Pistofilo,  sia  questo  fanciullo  allontana- 
to subito  da  Reggio,  e  portato  nella  rocca  della  Garfa- 
gnana  sotto  la  custodia  e  la  cura  del  mio  commissario. 
A  nessuno  sia  permesso  il  vederlo  e  neppur  il  chieder- 
ne conto.  Voi  ubbidite  {alV  Ariosto),  andate  a  Roma, 
così  v'  impone  il  duca  :  riavrete  il  figliuol  vostro  a  mi- 
glior tempo.  (  Pistofilo  finge  di  voler  condur  via  il  fanciullo) 

SCENA  IX. 

Donna  GINEVRA  che  alVtcllìma  parlata  del  duca  erasi  mo^ 
strata  presso  Vuscio ,  corre  precipitosa  a  gettarsi  a'  piedi  di 
lui.  Mcsser  GIS  MONDO  e  i  suddetti:  quindi  GIANNI  dove 
sarà  accennato. 

GINEVRA. 

Deh  clemenlissimo  principe,  rivocate  il  decreto!  io  era  qui 
venuta  per  tutto  svelarvi:  non  v'è  colpa  nò  inganno,  io, 
io  sono  sua  madre. 

GISMONDO. 

( Che  discopro  !  )  {da  se) 

ALFONSO. 

Alzatevi.  Siete  dunque  voi  che  questa  mattina  ,  prima  del 
giorno ,  entraste  in  casa  del  mugnajo  ì 

GINEVRA. 

Io  stessa  ,  e  di  là  passai  nelle  camere  di  mio  marito. 

GlSMONDO. 

(Quale  coraggio  !  )  (da  se) 
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GINEVRA.. 

Erano  due  mesi  eh'  io  non  aveva  più  veduto  né  Lodovico 
né  il  figlio.  Finalmente  coU'aiuto  d'  vm'affelluosa  f;\miglia 
e  coll'opera  d'  un  fedele  cameriere  ,  potè  il  mio  cuore 
appagare  gli  affetti  di  sposa  e  di  madre. 

ALFONSO. 

Ed  è  assai  tempo  che  siete  marito  e  moglie  ? 

GINEVRA. 

Da  tre  anni. 

ALFONSO. 

E  qual  ragione  di  così  prolungato  segreto  ? 

ARIOSTO. 

Dopo  la  morte  di  mio  padre  mi  trovai  de'  molti  suol  figliuo- 
li il  maggiore:  solo  al  governo  de'  domestici  affari,  solo 
a  provvedere  e  madre  e  famiglia.  Scarse  rendite,  dispen- 
diose liti,  possessioni  perdute,  debiti  insoddisfatti  ,  non 
mi  fu  possibile  il  ristorare  neppure  una  parte  di  tanti 
danni,  malgrado  delle  largizioni  di  monsignore.  In  tali 
vicende  diedi  segretamente  la  mano  a  Ginevra,  e  consen- 
tii a  viverne  diviso,  sperando  sempre  miglior  ventura. 
Vostra  eccellenza  degnò  offerirmi  un  onorevole  ufficio: 
esultai  di  gioja  ,  ma  le  provvigioni  beneficiali  non  erano 
da  me  accettabili:  quindi  il  mio  rifiuto,  e  quindi  novelli 
timori,  novelle  ambasce  e  per  Ginevra  e  per  me.  Ora 
tutto  è  sciolto,  e  ne  ringrazio  il  cielo,  poiché  troppo  era 
grave  il  dissimulare  e  tacere.  Ora  raccoglierò  meco  e 
Ginevra  ed  il  figlio.  L'amoroso  zio  avr;i  cura  di  mia  ma- 
dre sorella  sua,  e  de' miei  fratelli.  Cosi  vivremo  tranquilli 
sotto  un  umile  tcllo  a   grado  del  nostro  destino. 

ALFONSO. 

La  cagione  del  vostro  rifiuto  vi  onora.  Come  si  chiama  vo- 
stro figlio  ? 

ARIOSTO. 

Virginio. 

ALFONSO. 

Avrà  egli  quelle  rendite  che  erano  a  voi  destinate.  Prowe- 
derò  alla  vostra  famiglia  ,  siccome  era  già  mio  pensiero. 
Voi  sarete  risarcito  con  altri  assegnamenti. 
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GINEVRA. 

Generoso  don  Alfonso  ! 

ARIOSTO. 

Come  esprimervi  la  nostra  gratitudine  ? 

ALFONSO. 

Col  partire  entrambi  per  Roma,  e  sollecitamente,  {fa  un  se- 
gno a  Pist.  il  quale  consegna  credenziali  e  carte  alVAr.  ) 

ARIOSTO. 

Sono  a  voi  sacri ,  o  signore  ,  e  l'animo  mio  e  il  valore  e 
la  vita.  {accetta  le  carte) 

ALFONSO. 

Sono  soddisfatto.  Si  allontani  per  ora  il  fanciullo.  {Ginevra 
fa  un  cenno  verso  le  scene  :  viene  Gian.  «  gli  parla  piano) 

ARIOSTO. 

Mìo  Pistofilo.  .  . 

PISTOFILO. 

Taci  :  ad  esser  benefico  e  grande,  don  Alfonso  prende  con- 
siglio dal  proprio  cuore  e  dalla  ragione. 

ALFONSO. 

Messer  Gismondo ,  dite  pure  agli  altri,  che  vengano. 

(  Gistnondo  va  verso  la  porta  ,  ed  accenna  ) 

GIANNI. 

{ Lode  al  cielo  ,  siam  divenuti  ostensibili.  ) 

(  conduce  dentro  il  fanciullo  ) 

SCENA  ULTIMA. 

Dama  ILDEGONDA  ,  messer  NICCOLO',  BELGIGLIO,  i  due 
cavalieri  del  seguito  ;  e  da  due  parti  opposte  GIAN^ii  e 
SANTILLA.  /  suddetti. 

ALFONSO. 

Dama  Ildegondj  ,  donna  Ginevra  non  può  sposare  il  capi- 
tano,  perchè  da  tre  anni  era  moglie  segreta  dell'Ariosto. 

ILDEGO-NDA. 

Cl»e  sento?  ora  co-nprendj  il  motivo  della  visita. 
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NICCOLÒ. 

Tanto  meglio  :  un  pericolo  di  meno  per  mia  figlia. 

SANTILLA.. 

( piano  e  presto  a  Gianni)  (Or  di',  l'ho  indovinato  l'arcano?) 

ILDEGONDA. 

Cavaliere,  mi  duole,  ma  essendo  l'Angelica  nello  stesso 
caso  ,  messer  Niccolò  può  compensarvi  entrambi. 

NICCOLÒ. 

Ne  parleremo. 

ALFONSO. 

Signor  Gismondo  ,  l'ospitalità  in  casa  vostra  non  mi  tornò 
mai  sì  gradita.  Signori,  io  vi  ringrazio.  Lodovico,  conser- 
vatevi e  colle  opere  e  cogli  scritti  degno  della  vostra  fa- 
ma e  dell'amorevolezza  del  vostro  principe. 

ARIOSTO. 

Piaccia  al  cielo  di  secondare  il  mio  buon  volercene'  servigj, 
di  che  degnate  onorarmi.  Quanto  a'  miei  scritti  ,  se  mi 
sarò  fatto  in  essi  più  animoso  e  piiì  grande,  lutto  si  dovrà 
riconoscere  da'  paterni ,  benefici  impulsi  del  magnanimo 
Alfonso. 


Fine  della  commedia. 


yoi  un. 
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IN   CINQUE   ATTI 


Scritto  Vanno  1816  ,  non  fu  tuttavia  esposto  sulle  scene  che 
nel  1834 ,  e  venne  rappresentato  in  Napoli  nel  teatro 
de^  fiorentini  dalla  Compagnia  Tessari  li  25,  26,  27  e  28 
ottobre ,  16  e  17  novembre  detto  anno. 
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PERSONAGGI 


LEONORA,  principessa,  sorella  d'Alfonso  li  duca  di  Ferrara. 
LEONORA  SANVITALI  ,  contessa   di   Scandiano  ,   confidente 

della  principessa. 
TORQUATO  TASSO  *. 

ANTONIO  MONTECATINO  ,  segretario  del  duca. 
Conte  ERCOLE  DE'  CONTRARJ  ,  cavaliere  di  corte  ,   amico 

di   Torquato. 
Cavaliere  FERRANTE  ,  maggiordomo. 
MADDALO',  u/fiziale  di  corte  ,  sotto  la  dipendenza  di  Mon- 

iecatino. 
TORRENO  ,  giardiniere. 
Tre  cavalieri 
Tre  dame 
Due  damigelle 
Valletti 
Servi. 


di  corte. 


Scetia  :  La  villa  ducale  di  Belriguardo. 


*  //  personaggio  del  Tjsso  fu  rappresentato  per  le'prime  volte  dal 
signor  Gio.  Ballista  Gottardi;  e  quello  della  principessa  LEONORA  dalléi 
sisnara  Carolina  Tessari. 
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Spazioso  ed  aperto  lojjg-iato  ài  forma  quadrata  nel 
palazzo  ducale  ^  da  cui  si  scende  al  g^iardino  che 
sta  di  prospetto.  Nell'intorno  del  portico  e  davanti 
i  pilastri  sono  varj  piedestalli  che  sostenjjono  husti 
di  poeti  epici  ed  altri.  \[  lato  destro  dcjjli  attori, 
verso  il  proscenio,  ò  il  busto  dell'Ariosto;  rimpetto 
a  questo ,  a  mano  manca ,  il  piedestallo  sarà  senza 
busto. 

SCENA  PRIMA. 
ANTONIO  e  FERRANTE. 

(  Antonio  parlerà  adagio  ,  pensatamente ,  siccome  uomo  astuto 
e  calcolatore ,  che  rarnìuente  si  lascia  vincere  alla  collera  ) 

FERRANTE.  ^ 

Sì  ,  Antonio  ,  amico ,  le  cose  sono  di  bel  nuovo  in  questi 
termini. iUn  poeta  arrogante  e  d'impetuosa  natura  meliti 
sossopra  la  corte  con  le  sue  stravaganze,  con  le  sue  pre- 
tensioni 5  e  tuttavia  trova  adito  nel  cuore  del  principe,  e 
dispensa  grazie  e  favori  a  suo  talento. 
Antonio. 

Nel  proteggere  gli  uomini  letterati  ed  i  dotti  il  duca   ado- 
pera come^principe  savio  ed  illuminalo.  Ma    egli    è    vero 
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altresì,  che  soglion  costoro  montar  facilmente  in  orgo- 
glio ;  ed  allora  è  prudenza  il  non  accrescer  lo  slimolo  di 
lor  presunzione  col  troppo  onorarli  ed  accarezzarli. 

FERRANTE. 

Infatti ,  e  chi  potrebbe  dirvi  le  festose  accoglienze  che  gli 
furon  fatte  in  quest'ultimo  suo  ritorno?  l'avrete  saputo 
anche  a  Roma. 

ANTONIO. 

Mi  fu  scritto. 

FERRANTE. 

Mentre  di  voi  ,  dopo  un'assenza  di  molti  mesi ,  venuto  ap- 
portatore di  favorevoli,  importanti  trattati  ,  appena  si  fa 
motto,  e  siete  ricevuto  freddamente. 

ANTONIO. 

Sua  altezza  si  è  degnata  di  approvare  quanto  fu  mio  debito 
d'eseguire  alla  corte  di  Roma,  ed  ecco  la  mia  ricompensa. 
A  voi  pare  ch'io  sia  stalo  accolto  freddamente  -,  se  così 
sta  ,  purché  io  non  ne  trovi  le  ragioni  nel  mio  cuore  e 
nella  coscienza  ,  sono   pago  abbastanza, 

FERRANTE. 

Le  ragioni  stanno  tulle  ne!  mal  animo  di  Torquato. 

ANTONIO. 

Saranno  congetture. 

FERRANTE. 

Sono  fatti.  Prima  che  egli  tornasse  a  turbarci ,  lutto  era 
(Tueto  e  tranquillo  fra  noi.  Nel  mio  particolare  poi  ,  ero 
felicissimo  :  la  contessa  Leonora  andava  dimenticando  le 
prose  ed  i  versi ^  e  cominciava  a  ricambiare  il  mio  affetto 
con  qualche  buona  speranza.  Voi  sapete  quanto  io  l'amij 
e  che  per  lei  sola  abbandonai  la  corte  di  Mantova.  Ma 
che  ?  ricompare  costui  5  e  il  discorrer  meco  ,  anzi  il  solo 
vedermi  par  che  le  torni  a  noja^  e  j)er  poco  non  mi  con- 
geda dalla  sua  presenza  ,  quando  viene  innanzi  il  signor 
Toiqualo  con  quell'aiia  astratta  ,  con  quel  conlegno  che 
par  non  vi  sia  al  mondo  altri  dotti  che  egli  solo. 

ANTONIO. 

Un  cavalier  paii  vostro  dee  S[>eraie  col  tempo  maggior  fortuna. 
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FERRANTE. 

Ma  ditemi  :  è  ella  poi  gran  cosa  di  meraviglioso  questa  lun- 
ga, interminabile  filastrocca  della  Gerusalemme,  per  cui  si 
è  levato  tanto  rumore  ? 

ANTONIO. 

11  poema  sarebbe  pochissima  cosa  ,  massime  in  confronto 
deìVOrlando.,  giacché  non  v'ha,  come  dicono  i  conosci- 
tori ,  né  elevazion  di  concetti  ,  né  castigatezza  di  lingua. 
E  poi  dèmoni,  maghi  ,  esorcisti,  bosco  incantato,  romiti, 
insomma  é  una  certa  bizzarra  mistura  . . . 

FERRANTE. 

Insopportabile, 

ANTONIO. 

A  me  non  appartiene  il  farmene  giudice. 

FERRANTE. 

Anzi  così  la  penso  ancor  io  5  e  quando  alla  sera  in  corte 
la  contessa  Leonora  ne  va  leggendo  qualche  pagina  ,  il 
sonno  mi  guadagna  subito. 

ANTONIO. 

Lo  credo. 

FERRANTE. 

Farà  lo  stesso  effetto  in  altri  ? 

ANTONIO. 

In  moltissimi. 

FERRANTE. 

Come  dunque  tanti  elogj  a  costui  5  e  perchè  così  caro  alle 
donne  singolarmente  ;" 

ANTONIO. 

Voi  lo  sapete,  e  me  lo  domandate. 

FERRANTE. 

Vi  giuro  di  no. 

ANTONIO. 

Il  poema  é  dedicato  al  duca.  Il  duca  è  principe  generoso 
ed  amorevole,  che  concede  lodi  e  premj  d'incoraggia- 
mento a  chi  lo  serve.  Qua  e  là  nel  poema  ,  :;otto  imma- 
gini misteriose  ,  ora  l'avvenenza  e  l'ingegno  della  princi- 
pessa Leonora  ,  ora  altre  doli  della  duchessa  d'Urbino  di 
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lei  sorella  sono  rllralte  al  vivo.  Così  neWAininta  ,  nelle 
canzoni,  ne' sonetti.  Le  due  principesse  hanno  j^entilis- 
simo  l'animo  e  riconoscente  :  ed  ecco  il  merito  principale 
di  Torquato. 

FERRANTE. 

E  per  alcuni  cattivi  versi  sarem  noi  tenuti  da  poco  o  sprezzati? 

ANTONIO. 

La  saviezza  del  duca  ,  il  discernimento  di  madama  Leonora 
possono  a  poco  a  poco  prepararci  un  pili   lieto  avvenire. 

FERRANTE. 

Questo  avvenire  mi  par  troppo  lungo  ad  aspettarsi.  Quante 
volte  meritò  costui  d'essere  cacciato,  e  non  fu?  Se  ne 
andò  ,  e  fu  richiamato  ,  e  chi  'I  crederebbe  ?  con  la  me- 
diazione appunto  delle  due  principesse.  Non  s' avventò 
egli  armato  contro  il  cameriere  Brunello'  eppure,  dopo 
due  giorni  d'arresto  ,  vien  tornato  all'affetto  del  principe, 
alle  intrinsichezze  ,  alle  onoranze  :  e  un  delitto  si  qualifica 
errore  di  calda  immaginazione  ;  e  il  povero  Brunello  è  co- 
stretto a  vedersi  davanti  gli  occhi  il  suo  oppressore,  e  lacere. 

ANTONIO. 

Amico  ,  che  posso  dirvi  ?  io  vorrei  pure  che  Torquato  si 
ravvedesse  lina  volta  ! 

FERRANTE. 

Impossibile  5  egli  ha  un  naturale  troppo  orgoglioso. 

ANTONIO. 

E  forse  forse  alquanto  imprudente. 

FERRANTE. 

Dite  pure  imprudentissirao. 

ANTONIO. 

Dunque  si  perderà  da  sé  stesso. 

FERRANTE. 

Così   pur  fosse  ! 

ANTONIO. 

Viene^madama  ,  ed  è  con  lei  la  contessa. 
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SCENA  IL 

La  PRINCIPESSA  ,  la  confessa  LEO?^ORA  ,  due  dnnugelìe. 
Saranno  tutte  vestile  da  i>ilJeqgìatura  con  abili  di  vna 
stessa  forma  e  colore  ,  serbate  le  distinzioni  e  gli  orìia- 
menti  del  grado. 

(  la  principessa  salnta  e  s'  innolfra  :  la  contessa  vien  presso 
di  lei  :  le  damigelle  restano  indietro  ) 

ANTONIO. 

Madama  ,  era  mio  dovere,  appena  tornato  di  Roma,  di  venire 
a  presentarmi  a  vostra  altezza  ;  ma  il  signor  duca  mi  ri- 
tenne a  Ferrara  ,  donde  non  ho  potuto  muovermi  clic 
questa  mattina. 

PRINCIPESSA. 

So  cbe  avete  eseguite  con  molto  zelo  e  buon  successo  !e 
incombenze  affidatevi  da  mio  fratello.  Ve  ne  sono  ancirio 
riconoscente. 

ANTONIO. 

Se  l'intento  del  mio  signore  è  soddisfatto  ,  se  anche  ma- 
dama ha  la  benignità  di  dirmelo,  non  posso  bramare  di  piìi. 

PRINCIPESSA. 

Ferrante,  verrà  mio  fratello  quest'oggi? 

FERRANTE. 

Non  posso  dubitarne  ,  poiché  ha  ordinato  che  tutto  fosse 
disposto  pel  festino  di  questa  sera. 

PRINCIPESSA. 

(  rivolgendosi  ad  Antonio  )  Dopo  il  vostro  arrivo  da  Roma  , 
avrete  già  veduto  Torquato  ? 

ANTONIO. 

Lo  salutai  in  Ferrara  parecchie  volle.  Poco  fa  l'  ho  incon- 
trato in  un  viottolo  remoto  presso  al  boschetto:  io  voleva 
avvicinarmi ,  ma  egli  si  dileguò  frettoloso  ;  non  dirò  che 
volesse  sfuggire  .  .  . 

PRINCU^ESSA. 

INon  dovete  supporlo.  11  Tasso  ama  e  stima  le  persone  d'in- 
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gegno  e  devote  al  duca  ^  siccorae  siete  voi  :  non  è  vero, 

amica? 

LEONORA. 

E  verissimo,  e  pregia  piiì  di  tutto  la  dirittura  del  cuore  e 
la  lealtà  deiramicizia . 

ANTONIO. 

Rincresce  a'  suoi  amici,  che  le  troppe  meditazioni,  il  troppo 
studio  lo  rendano  così  taciturno  ,  spesso  astratto  e  poco 
sociale. 

FERRANTE. 

Peccato  veramente:  un  così  bel  talento,  da  quel  che  si  dice. 

PRINCIPESSA. 

(  ad  Antonio  )  Peraltro  quando  si  ragiona  di  filosofia  o  di 
lettere,  egli  si  avviva  tutto,  non  par  pii!i  quello:  i  suoi 
occhi  scintillano,  s'anima  la  voce 5  e  spaziando  per  le  vie 
tutte  dello  scibile  umano  ,  convince  e  persuade  con  vigor 
d'eloquenza  proprio  solo  a  chi  sente  e  a  chi  sa.  (  Antonio 
lascia  travedere  il  suo  malcontento,  ma  si  raffrena  subito  ) 

LEONORA. 

E  quando  parla  di  teneri  affetti  ,  condisce  il  suo  dire  con 
tale  dolcezza  di  modi .  .  .  allora  egli  é  pur  l'  amabile  e 
gentil  cavaliere. 

ANTONIO. 

(  E  quale  sarà  delle  due  ?  )  {da  se) 

FERRANTE. 

Ah  sapessi  anch'io  far  versi ,  contessa  ,  sapessi  anch'io  far 
versi  ! 

PRINCIPESSA. 

Si  parla  di  Torqjiato  ,  ed  egli  non  si  vede. 

FERRANTE. 

(osservando  fra  le  scene)  Viene  il  conte  Ercole,  il  suo  con- 
fidente :  ma  se  vostra  altezza  lo  desidera  .  .  . 

PRINCIPESSA. 

Si  ,  Ferrante  ,  compiacetevi  di  farlo  ricercare. 

(  Ferrante  parte  ,  dopo  entrato  il  conte  Ercole  ) 
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SCENA  III. 
//  conte  ERCOLE  con  varie  Icilere,  e  àetli. 

PRINCIPESSA. 

(a  Ercole  )  Avele  lettere  ?  Sentiamo  le  curiosità  de!  mondo. 

ERCOLE. 

{s'inchina  e  consegna  due  lettere  alla  principessa)  Contossa, 
anche  due  per  voi. 

LEONORA. 

Vi  ringrazio  :  le  aspettava  ansiosamente. 

(  vuol  riporre  le  lettere  ) 

PRINCIPESSA, 

Amica,  leggete  pure,  {apre  le  sue  lettere,  e  leggendo  dice) 
Avete  veduto  il  nostro  Torquato?  {al  conte) 

ERCOLE. 

Non  l'ho  ancora  veduto  questa  mattina  ;  e  sì  vorrei  trovarlo 
per  mostrargli  con  parecchie  lettere  come  non  solo  in  ìla- 
lia,  ma  eziandio  in  Franciaul  suo  nome  suona  lodato  in  bocca 
di  tutti ,  e  vien  chiamato  primo  fra  gli  ingegni  italiani. 

ANTONIO. 

(Adulatore  indolto!  )  (  da  se  ) 

PRINCIPESSA. 

E  a  me  si  scrive  di  Firenze  ,  che  la  scorsa  settimana  ,  per 
ordine  del  gran  duca  ,  si  è  quivi  recitalo  1'  Aminta  con 
grande  apparato  5  che  vivi  furono  gli  applausi,  che  d'allio 
non  si  parla  in  Toscana. 

ANTONIO. 

(  come  sopra  )   (  Qual  supplizio  !  ) 

LEONORA. 

E  a  chi  non  piacerebbe  VAminta  ?  È  un  lavoro  inspiralo  <la 
amore.  Anche  in  Modena  ,  anche  in  Mantova  fu  rappre- 
sentato ,  ed  eccitò  lo  stesso  entusiasmo. 

PRINCIPESSA. 

Io  me  ne  compiaccio  e  per  la  gloria  del  Tasso  e  per  l'o'.'.o- 
re  delia  casa  d'  Este  che  ha  accollo  un  sì  grand'  uomo. 
Che  dile  ,  Moiilccallno  ? 
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ANTONIO. 

Altezza  ,  la  mia  gioja  è  tanta  da  non  potersi  così  faciìmente 
esprimere. 

PRINCIPESSA. 

E  il  Tasso  non  si  vede  ancora  I  egli  erra  forse  nel  boschet- 
to pieno  di  tristezza  ,  mentre  noi  abbiamo  fra  le  mani^di 
che  renderlo  lieto.  Amica  .  .  . 

LEONORA. 

Mia  principessa. 

PRINCIPESSA. 

Per  rallegrare  maggiormente  l'animo  di  lui,  ed  onorarne  il 
valore,  mi  viene  un  pensiero:  cavalieri  ,  vi  prego  di  se- 
condarlo. Seguitemi. 

ANTONIO. 

1  dispacci  del  signor  duca  mi  aspettano  .  . . 

PRINCIPESSA. 

Andate  a  leggerli  ,  ma  tornate  a  raggiungerci  :  sarem  qui 
nuovamente  ,  e  fra  poco.  Leonora  ,  amici  ,  qual  piacere  , 
quando  il  merito  è  vero,  poter  dire:  fu  conosciuto  e 
premialo!  Far  che  taccia  l'invidia,  frenare  il  mal  talento 
de'  mediocri  che  si  travagliano  senza  posa  a  danno  de' 
grandi  ingegni  per  avvilirli  e  df^primerli  :  questa,  questa 
è  gloria  del  principe,  e  degno  ufficio  di  coloro  che  il 
circondano.  Andiamo.  (  dà  il  braccio  a  Leonora,  e  vanno 
nel  giardino  seguite  dalle  damigelle  ) 

ERCOLE. 

{plano  ad  Antonio  ,  e  partendo  )  Antonio  ,  su  via  ,  unitevi 
agli  altri  di  cuore,  evi  troverete  contento,  [segue  gli  altri. 
Antonio  va  sin  presso  alVuscir  della  scena,  e  nuovamente 
inchina  la  principessa,  poi  torna  indietro  ) 

SCENA  IV. 

ANTONIO  solo. 

Tante  lodi  ,  tanto  addio  ,  laute  premure  per  un  insano  gio- 
vane che  assorda  de'  suoi  canti  la  corte  :  e  a  me  appena, 
appena  uno  sguardo  ,  un   freddo  sorriso     e  poche    parole 
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di  civil  convenienza  miste  a  malcelati  rimbrotti  e  a  mo- 
rali suggerimenti;  a  me  che  tanto  m'adoperai  e  m'adopro 
ne'servigj  del  principe  e  dello  stalo?  E  non  verrà  il  sospirato 
giorno  di  vedere  allontanalo,  e  per  sempre,  questo  audace 
verseggiatore...  ?  sì,  verrà:  i  suoi  impeti,  le  sue  impru- 
denze sono  armi  possenti  per  me.  Scoprirò  mal  suo  giado 
le  segrete  fiamme  che  lo  divorano  :  ed  allora  ...  Si  lolle- 
ri  ,  si  soffra:  che  stolta  è  vendetta,  non  compiuta  vendetta. 
[fapet  entrare  nel  palazzo  ^  e  ne  esce  frettoloso  Maddalò) 

SCENA  V. 
M ADDALO'  e  detto.. 

MADDÀLÒ. 

Vi  cercai  da  per  tutto. 

ANTONIO. 

Maddalò  ,  tu  qui  !  sei  partito  da  Ferrara  dopo  di  me  ? 

MADDALÒ. 

Sì  ,  e  con  buone  novelle. 

ANTONIO. 

Giungi  opportuno ,  parla. 

MAODAXÒ. 

Non  vorrei  ...  (  gtiardando  qua  e  là  ) 

ANTONIO. 

La  principessa  e  parte  della  corte  sono  in  traccia  del  gran 
Torquato. 

KtADDALÒ. 

Tutto  è  disposto  contro  il  temerario  poeta.  Il  cavalier  Guarani, 
che  parca  stesse  dubbioso  finché  voi  eravate  in  Roma ,  si 
è  finalmente  arreso  :  si  uniscono  a  lui  gli  altri  amici  vo- 
stri e  suoi  :  il  Giraldini,  il  Patrizio,  il  Bertazzolo  ed  Oi  ;izio 
Ariosto. 

ANTONIO. 

Deono  essi  ricordarsi  che  la  prudenza  ... 

MADDALÒ. 

Voi  non  sarete  nominato  :  tutti  lo  sanno,  e  tulli  dipende- 
ranno da  voi. 
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ANTONI». 

Non  sarò  mai  per  suggerire  che  giusti  mezzi  per  vm  giustis- 
simo fine. 

MADDALÒ. 

Inlaiito  si  stampano  in  Firenze  satire  ,  libelli  con  nome  e 
senza  nome  contro  1'  Amìnta. 

ANTONIO. 

Mediocre  e  lascivo  prodotto  d'  una  mediocre  e  lasciva  im- 
maginazione. 

M ADDALO. 

In  Ferrara  slessa  si  stanno  preparando  altri  scritti,  onde  fare 
arrossire  coloro  che  a'  canti  della  Gerusalemme  osano  far 
tanto  plauso. 

ANTONIO. 

Questo  varrà  a  fiaccar  d'alcun  poco  l'orgoglio  del  Tasso.  Ma 
!«  colpevoli  corrispondenze,  le  carte  degli  amori  sospetti  ? 
Il  fidalo  nostro  Brunello  non  ha  procurato  d'accertarsi... 
egli  che  pure  mi  è  debitore  di  tanto  ? 

MADDALÒ. 

Brunello  ricorda  i  vostri  benefizj  ,  e  non  dimentica  gì'  in- 
sulti di  Torquato:  egli  vi  è  lutto  devoto,  ed  eccone  una 
prova,  {trae  di  tasca  un  lihriccino  sottile  in  ottavo,  la  cui 
coperta  è  ricamata  in  seta  ed  oro.  (  1  ) 

ANTONIO. 

E  dove  trovò  egli  questo  libro  ? 

MADDALÒ. 

Ne!  gabinetto  del  Tasso,  in  fondo  a  un  ripostiglio,  insieme 
con  altre  carte. 

ANTONIO. 

(  leggendo  il  titolo  )  Il  laherinto  d^amore.  Questo  non  è  nulla. 

MADDALÒ. 

Leggete  nel  primo  foglio  ,  sotto  la  coperta. 

ANTONIO. 

Buia  .  .  . 


(1)  Questo  lil)retto  ,  sotto  lii  cui  coperta  ò  il  madrigale  qui  rifeiilo  ,  trovasi  presso  uu 
cavaliere  romano  ,  il  (jiiale  possiede  molli  autografi  ilell'  illustre  Epico.  I  versi  mi  turouo 
favoriti  dal  signor  conte  Augusto  Dc-Circourt  francese  che  gli  ebbe  dal  detto  cavaliere. 
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MADDALÒ. 

Non  dubitate.  (  si  allontana  pochi  passi  per  osservare  se  al- 
cuno venisse) 

ANTONIO. 

Dei    versi  ?  della  mano  dì  Torquato  !  Per  chi  saranno  ?  De- 
stino, mi  saresti  propizio  di  tanto?  (  legge) 
«  Questo  prezioso  dono 
«  Che  ornar  coll'ago  ad  Eleonora  piacque, 
«  Lo  vide  Aracne  ,  e  tacque. 
«  Or ,  se  la  man  che  fé'  la  piaga  al  core , 
«  Sì  bello  fé'  d'  amore 
«  Il  cieco  laberinto , 
«  Come  uscirne  potrò  se  non  estinto  ? 

MADDALÒ. 

Che  vif  pare  ? 

ANTONIO. 

«  Che  ornar  coll'ago  ad  Eleonora  piacque.  »  Ma  delle  due 
Leonore  quale  avrà  fatto  il  ricamo  ?  a  quale  saranno  di- 
retti i  versi  ? 

MADDALÒ. 

Per  verità  noi  saprei. 

ANTONIO. 

Ah!  se  qualche  altro  scritto,  qualche  carta...  (scorrendo  i  fogli) 

MADDALÒ. 

Brunello  mi  ha  fatto  vedere  due  lettere  di  monsignor  Luigi 
fratello  del  duca  :  dentro  l'una  d'esse  era  questo  pezzetto 
di  carta  così  lacerato.  E  senza  che  Brunello  si  avvedesse... 

ANTONIO. 

Saviamente":  dammelo.  «  Ah  perchè  i  desiderj  del  cuore  si 
«  sollevano  talora  oltre  la  sfera  del  ragionevole  ,  e  fuori 
«  d'ogni  speranza?   Eccelsa...   »  E  non  v'è  altro? 

MADDALÒ. 

Non  altro. 

ANTONIO. 

(  da  se  )  (  Ah  se  una  parola  ,  una  sola  parola  di  più  .  .  .  !  ) 

MADDALÒ. 

Avvertite  che  per  la  sicurezza  di  Brunello  e  mia  ,  il  libro 
debbe  essere  riposto  al  suo  luogo. 
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ANTONIO. 

Sarà  riposta  a  suo  tempo.  Vieni  nelle  mie  stanze.  Le  corri- 
spondenze più  importanti  saranno  dunque  a  Beiriguardo? 

M ADDALO. 

Così  pensa  Brunello. 

ANTONIO. 

Tanto  meglio.   E  in  quanto  al  ricamo  ,  che  ti  pare  ? 

MADDALÒ. 

Potrei  indagare  da  alcune  delle  donne  di  camera  .  .  . 

ANTONIO. 

Adopera  destramente  ,  e  non  ti  sfugga  un  accento  che  si- 
gnifichi curiosità  di  sapere. 

MADDALÒ. 

Vivete  sicuro. 

ANTONIO. 

Sappi  trarre  di  bocca  altrui  quel  che  può  giovarne  :  non 
sappiano  gli  alili  quello  che  un  giorno  potrebbe  nuocere 
a  noi. 

MADDALÒ. 

Le  vostre  massime  mi  sono  legge  da  due  anni:  ma  ora,  il 
confesso  ,  appena  posso  contenermi  nell'  impazienza  d  i 
veder  punito  .  .  . 

ANTONIO. 

Se  vuoi  trionfar  degli  ostacoli,  nascondi  agli  uomini,  quanto 
è  possibile,  quel  che  senti  nell'animo:  pochi  conoscano 
quando  sdegno  li  lode  ,  e  quando  esulti  di  gioja.  Ma  si 
dissimuli  all'  uopo  e  sdegno  e  gioja  per  riuscir  nell'  intento. 
Precedimi.  {  Maddalò  parte)  Se  il  ricamo  è  della  princi- 
pessa .  .  .  questi  versi,  questo  pezzo  di  caita  mi  sono  mal- 
levadori di  mollo.  {entra  nel  palazzo) 


Fine  dell  atto  p'imo. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 


//  TASSO  solo  con  tm  mnnoscriUo  alla  mano,    l'iene  dal 
giardino  ,    non  però  dalla  parte,  per  cui  tiscì  la  principessa. 

Lie  idee  mi  si  confondono  ,  non  posso  giovarmi  di  niim 
pensiero  né  per  comporre  né  per  correi^fjerc.  Che  viia  è 
questa  !  e  chi  ,  chi  mi  sa  dire  s'  io  sia  pili  felice  o  più 
sfortunato  di  prima  ?  Un  anno  fa  io  era  tranquillo  con  la 
cara  sorella  in  Sorrento  ,  in  compagnia  di  diletti  nipoti  , 
sollevato  a  migliori  speranze  da  pochi  e  scelti  amici.  Libero, 
indipendente  ,  mi  passavan  facili  e  liete  le  ore  dello  studio 
e  degli  onesti  passatempi  :  tutto  rideva  dintorno  a  me. 
Ed  ora  qui  mi  ritrovo  ,  donde  tanti  disgusti  mi  avean  fatto 
dipartire  ;  e  circondato  mi  trovo  dagli  stessi  pericoli  e  fra 
i  tradimenti  e  le  misteriose  persecuzioni . .  .  Eppure  chiesi 
e  pregai  di  tornarci  ,  trascinato  da  una  irresistibile  forza  j 
e  chiese  e  pregò  per  me  l'eccelsa  e  pietosa  donna  ,  per 
cui,  da  tanti  anni,  si  va  struggendo  l'anima  mia,  e  viea 
meno  la  mia  esistenza 5  e  domando  pace  al  cielo,  pace... 
e  mi  si  niega  barbaramente  pace!  Ogni  uomo  m' è  qui 
sospetto:  e  il  segreto  che  pur  mi  saria  di  conforto  poter 
deporre  in  seno  d'  un  amico,  il  segreto  va  sino  al  labbro 
per  profferirsi,  e  mi  ricade  tutto  intero  nel  cuore!  Oh  Antonio, 
oh  voi  lutti  uomini  invidi  e  gelosi  di  quel  poco  di  gloria 
che  accompagna  il  mio  nome,  se  addentro  di  me  penetraste, 
se  appien  poteste  conoscere  quante  lagrime  ,  quanti  lut- 
bamenti  mi  eosta  questo  f\ntasma  di  contrastasta  gloria  ; 
e  in  qual  modo,  e  per  chi  così  diverso  sono  da  me  stesso; 
ttitti  ,  tutti,  i  più  crudeli,  sentireste  compassione  di  me  ! 
Son  qui,  egli  è  vero,  son   presso  di  lei:  la  veggo,  le  parlo 

roi.  FUI.  13 
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ogni  giorno  .  ogni  ora  ,  e  par  eh'  elio  mi  riguardi  con 
all'elio  e  benicrnil^  ....  Ma  ,  oh  Dio  I  che  veirjrendola  e 
parlandole  invincibili  mi  si  piesenlano  gli  ostacoli  ^  più 
fatai  la  distanza  ,  inevitabile  la  mia  rovina.  Così  da  lungo 
tempo  soffro  j  tremo,  m'allontano,  ritorno;  avvampo, 
desidero,  raccapriccio..  ..  e  per  qual  fine,  e  con  quale 
speranza?  Ahi  misero!  per  nessun  fine,  senza  alcuna 
speranza  !  (  siede) 

SCENA  IL 

TORKE^O  ed  aìir'i  nomini  che  vengono  dal  giardino  con  ceste 
piene  di  mirto  e  di  fiori.    Il  suddetto. 

TORRENO. 

Precedetemi  voi  altri:  vedremo  se  questa  volta  basteranno... 
[(fli  uomini  entrano  con  loro  ceste  nelpalazzo)  Oh  chi  veggo? 
signor  Torquato! 

TASSO. 

{scuotendosi)  Chi  è?  chi  mi  vuole?  sei  tu,  Torreno  ? 

TORRENO. 

Perdonate  se  v'  ho  disturbato. 

TASSO. 

E  dove  recale  que'  fiori  ? 

TORRENO. 

Sapete  che  questa  sera ,  se  viene  il  signor  duca,  vi  sarà  ballo 
in  corte  ? 

TASSO. 

Lo  SO. 

TORRENO. 

Or  bene,  mi  si  è  affidalo  V  incarico  di  disporre  e  fiori  e  mirto 
lungo  la  gallejia  ,  e  nella  sala  d'  ingresso. 

TASSO. 

Ho  veduto  gli  apparecchi. 

TORRENO. 

E  come  capo  giardiniere  voglio  farmi  onore  colla  principessa. 
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TASSO. 

L'  hai  veduta  ? 

TORRENO. 

Signor  sì  ,  poco  f;»  nel  boscht^Uo  :  io  e  mia  moglie  abbiamo 
ardilo  di  presentate  dei  massetti  a  lei  e  alla  contessa  Leo- 
nora -,  e  sua  altezza  mi  disse  :  Torreno  ,  il  mirto  e  i  fiori 
che  hai  portati,  non  bastano  -,  cogline  ìancora  e  reca  in 
palazzo..  .  ed  io  e  mia  moglie  e  i  figli  tutti  in  movimen- 
to.. .  Quanto  alTabile  ,  quanto  dolce  ,  quanto  è  virtuosa 
la  principessa  !  tutti  l'amano. 

TASSO. 

Sì ,  hai  ragione  ,  lutti.       (  leva  gli  occhi  al  cielo  sospirando  ] 

TORRENO. 

Signor  Torquato  ? 

TASSO. 

Che  vuoi  ? 

TORRENO. 

Io  sperava,  dopo  il  vostro  ritorno  fra  noi  ,  di  rivedervi  più 
allegro  che  non  eravate  gli  anni  scorsi:  ma  non  v'  ha  ri- 
medio, a  quel  che  mi  pare:  e  se  continuate  così,  un  dì 
o  l'altro  vedremo  anche  qui  il  vostro  ritratto. 

{accennatulo  il  piedestallo,  su  cui  non  vi  e  busto  ) 

TASSO. 

(precipitoso)  Qual  ritrailo?  di  chi?  quai  fole?  chi  ti  disse...? 

TORRENO. 

Oh  vedete  come  andate  in  collera  per  poco  !  non  vi  dico 
più  nulla. 

TASSO. 

[calmandosi)  Parla,  Torreno:  ho  torto,  perdonami, 

TORRENO. 

Spesso,  quando  lavoriam  ne'  giardini  con  la  mia  famiglia, 
vengono  al  passeggio  pe'  viali    dame  e  cavalieri. 

TASSO. 

E  forse  avrai  inleso  a  parlare  di  me  ? 

TORRENO. 

Uno  di  questi  giorni  la  contessa  Leonora  andava  dicendo  al 
conte  Ercole  .  .  .  ma  non  ve  ne  offendete. 
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TASSO. 

La  conlcss.i  diceva  ...  ?  (  con  moto  d'impazienza  ) 

TORRENO. 

Che   avete   un  naturale  impetuoso,  intollerante... 

TASSO. 

Ali  egli  è  vero  ,  sì  ,  ma  non  posso  cambiarlo. 

TORRENO. 

L'uomo  fa  quel  che  vuole. 

TASSO. 

Non  sai  nulla. 

TORRENO. 

Farà  dunqiie  quel  che  può.. 

TASSO. 

Prosegui. 

TORRENO. 

Soggiungevano  che  siete  un  uomo  grande,  grande  assai ,  e 
diverso  da  tutti  ^  di  che  abbiam  fatto  con  mia  moglie  le 
maggiori  risa  ,  perchè  non  siete  né  grande  né  piccolo  ,  e 
ci  sembrate  tagliato  propriamente  come  tutti  gli  altri.  E 
perchè  siete  uom  grande,  diceva  la  conlessa,  che  dopo  la 
vostra  morte  sarà  collocato  qui  il  vostro  ritratto  per  far 
buona  compagnia  a  queste  altre  figure  ridicole. 

TASSO. 

{portandosi  dinnanzi  al  busto  dell  Ariosto^  e  guardandolo  fiso) 
Sì  ,  invidio  la  tu-i  faina  ,  o  divino  Ferrarese  :  e  così  pur 
fosse  che  i  mici  carmi  potessero  ottenere  un  alloro,  per 
cui  la   mia  gloria  divenisse  emula  della   tua  ! 

TORRENO. 

Che  mai  dite  dell'alloro? 

TASSO. 

{prosiegue  con  gran  forza  e  come  fuori  di  se)  E  perchè  non 
sarà?  Sento  in  me  tutta  la  forza  per  meritarlo  e  conse- 
guirlo: e  tornerà  vana,  e  a  loro  piopiio  scorno,  l'opera 
de' miei  nemici  per  conti asiarlo  al  mio  crine.  Sì,  l'avrò 
quest'alloro  e  questo  trionfo. 

TORRKNO. 

Deh,  signoi"  Torcjuato,  non  vi  aifannale  per  cose  da  nulla.  E  \\\ 
quanto  all'idloro,  prometto  di  provvederveiie  del  più  bello... 
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TASSO. 

Lasciami. 

TORRENO. 

Quanto  più  felice  sono  io  di   voi  ...  ! 

TASSO. 

Lo  credo. 

TORRENO. 

Con  la  mia  famiglia,  co' miei  figli,  con   la  mia   Leonora... 

TASSO. 

Leonora  ? 

TORRENO. 

Sì,  l'ultima  mia  bambina  è  figlioccia  della  signora  principessa; 
e  qualche  volta  sua  altezza  si  degna  di  venirla  a  vedere', 
e  quante  carezze  le  fa  .  .  . 

TASSO. 

Verrò  da  te  a  vedere  la  tua  famiglia,  ad  abbracciare  la  tua 
Leonora  ch'io  non  conosco  ancora  j  me  la  voglio  sliiijgeie 
al  seno.  {astratto  ) 

TORRENO, 

Venite  una  sera  di  domenica:  troverete  un  cerchio  di  amici, 
iacc«Mtiamo  novelle:  alcune  volte  mio  figliuolo  il  niair<iicie 
suona  il  salterio  ,  e  si  balla  e  si  canta,  e  sempre  in  pace  e 
sempre  in  allegria  .  .  . 

TASSO 

Ed  io  sempre  in  amarezze.  .  .  e  non  ho  mai  fatto  male  ad 
alcuno  ! 

TORRENO. 

Eh  sappiamo  anche  noi  .  . . 

TASSO. 

Che  ho  dei  nemici  ...  ? 

TOBRENO. 

Tutti  ne  abbiamo. 

TASSO. 

Fra  gli  alti  i  il  cavalicr  Ferrante  ? 

TORRENO. 

Guardatevi  anche  da  quel  signor  Maddalò  ,  e  ,  pii^i  di  tutti, 
dal  briccon  di  Brunello  ...  so  io  ...  so  io  ..  . 
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TASSO. 

Che  !  mi  tendono  qualche  nuova  insidia  ? 

TORRENO. 

Siete  galantuomo,  non  mi  tradite. 

TASSO. 

Non  aver  timore  ,  parla. 

TORRENO. 

Brunello  ha  detto  che  a  qualunque  costo  si  vuole  la  vostra 
perdita. 

TASSO. 

Indegni  ,  scellerati  !  Dimmi  ancora  . .  . 

TORRENO. 

Ho  psuia  d'aver  detto  troppo ,  lasciate  ch'io  me  ne   vada. 

(  entra  nel  palazzo  ) 

SCENA  III. 
Il   TASSO    solo. 

Nuove  insidie  ,  nuove  trame?  ah  le  previdi  dopo  l'arrivo  del 
Monlecatino.  Ma  io  le  scoprirò  al  duca  ,  alla  principessa; 
ne  scriverò  alla  duchessa  d'Urljino  ,  a'  miei  potenti  pro- 
tettori ;  farò  che  siano  smascherali  i  miei  nemici  al  co- 
spetto della  corte  ,  di  Ferrara  ,  d'Italia.  Qual  nuovo  tur- 
bamento m'offusca  l'intelletto,  qual  fuoco  mi  serpe  intorno 
;d  cuore,  quali  funesti  pensieri  ricominciano  a  fardi  me. 
strazio...!  si  vuol  la  mia  perdila?  convien  prevenire  i 
colpi  . .  .  cerchiamo  del  conte  Ercole  ...  {sta  per  incam- 
tninarsi)  Cieli!  la  principessa!  )  {si  arresta  titubante,  e 
rimane  rispettoso  in  qualche  distanza  ) 

SCENA  IV. 
La  PRINCIPESSA  e  detto. 

PRINCIPESSA. 

Torquato  qui  solo,  e  tristo  e  malinconico  sempre? 

TASSO. 

Un  vivo  raggio  di  luce  or  mi  conforta  e  rasserena  lo  spii  ito. 
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PRINCIPESSA. 

Molle  cose  deorio  roUegrarvi  ^  o  Torqualo.  Mio  fralcllo  ha 
ottenuto  dagli  altri  principi  d'Italia  ,  che  la  vostra  Gerti- 
salemme  non  possa  essere  impressa  ne'  loro  slati  senza  l'as- 
senlimento  vostro. 

TASSO. 

Aggiungeiò  questo  agli  altri  favori^  di  cui  gli  son  debitoie. 

PRINCIPESSA, 

Iljvostro  Amhita  rappresentato  in  varie  città,  riscosse  vivis- 
simi applausi.  Sentirete  a  dirvi  lo  stesso  dall'aulica  Leo- 
nora e  dalvconte  Ercole. 

TASSO. 

Queste  notizie  grate  per  sé  slesse  a  un  autore,  significatemi 
poi  con  tanta  amorevolezza  da  madama,  mi  giungono  soa- 
vissime al  cuoie.  Ed  è  pur  la  verità  che  egli  aveva  biso- 
gno d'ini  qualche  sollievo. 

PRINCIPESSA. 

Consolatevi  ,  che  tulli  rendono  giustizia  a' meriti  vostri,  tulli 
vi  apprezzano. 

TASSO. 

Tutli^  ah  no,  principessa,  tal  ventura  non  toccò  a  nessuno; 
ed  io  ho  più  nemici  che  non  n'ebber  mai  quanti  mi  pre- 
cedelleio   nell'arduo  sentier  della  gloria. 

PRINCIPESSA. 

La  vostra  immaginazione  ne  accresce  il  numero  ed  i  peri- 
coli. Sc.icciale  i  tristi  pensieri  ,  non  mantenele  sospetti 
nelfaniuio  ,  uè  vogliale  fai-  maggior  danno  alla  vostia  sa- 
lute. Fidate  una  volta  alle  parole  ,  al  cuore  alTetluoso  de' 
vostri  amici.  Dubitereste  che  mio  fratello  non  vi  ami?  ciie 
io  non  sia  sollecita  dell'onor  vostro  e  de'  vostri  vanlairLri.' 

TASSO. 

Signora  ,  dubitare  di  voi  mi  sarebbe  impossibile:  anzi  ogni 
vostra  premura^  ogni  dello  m'inlbudono  una  dolce  jiducia. 

PRINCIPESSA. 

Dunque  ...  ? 

TASSO. 

Ah  .  . .  !  si  fa  gueira  ,  credetelo  ,  guerra  d'insidie  al  povero 
Ta^so  ,  si  calunnia  il  mio  nome  .  .  . 
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PRINCIPESSA. 

Il  nome  vostro  suona  celebrato  per  tuUa  Italia  e  fuori:  niuno 
potrà  menomarne  la  fama.  Proseguite  impavido:  ancor 
pochi  passi  ,  ed  ecco  il  posto  che  vi  saia  assegnato  dalla 
posterità  ,  qua,  rimpetto  al  Ferrarese. 

TASSO. 

Principessa  ,  il  credete  voi  veramente  ? 

PRINCIPESSA.. 

Se  accettale  il  mio  augurio  .  .  . 

TASSO. 

L'augurio  vostro  mi  dà  il  piacere  della  certezza. 

PRINCIPESSA. 

Bene  ,  il  confermerò  in  presenza  di  tutti.  Contessa  ,  cava- 
lieri ?  (  chiama  verso  il  giardino  ) 

SCENA    V. 

La  contessi  LEONORA,  il  conte  ERCOLE,  parecchi  cavalieri 
e  dfinie  ,  le  due  damigelle,  valletti,  servi.  Una  delle  da- 
mi jelle  avrà  una  guantiera  d'ay(j"nto ,  su  caie  una  ghirlanda 
d'alloro  La  principessa,  la  contessa,  il  Tasso  ,  il  conte 
Ercole  saranno  innanzi  sulla  scena.  Gli  altri  cavalieri  e 
dame  si  disporranno  in  ordinato  sem'circolo.  1  valletti  e  i 
servi  saranno  più  indietro. 

PRinCIPF.SSA. 

Manca  tuttavia  il  Montecatino  :  io  l'aveva  pregato  di  tornar 
qui.  .  .  Olà,  si  cerchi  di  lui  tostamente,  {mentre  la  con- 
tessa accenna  a  un  servo,  e  questi  vuol  eseguire,  entra 
sollecito  Antonio  ) 
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SCENA  YI. 
ANTONIO  e  detti. 

ANTONIO. 

Eccomi ,  principessa.  Perdonale  s'io  non  fui  più  sollecito.... 

PRINCIPESSA. 

Giungete  in  tempo,  e  mi  basta,  [la  contessa  Leonora,  il 
conte  Ercole,  Antonio  si  pongono  in  circolo  cogli  altri  ca- 
valieri. Rimangono  in  mezzo  la  principessa  ed  il  Tasso.  ) 
Torquato ,  nella  mia  famiglia  furono  sempre  leniiti  in 
pregio  gli  uomini  grandi,  siccome  quelli  che  sono  onore, 
decoro  ed  ornamento  delle  nazioni.  Pei  sommi  ingegni 
che  furono  protetti  e  fiorirono,  son  ricordati  i  secoli  di 
Pericle  e  di  Augusto.  Qui  fra  noi  ebbe  amica  ospitalità 
il  Petrarca  ,  qui  amorevoli  cure  l'Ariosto.  Sappia  la  corte, 

,  sappia  Ferrara  in  qual  conto  siete  tenuto  or  voi ,  emulo 
degno  di  questi  illustri.  Pongo  sul  vostro  capo  questa  co- 
rona ,  immagine  di  quella  cui  vi  riserba  Roma  nel  Cam- 
pidoglio. (1)  {prende  la  ghirlanda  e  la  pone  sul  capo  del 
Tasso:  si  abbassa  egli  con  aria  rispettosa,  e  pone  un  gi- 
nocchio a  terra ,  ma  e  subito  fatto  rialzare.  Tutti  i  cava- 
lieri e  le  dame  dimostrano  piacere.  Antonio  dee  appena 
lasciar  dive^re  che  dalla  dimostrazione  e  discorde  V  ani- 
mo suo  ) 

TASSO. 

Magnanima  donna  ,  cui  ninna  Hicondia  ,  non  che  la  debole 
mia  voce  saprebbero  lodare  abbastanza  ,  che  posso  io  dir- 


(1)  Avvisano  taluni,  che  trovandosi  Caterina  Di;'  Medici  in  compagnia  di  Torquato  ne' 
giardini  reali  di  Parigi  un  giorno  d'estate,  l'anno  1571;  e  dopo  avere  udito  uno  de'  canti 
della  tìeriisiiìonime^  ponesse  sul  capo  al  poeta  una  corona  da  lei  stessa  intrecciala.  Egli  «^ 
noto  che  in  quella  città  era  allora  il  Tasso  al  sòguito  di  monsignor  Luigi;  e  che  lietamente 
vi  era  stalo  accolto  da  Carlo  IX  :  e  ciò  avvenne  un  anno  priina  della  giornata  di  San  Uarlolonieo. 

Lasciarono  scritto  altri,  che  questo  simbolo  di  coronazione  eblx'  luogo  nella  deliziosa  villa 
di  Castel  Dinante  per  gentile  artifizio  di  Lucrezia  d'Este  principessa  d'Urbino,  presso  la 
rpiale  era  Torquato  in  Pesaro  1'  anno  1373:  e  si  soggiunge  che  in  tale  occasione  egli  eblie 
III  dono  dalla  priniiposa  una  collana  d'oro,  da  cui  perdeva  un  rubino  di  gran  \alore. 
Guido  Casone,  l'abbi'  ile  Churncs  ,  Menage,  Mi'in,  dn  Card,  ilii  Pciron,  Gin^iicnc.  rd  nllri- 
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vi  mai?  11  cielo  mi  liberi  dal  troppo  insuperbir  di  me 
stesso  ,  che  oggi  ne  avrei  ben  donde  ,  e  provveda  piut- 
tosto, che  ogni  altro  animo  is  unisca  sincero  al  vostro  ne' 
benevoli  sentimenti  che  degnate  di  profferirmi. 

LEOKORA.. 

Tutti ,  o  Tasso ,  ci  uniamo. 

ERCOLE. 

Sì  j  amico  ,  tulli. 

I    CÀ.VALIELI    E    LE    DAME. 

(  eccello  Antonio  )  Sì ,  tutti  ,  e  di  cuore. 

(  la  guantiera  sarà  riconsegnata  ad  un  servo) 

PRINXÌPESSA. 

{che  avrà  osservato  Antonio)  Montecatino,  Tasso:  {Antonio 
.  viene  innanzi)  io  vi  bramava  qui,  uniti,  in  mezzo  di  noi. 
Siete  amendue  uomini  di  chiara  mente  e  di  elevalo  sen- 
tire. Voi,  [ad  Antonio)  ne' delicati  maneggi  dell'alia 
politica  servite  con  zelo  ed  onore  il  sovrano  e  lo  stato;  e 
il  sovrano  e  la  patria  vi  sono  riconoscenti:  ed  ecco  la  no- 
bile ricompensa  che  ambite.  Voi ,  (  al  Tasso  )  co'  placidi 
studj  della  filosofia  e  delle  lettere  ,  con  l'armonia  de'soa- 
vissimi  versi  ammaesti-ate  l'  intelletto  ,  e  signoreggiate  il 
cuore  di  chi  legge  le  opere  vostre  immortali-,  ed  uno  ste- 
rile ramo  è  quel  dono  che  vi  si  destina  5  dono  significa- 
lore  di  gloria  ,  e  ad  un  tempo  dei  sudori  ,  delle  veglie  e 
degli  affanni  che  questa  gloria  vi  costa.  Non  intendete 
entrambi  ad  una  cosa  stessa  :  dunque  niuna  gara  esser 
dee  tra  voi ,  fuorché  neil'  amarvi  e  stimarvi  a  vicenda. 

ANTONIO. 

Principessa  ,  e  chi  potrebbe  non  apprezzare  quel  che  apprez- 
zale voi  5  voi,  signora,  a  cui  nulla  è  straniero  nelle  no- 
bili discipline  ?  Il  nome  del  Tasso  è  già  bastevolmente 
chiaro  pe'  suoi  meriti  e  per  l'alto  favore  che  qui  lo  cir- 
conda. Ma  egli  è  giovane  ancora,  e  l' impeto  della  lioppo 
fervida  fantasia  vuol  essere  governalo  e  corretto  dalla  i-a- 
gione.  Ora  di  (jueU'ingegno,  di  cui  si  hanno  così  bei  saggi 
che  non  lice  sperare?  Studio  assitkio  ,  niente  rij)osala  , 
una  ripetuta  lettura  e  meditazione  de'  pivi  famosi    escm- 
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plari  ,  e  singolarmente  del  divino,  inarrivabile  Ariosto  > 
(  i7  Tasso  sì  tnrbii)  faranno  sì  ch'egli  dia  la  desiderata 
perfezione  a'  suoi  scritti  ,  e  si  avvalori  in  noi  la  fiducia 
di  vederlo  un  dì  riputato  grande  ,  siccome  in  un  coli'  e- 
letto  dono  ne  riceve  oggi  da  una  benefica  mano  stimolo, 
incoraggiamenlo  ed  augurio.  Amico,  eccovi  tributo  di  sin- 
cera ed  ingenua  lode. 

TASSO. 

Antonio  ,  nessuno  può  misurare  le  forze  dell'umano  ingegno, 
fuorché  Iddio  datore  ed  arbitro.  E  tale  che  mal  conosciu- 
to si  vorrebbe  oggi  deprimere  ,  può  domani  spinger  così 
elevalo  il  suo  volo  ,  che  l'invidia  abbia  a  fremerne  e  a 
morder  le  labbra.  Né  v'  abbagliale  sul  mio  conto:  benché 
un'  augusta  mano  e  benefica  mi  abbia  presentato  di  sì  ca- 
ro dono  ,  (  si  totflie  nobilmente  la  ghirlanda  )  conosco  di 
non  esserne  degno,  e  l'augurio  non  confondo  col  merito 
ancora  lontano.  Sì  :  è  grande  ,  è  sommo,  sarà  inarrivabile 
il  Ferrarese  :  uè  ho  d'uopo  che  altri  .m'insegni  quanto  io 
debba  venerarlo  ed  onorarlo,  {pone  sul  busto  delV Ariosto 
la  ghirlanda)  So  dubitare  di  me,  e  considerar  da  me  stesso 
il  molto  che  a  fare  mi  resta  ,  onde  io  possa  conseguire 
un  giorno  quello  che  altri ,  amareggiandomi  l'animo,  vor- 
rebbe impedirmi  perfin  di  sperare. 

ANTONIO. 

11  ciel  mi  guardi  ch'io  pensassi  mai  à\  voler  detrarre  di 
quella  gloria  che  vi  si  debbe  !  11  desiderio  ,  i  voti  dell'a- 
micizia e  del  cuore  io  vi  profferisco. 

TASSO. 

Che  desiderio  ,  che  voti  ,  che  amicizia  ...  ? 

(  cominciando  a  riscaldarsi  ) 

LEONORA. 

Tasso  .  .  . 

ERCOLE. 

Amico  . . . 

PRINCIPESSA. 

(  con  gravila  )  Cavalieri  .  .  .  mal  corrispondete  entrambi 
al  mio  iulendiinenlo.  Basta  [)er  ora  .  .  . 
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SCENA  VII. 

FERRANTE  che  viene  frettoloso,  ed  interrompe  le  ultime  pa- 
role della  principessa.  I  suddetti. 

FERRANTE. 

Principessa  ,  liete  novelle. 

PRINCIPESSA. 

È  giunto  forse  mio  fratello  ? 

FERRANTE. 

In  questo  momento ,  madama  ,  e  con  gran  sèguito. 

BRIN'CIPESSA. 

Sono  conlenta. 

TASSO. 

[da  se)  (Si  vada  tosto.)  Signora,  concedete  ch'io  corra    a 
presentarmi  al  mio  principe,  e  poi  .  .  . 

PRINCIPESSA. 

II  consento.  [il  Tasso  fa  per  partire) 

FERRANTE. 

Fermatevi  :   il  duca  non  vuol  ricevere  altri  presentemente  , 
fuorché  il  suo  segretario. 

ANTONIO. 

(  Propizia  ventura  !  )  {da  se  ,  godendo  ) 

FERRANTE. 

Quando  piaccia  a  sua  altezza  di  ricever  voi, sarete  avvertito. 

TASSO. 

Qual  novità?  Principessa,  io  che  aveva  sin  qui  libero  l'adito... 

FERRANTE. 

Io  rispetto  gli  ordini ,  e  gli  eseguisco. 

TASSO. 

So  rispettarli  anch'io  al  pari    di   chiunque.    Soltanto    potrei 
temere  che  taluno  .  . . 

PRINCIPESSA. 

[troncando  le  parole  del   Tasso)  Monlecalino  ,   mio    fratello 
v'aspetta.  {Antonio  fa  un  inchino  e  parte) 
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LEONORA 

(Deh  Torquato,  siate  piudenle. 

EKCOLE.  \       P«"o 

Frenatevi.  . 

e  presto 

TASSO. 

(  Non  mi  è  possibile. 

PRINCIPESSA. 

Ferrante  ,  signori  ,  (  congedandoli )  sarò  fra  poco  nell'appar- 
tamento terreno.  (  i  cavalieri  e  le  dame  fanno  un  inchino, 
ed  entrano  mentre  continua  il  dialogo  ) 

FERRANTE. 

(Contessa  ,  mia  cara  contessa  . .  . 

LEONORA. 

(Se  avete  alcuna  cosa  a  dirmi,  sentirò  un'  altra  [  sommes- 
volla. 

FERRANTE.  {    samcnte 

(  Ho  gran  bisogno  di  favellarvi  ...  si,  parleremo. 

(  parte  ) 

PRINCIPESSA. 

Ritiratevi  pur  voi.  {alle  damigelle  e  a'  valletti,  i  quali  en- 
trano dopo  gli  altri  ) 

SCENA  Vili. 

La  PRINCIPESSA  ,  la  contessa  LEONORA ,  i7  TASSO  , 
il  conte  ERCOLE. 

PRINCIPESSA. 

Torquato,  qui  slam  tutti  amici.  Qual  nuova  cagion  di  so- 
spetti o  di  meraviglia,  se  il  principe  vuol  conferire  col 
suo  segretario  ? 

TASSO. 

Ah  signora  ,  l'orizzonte  s'oscura  per  me  .  .  . 

PRINCIPESSA. 

Calmale  il  vostro  spirito,  moderate  quel  fuoco,  né  aggiun- 
gete imprudenze  a  imprudenze.  Parlerò  eoa  mio  fratello... 
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TASSO. 

Sappia  egli  in  quale  sialo  io  mi  Irovo. 

PRIN'CIPESSA. 

Egli  è  giusto  ,  vi  ama  .  .  . 

TASSO. 

Egli  è  uomo  ,  e  può  essere  ingannato. 

PRIN'CtPESSA. 

E  voi  ,  per  non  ingannare  voi  slesso  ,  pensate  a  riveder 
quanto  prima  il  segretario. 

TASSO. 

Io  rivedere  Antonio!  e  a  qual  fine? 

PRINCIPESSA. 

Sia  pronta   la  voslra  riconciliazione  con  lui. 

TASSO. 

Quale  sacrificio  richiedete  da  Torquato  ! 

PRINCIPESSA. 

Quello  che  v'impone  la  condizione  delle  cose.  Cedano  le  pre- 
tensioni dell'ingegno  a'  suggerimenti  della  ragione  j  lutto 
ponete  in  opera  per  conservare  il  favore  del  principe  e 
l'afTetto  de'  vostri  amici  :  sì ,  Torquato  ,  per  compiacere  a 
me  che  caldamente  .  .  .  che  caldamente  vi  prego. 

TASSO. 

Per  compiacere  a  voi  ...  ?  voi  pregar  me...?  Generosa  e  cle- 
mente signora  ^  un   vostro  cenno,  un  pensiero  mi  è  legge. 

PRINCIPESSA. 

Secondatemi  adunque. 

TASSO. 

Ve  lo  prometto. 

PRINCIPESSA. 

Ed  io  ve  ne  sarò  riconoscente,  [la  principessa,  la  contessa 
ed  Ercole  entrano  nel  palazzo  ;  il  Tasso  ritorna  pel  giar- 
dino ) 


Fine  dell  atto  secondo. 
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Sala  nelVappartamento  terreno  della  principessa. 

SCENA  PRIMA. 

La  contessa  LEONORA  e  FERRANTE  vengono  parlando 
dalle  scene  a  destra. 

LEONORA. 

il  che  importunarmi  ancora?  non  mi  avete  intesa  abbastanza? 

FERRANTE. 

Ma  infine  io  non  merito  d'esser  trattato  così   crudelmente. 

LEONORA. 

Non  fo  che  ripetere  quanto  le  mille  volte  v'ho  detto. 

FERRANTE. 

Un  anno  fa  ben  altra  eravate  a  mio  riguardo. 

LEONORA. 

Non  ho  mai  avuto  ,  oltre  la  slima  che  vi  si  debbe  ,  alcuna 
particolare  inclinazione  per  voi  :  è  il  vero  peraltro  ,  che 
da  qualche  tempo  in  qua  mi  sembrate  meno  discreto  di 
prima. 

FERRANTE. 

Di  chi  è  la  colpa?  Lo  so  bene  io. 

LEONORA. 

Di  voi  Stesso. 

FERRANTE. 

Il  nuovo  arrivo  di  Torquato  vi  ha  tutta  cangiata.  E  così  si 
tiene  per  fermo  in  corte  e  in  Ferrara. 

LEONORA. 

Ho  pel  Tasso  una  leale  e  soda  amicizia. 

FERRANTE. 

Non  iscambiate  i  nomi. 
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LEONORA. 

E  che?  non  si  potrà  pregiare  una  persona  ne'  termini  d'una 
affezione  pura  ed  onesta  ? 

FERRANTE. 

Non  credo  nulla  :  il  Tasso  è  letterato  ,  poeta  ;  e  gli  omaggi 
di  un  poeta  e  di  un  letterato  lusingano  il  vostro  amor 
proprio  ... 

LEONORA. 

Si  conceda  :  e  qual  è  quella  donna  die  a  qualunque  altro 
amatore  non  anteporrebbe  un  uomo  cui  tutta  Italia  e  ve- 
nera e  stima  ? 

FERRANTE. 

In  quanto  a  me,  vi  giuro  che  non  amo  né  venero  né  slimo 
il  Tasso. 

LEONORA. 

Non  si  può  amare  né  stimare  quello  che  non  si  conosce. 

FERRANTE. 

Conosco  e  non  conosco.  Vorrei  trovare  il  modo  di  non  di- 
spiacere a  voi. 

LEONORA. 

Ve  lo  accenno  subito.  Siate  amico  di  Torquato  5  sprezzate  i 
suoi  insidiatori  ,  non  vi  fate  complice  delle  trame  ,  con 
che  si  cerca  di  fargli  perdere  l'affetto  e  la  grazia  del  duca; 
infine  siate  cavaliere  onesto  5  ed  allora  ...  sì  allora  vi  ve- 
drò piiì  volentieri. 

FERRANTE. 

E  non  cesserete  di  proteggere  uno  stravagante  ? 

LEONORA. 

Anzi ,  pili  si  cerca  di  perseguitarlo  ,  e  più  cresce  in  me  il 
debito  e  la  brama  di  difenderlo. 

FERRANTE. 

Vedremo. 

LEONORA. 

Apprendete  che  per  gli  amici  sventurati  è  in  noi  donne  un 
tal  sentimento  di  costanza,  ohe  non  si  smarrisce  per  gli 
ostacoli,  ma  si  avvalora,  si  rinfranca  e  s'infiamma. 
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FERRANTE. 

Side  innamorala  ,  vi  replico  .  .  . 

LEONORA. 

Bene ,  sono  ,  se  così  volete. 

FERRANTE. 

Bel  soggetto  da  preferire  a  un  cavalier  Ferrante  ! 

LEONORA. 

Non  più.  Vi  prego  ,  lasciatemi. 

SCENA  IL 
ANTONIO ,  i  suddetti. 

ANTONIO. 

{gravemente  )  Contessa  Leonora  ,  debbo  ,  per  comando  del 
signor  duca ,  presentarmi  alla  principessa.  Piacciavi  di  far 
riconoscere  se  ella  il  permette. 

LEONORA, 

Lo  saprete  subito.  (Un'imbasciata  particolare!  che  sarà  mai?) 

{da  se  y  ed  entra  ) 

SCENA  III. 
ANTONIO  e  FERRANTE. 

ANTONIO. 

Ferrante ,  mi  sembrate  alterato. 

FERRANTE. 

Io  ve  l'aveva  detto  .  . . 

ANTONIO. 

Che  mai  7 

FERRANTE. 

E  non  mi  sono  ingannato  :  tra  la  conlessa  e  Torquato  regna 
un'  amorosa  corrispondenza. 

ANTONIO. 

E  l'avete  saputo  ...  ? 

Fol  Vili.  14 
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FERBANTE. 

Da  lei  stessa. 

ANTONIO. 

Kna  donna  di  così  acuto  spirito,  quale  è  la  contessa,  con- 
fessar tali  cose ...  ! 

FERRANTE. 

Sì  ,  per  levarsi  la  noja  d'ogni  mia  preghiera. 

ANTONIO. 

Alle  volte  sono  arti  cotesle  per  coprire  altri  misteri. 

FERRANTE. 

Tolete  dire  che  ella  forse  mi  ami,  e  creda  riscaldarmi  mag- 
ìjiormenlc  col  farmi  2[eloso  ? 

ANTONIO. 

Anche  ciò  non  sarebbe  impossibile.  (  Si  lasci  per  ora  nel 
suo  inganno.)  {da  se) 

FERRANTE. 

Comunque  sia  ,  Torquato  è  tal  rivale  e  nemico  che  conviene 
levaisi  d'innanz'.  Ilo  parlato  con  Brunello:  saranno  spiati 
i  suoi  passi  ,  notati  i  suoi  delti  5  e  ,  viva  il  cielo  ,  ci  ca- 
drà un  dì  o  l'altro  ,  e  sarà  perduto. 

ANTONIO. 

Amico,  ascoltate.  Voi  avete  un'anima  nobile... 

FERRANTE. 

Lo  so  ,  ma  non  vo'  ascoilar  nulla:  voi  siete  troppo  tollerante, 
troppo  fiìosolo  :  ed  ora  è  tempo  di  operare.  Addio,  (parte) 

SCENA  IV. 

ANTONIO  solo. 

Virtù  di  contenere  e  nascondere  le  passioni  dell'animo,  quan- 
to sei  propizia  alla  vita  !  Gì'  ignoranti  e  gì'  inconsiderati 
si  ruanifestano  subitaoMinte  ,  e  l'uomo  avveduto  ne  trae 
p  ofitlo  . .  .  Intanto  il  duca  è  già  entrato  in  qualche  so- 
spetto :  ma  non  basta  :  mi  conviene  coltivarli ,  accrescerli 
questi  sospetti,  rendergli  a  poco  a  poco  spregevole,  odioso 
il  poeta,  svellerlo   interamente   dal  suo  cuore.  Madama  e 
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la  contessa.  { osservando  verso  le  scene  a  destra  )  Ecco  i[ 
momento  di  scoprire  quello  che  più  mi  preme.  Se  le  mie 
congetture  non  fallano ,  è  sicuro  e  vicino  il  colpo  che  de- 
ve atterrare  l'orgoglioso  nemico. 

SCENA  y. 

La  PRINCIPESSA ,  la  contessa  LEONORA  ,  ANTONIO. 

PRINCIPESSA. 

Mio  fratello  trova  pretesti  per  non  ricevermi  j  e  piuttoSi't 
commette  a  voi  di  parlarmi  ? 

ANTONIO. 

Se  ciò  rincresce  a  vostra  altezza  . .  . 

PRINCIPESSA. 

No  ,  non  può  tornarmi  discaro  il  far  cosa  accetta  a  mio  fra- 
tello. Debbo  esser  sola?  {Antonio  fa  un  inchino.  La  prin- 
cipessa dice  piano  alla  contessa)  (Amica,  qui  v'è  qualche 
arcano:  fate  avvertire  il  Tasso,  che  non  si  presenti  al  duca, 
che  non  faccia  nulla  prima  d'aver  parlalo  con  me.  E  voi, 
aspettatemi  nel  gabinetto.  ) 

LEONORA. 

(Sono  sempre  tutta  per  voi.)  {fa  una  riverenza,  e  rientra) 

SCENA  VI. 

La  PRINCIPESSA  e  ANTONIO. 

(  un  valhtto  accosta  sedie  ,  e  parte  ) 

PRINCIPESSA.. 

(  siede ,  e  ,  dopo  un  momento,  accenna  pure  ad  Antonio  ,  che 
può  sedere  )  Parlate. 

ANTONIO. 

Quanto  affetto  porli  il  benignissimo  duca  a  chi  gli  appar- 
tiene per  sangue,  madama  non  Io  ignora.  Egli  non  si  dis- 
toglie mai  &.\V'.'.:  gravi  cure  dello  slato,  fuorichè  per  pas- 
sare qualche  ora  lieta  in  famiglia,  e  singolarmente  presso 

Taniala  surclla. 
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PRINCIPESSA. 

Voi  lo  sapete  ,  lo  sanno  lutti  ,  che  Alfonso  è  da  me  ricam- 
biato con  la  massima  tenerezza. 

ANTONIO. 

Ma  delle  doti  d'animo  e  d'ialelleUo  che  così  risplendono  in 
madama,  corre  la  voce  per  tuHa  Italia  .  .  . 

P.KlNCiPESSA. 

Piacciavi  dir  l'incombenza  per    cui  siete  venuto,  {con  gravità) 

ANTONIO. 

Un  principe  illustre  d'Italia  brama  la  mano  di  vostra  altezza. 
Alla  formale  richiesta  fattane  in  nome  di  lui  da  un  gen- 
tiluomo apportalor  del  dispaccio  ,  sì  unisce  l'opera  della 
sij^nora  duchessa  d'Urbino.  Perchè  sia  piìj  libera  la  deter- 
minazione di  madama  non  ha  creduto  il  si£^.  duca  doverne 
parlar  egli  stesso  :  e  a  me  degnò  commetterne  l'onorevole 
ufficio  5  a  me  il  ricevere  e  il  riferir  la  risposta. 

PRiNCIPESSA. 

F>!io  fiatclio  vuol  darmi  uno  sposo  ? 

ANTONIO. 

11   propone. 

PRINCIPESSA. 

E  mia  sorella  si  fa  mediatrice  ? 

ANTONIO. 

Ecco  la  lettera  della  signoia  duchessa.  (  conscrpia  un  foglio., 
la  principessa  lo  lc(jj<i  tra  se  ,  ed  egli  la  osserva  ) 

PRINCIPESSA. 

(  dopo  pochi  mom^nii  di  silenzio  ,  e  tenendo  gli  occhi  sulla 
curia  )  Principe  saggio...  amabile...  generoso.  Lo  co- 
nosco. La  scelìa  noa  potrebbe  essere  migliore.  Sono  grata 
alle  amorevoli  promare  di  Alfonso  :  non  ho  mai  dubitato 
del  suo  aiTeito  5  ed  ora  ne  ricevo  per  mezzo  vostro  una 
noyella  ,  lusi:;ghiera  riprova.  {restituisce  il  foglio) 

ANTONIO. 

Qnal  consolazione  pel  signor  duca  e  per  l'affettuosa  sorella, 
se  madama  è  contenta  !  qnal  giubilo  per  le  due  corti  ! 
Posso  diinriue  rispondere  al  mio  signore  ...  ? 
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PRINCIPESSA. 

{aliandosi)  Sì...  che  fra  poco  verrò  a  parlari^li  io  stessa; 
che  scriverò  a  mia  sorella  ;  che  spero  con  buone  ragioni 
di  poterli  entrambi  appagare.  (parte) 

SCENA  VII. 

ANTONIO  solo. 

Che  vorran  dire  le  sue  paro!e  ?  non  ha  voluto  fidare  a 
me  l'intera  risposta...  ch'io  le  sia  divenuto  sospetto?... 
comunque  stia  la  cosa  ,  non  sar;>  male  per  me.  Se  ella 
accetta  ,  ed  ecco  mancato  pel  Tasso  l'unico,  il  più  valido 
appoggio.  Se  ricusa  ...  ah  l'osse  vero  ...  I  Viene  il  poeta: 
egli  credeva  trovar  qui  la  principessa  ,  e  non  prevede 
che  viene  molto  in  acconcio  a'  miei  divisamenti. 

SCENA  Vili. 

n  TASSO  ed  ANTOMO. 

TASSO. 

(da  se  ,  entrando)  {  Oh  Dio  ,  ella  non  è  qui,  sono  stalo  in- 
gannato: si  cerchi  altrove.)  [per  partire) 

ANTONIO. 

Tasso,  qualunque  ragione  vi  abbia  qui  condotto,  concede- 
temi brevi  istanti.  [Tasso  sì  ferma)  Deh  riujeltete  alquanio 
di  quella  sdegnosa  dillidenza  che  spesso  non  vi  lascia  di- 
scernere il  vero,  e  vi  lende  sos[)etti  coloio  eziandio,  che 
maggiormente  sanno  apprezzarvi,  lo  sono  fia  questi. 

TASSO. 

Voi? 

ANTONIO. 

Sì  .  .  .  le  parole  che  v'ho  d(;lle  stamane,  le  ha  deltale  il  zelo 
de' vostri  vantaggi.  E  una  mente  come  la  vostra,  ricca  di 
nobili  e  sublimi  pensieri,  tcrrìi  più  conio  del  severo  giu- 
dizio di  un  uomo  maturo  d'anni  e  di  esperienza,  che  non 
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de'  bassi,  spregevoli  modi  dell'adulazione.  Tutlavolla,  se  ho 
potuto  dispiacervi ,  me  ne  duole  ,  ne  fo  Tammenda  e  vi 
chieggo  di  compatirmi. 

TASSO. 

Montecatino  al  Tasso  ?  Eh  Antonio  ,  ci  conosciamo  -,  e  mal 
mi  appagano  i  detti  quando  son  discordi  dall'animo. 

ANTONIO. 

Perdono  l'ingiusto  oltraggio  ,  perchè  siete  in  errore. 

TASSO. 

Le  persecuzioni  che  ho  sofferte  e  che  soffro  ,  da  ehi  trag- 
gono principalmente  origine? 

ANTONIO. 

Da  me  forse?  eh  siale  più  ragionevole,  e  dite  dalla  vostra 
immaginazione. 

TASSO. 

No  ,  da  voi.  E  sebbene  a  me  sono  ignote  quell'arti,  con  cui 
si  suole  signoreggiare  qua  entro  5  sebbene  nei  rigiri  in  che 
s'avvolgono  le  menti ,  e  fra  i  continui  sospetti ,  le  sedu- 
zioni ,  le  trame  ,  ho  sempre  serbato  il  cuor  puro  e  devolo 
a  quel  principe  che  sì  amorosamente  m'accolse,  ed  ho  sem- 
pre procurato  l'altrui  bene,  e  non  ho  mai  adoperato  con- 
tro chicchessia  ;  eppure  quanti  affanni  non  debbo  soste- 
nere per  opera  dell'invidia,  dell'ingratitudine  0  della 
malvagità! 

ANTONIO. 

Degli  altri  non  ne  so,  né  posso  dir  nulla.  In  quanto  a  me, 
ad  altre  cure  educato  ,  ad  altri  uficj  intento,  non  ho  nulla 
da  invidiare  a  voi. 

TASSO. 

Sì  ,  avete.  (  con  gran  forzo.  ) 

ANTONIO. 

E  che  mai  ? 

TASSO. 

11  mio  nome,  la  mia  fama,  quell'alloro  immortale  ch'io  spero, 
e  di  cui  vi  credereste  felice ,  se  poteste  strapparne  una 
sola  fronda. 
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ANTONIO. 

{è^on  bene  dissimulata  calma  e  dolcezza)  Ecco  l'inganno: 
anzi  di  quanto  reca  onore  al  nome  vostro,  ed  accresce  la 
vostra  fama,  io  ne  godo  e  come  ammiratore  del  vostro  in- 
gegno ,  e  come  servitor  fedele  del  principe...  Deh  ricor- 
date le  parole  di  madama,  seguitene  il  virtuoso  impulso: 
essa  desidera  di  vederci  amici  ,  e  questo  dipende  da  voi. 

TASSO. 

(Ah  glie  l'ho  promesso!)  (da  se) 

ANTONIO. 

E  se  non  tranquillato  l'animo,  se  non  rasserenate  lo  spirito, 
come  mai  potrete  far  plauso  co'  nobili  versi  al  lieto  evento 
che  si  spera  vicino  ? 

TASSO. 

Lieto  evento  !    io  non  intendo  ...  (  con  fuoco  ) 

ANTONIO.' 

(  come  sopra  dissimulando  )  Non  sapete  nulla  ?  la  duchessa 
d'Urbino  che  così  spesso  vi  scrive,  non  v'ha  significato...? 

TASSO. 

Che  mai? 

ANTONIO. 

Imprudente  ch'io  fui  !  quali  parole  mi  sono  sfuggite  !  per- 
donate ,  non  ho  più  nulla  a  dirvi. 

(  fingendo  volersene  andare  ) 

TASSO. 

Deh  ditemi  il  tutto.  Se  è  segreto  ,  sarà  qui  sepolto. 

ANTONIO. 

Se  da  altri  venisse  a  risapersi  .  . . 

TASSO. 

Inutili  timori  con  Torquato. 

ANTONIO. 

Vi  do  prova  non  dubbia  della  mia  stima. 

(  tirandolo  verso  t  lumi  ) 

TASSO. 

Or  bene  ?  {con  ansietà) 

ANTONIO. 

^ye4e  veduto  quel  cavalier  forestiere  veauto  col  duca  ì 
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TASSO. 

L'ho  veduto. 

ANTONIO. 

Sapete  qual  principe  egli  serve  ? 

TASSO. 

Mi  è  noto,  {comincia  a  turbarsi,  e  via  via  si  va  manifestamlo) 
Forse  quel  gentiluomo  chiede  pel  signor  suo  ...  ?  (1  j 

ANTONIO. 

La  mano  di  madama  Leonora. 

TASSO. 

E  la  dimanda  è  già  stata  significala  ? 

ANTONIO. 

Da  me  stesso,  e  son  pochi  momenti. 

TASSO. 

E  potrei  sapere  ...  ? 

ANTONIO. 

(  osservando  attentamente  tutti  i  moti  del  Tasso  )  Ho  troppo 
dettoì,  e  forse  con  mio  danno.  Ma  qual  segreto  potrei  na- 
scondere all'illustre  mio  Torquato  ? 

TASSO. 

Non  temete  ,  no  ,  ch'io  sia  per  abusarne. 

ANTONIO. 

Datemi  un  segno  d'amicizia  ,  e  lasciate  ch'io  vada  a  portar 
la  risposta. 

TASSO. 

(  Dio  !  qual  tremore  m'investe  l)  {da  se  )  E  h  risposta  ...  ? 
La  principessa  si  stimerà  felice  di  far  pago  il  desiderio  di 
un  sì  gran  personaggio. 

ANTONIO. 

Qual  dubbio  ? 

TASSO. 

L'ha  detto? 

ANTONIO. 

(  dopo  un  momento  )  Mi  pare  di  sì. 


(1)  Di  qucsU  gelosia  del  Tasso,  olire  quanto  ne  dicono  i  biografi,  fanno  fedf  alcuni 
tielti,  e  fra  gli  altri  quello:  «  Oh  felice  lo  sposo  a  cui  li  adorni  «ce. 
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TASSO. 

(  Essa  mi  abbandona...  quale  angoscia,  qual  colpo  terribile!) 
{da  se)  Antonio,  vi  ringrazio...  Volete  un  segno  di  anùci- 
zia  e  di  pace?  eccolo,  {gli  offre  la  mano  che  tiiita  trema) 

ANTONIO. 

Questo  mi  rende  lieto.  [prende  la  ìnano  di   Torquato) 

TASSO. 

Or  basta  :  ci  rivedremo  poi. 

(  volendosi  sciogliere  ^  tua  Antonio  lo  ritiene  tuttavia  ) 

ANTONIO. 

Tasso ,  quale  agitazione  è  cotesta  ?  no  ,  non  fia  ch'io  vi  la- 
sci in  tale  stato.  Un  segreto  nascondete  nell'anima,  un 
segreto  che  vi  tormenta.  Ma  nel  cuor  di  Torquato  possono 
essere  affetti  che  il  turbino  ,  non  affetti,  di  cui  debba  ar- 
rossire :  ne  son  certo.  Deh  pigliate  coraggio,  rassicuratevi. 
Ah  potessi  infondere  in  voi  tanta  fiducia  da  meritarmi  un 
libero  sfogo  del  dolor  vostro  !  Sarebbe  vin  sollievo  per  voi. 
Sarebbe  un  nuovo  pegno  per  me  della  nostra  riconcilia- 
zione. Io  vi  ho  dato  or  ora  tal  prova  .  . . 

TASSO. 

Sì  ,  è  vero  ...  la  mia  afilizione  sia  qui,  tutta  qui...  perchè 
voi .  .  .  perchè  essa  .  .  .  Ah  scostati  da  me,  iniquissimo  uo- 
mo ,  educato  alla  perfidia  ,  alla  dissimulazione  :  io  non  ho 
nulla  a  dirti.  Tu  sei  un  demone  seduttore  cui  veste  una 
virtuosa  apparenza  per  sorprendere,  per  tradire,  per  fe- 
rire con  sicurezza  ...  ed  io  ti  porgeva  orecchio,  ed  io  ti 
lasciava  proseguire  ?  scellerato  !  ed  un  tuo  pari  sta  presso 
il  principe  ,  e  lo  consiglia  ,  ed  ha  fra  le  mani  i  più  pre- 
ziosi interessi  dello  slato  ? 

ANTONIO. 

Insensato  ,  vaneggi  ? 

TASSO. 

Insidiatore  d'ogni  pregiala  virtù,  abbomincvole  mostro,  e  non 
sari»  chi  ne  purghi  la  terra  ?  ah  sì ,  meriti  di  morire. 

(  impugna  la  spada  j 

ANTONIO. 

Come  !  in  queste  camere  ? 
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TASSO. 

Vieni ,  usciamo  ,  o  qui  li  difendi. 

ANTONIO. 

Uomo  furibondo  ,  sarà  per  tuo  peggio. 

(  inette  egli  pure  mano  alla  spada  ) 

SCENA  IX. 
FERRANTE  e  detti. 

FERRANTE. 

Nelle  stanze  ducali  s'impugnano  spade  ? 

ANTONIO. 

Io  per  difesa  della  vita  . . .  egli ,  perdonategli,  egli  ha  smar- 
rito il  senno. 

FERRANTE. 

Sua  altezza  saprà  ogni  cosa. 

ANTONIO. 

Deh  sospendete  ,  Ferrante  . .  . 

TASSO. 

No  ,  unitevi  entrambi  a  mio  danno,  dégni  l'un  piiì  dell'altro 
d'ogni  esecrabile  ufficio.  Se  mi  fuggite,  saprò  trovarvi  al- 
trove ,  e  a  singoiar  prova  l'un  dopo  l'altro  conoscerete  , 
se  il  braccio  di  Torquato  sa  trarre  non  oscura,  non  vile, 
ma  nobile  ,  ma  aperta  vendetta  dei  tradimenti. 

SCENA  X. 

La  contessa  LEONORA  ed  il  conte  ERCOLE  vengono  a  gran 
passi  dagli  appartamenti  a  destra.  I  suddetti. 

LEONORA. 

Deh  Tasso,  deh  cavalieri,  rispettate  il  luogo.  Che  il  ducy, 
che  la  principessa  non  vengano  a  scoprire  .  .  . 

ERCOLE. 

Amico ,  amico  ,  dove  ti  lasci  trasportare  ? 

(  trattenendo  il  Tasso  ) 
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TASSO. 

Voglio  uscir  con  costoro,  lasciami.  .. 

ERCOLE. 

Non  fia  mai,  {come  sopra) 

LEONORA. 

Antonio ,  vi  prego  . .  .  Ferrante  ,  se  avete  qualche  riguardo 
per  me  .  .  . 

ANTONIO. 

[gravemente,  e  riponendo  la  spada)  Conosco  l'umana  natura, 
ne  compiango  il  traviamento  ,  so  compatire  e  lacere. 

{ parte  ) 

LEONORA. 

Ah  voi  pure  ...  {a  Ferrante  ) 

FERRANTE. 

Ed  io ,  signora  ,  né  compiango  né  compatisco  né  taccio. 

(  parte  ) 

SCENA  XI. 
la  contessa  LEONORA  ,  il  TASSO  ,  il  conte  ERCOLE. 

LEONORA. 

Tasso  . . . 

ERCOLE. 

Amico  . .  . 

TASSO. 

[quasi  fuori  di  se)  Antonio  ....  il  perfido  ....  il  vilissimo 
uomo  .  .  .  egli  voleva  .  . . 

LEONORA. 

Dio  !  che  voleva  egli  ? 

TASSO. 

Ed  io  dissi  incauto . .  .  lasciai  che  s'avvedesse  .  . . 

LEONORA. 

Chc^dicestc  voi  ? 

ERCOLE. 

Infelice  ,  torna  in  te  stesso  .  . . 
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TASSO. 


Ma  no',  non  dissi ,  no  certo  .  . .  avrà  interpretato  . .  .  cer- 
cherà di  perdermi ...  un  dubbio  ,  un  sospetto  basta  .  .  . 
ahi  me  infelice  ! 

LEONORA. 

Deh  Tasso,  abbiate  pietà  di  voi  stesso,  di  noi  che  vi  pre- 
ghiamo . . . 

TASSO. 

(m  mezzo  agli  altri  due  )  Sì ,  contessa  ...  sì,  amico,  voi 
siete  i  soli ...  ed  io ,  io  m'abbandono  a  voi  :  le  anime 
compassionevoli  sono  figlie  elette  del  cielo  5  proteggete  , 
assistete  Torquato  ,  e  ne  avrete  guiderdone  dal  cielo. 

^  (parte  con  Ercole  ,  a  cui  s'appoggia  ) 

ERCOLE. 

Dono  fatale  dell'ingegno ,  sei  premio  0  pena  a  chi  ti  pos- 
siede ? 


Fine  deWaito  terzo. 
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Altra  sala:  a  destra  Tappartamento  della  principessa, 
a  sinistra  quelli  del  duca. 

SCENA  PRIMA. 
ANTONIO  e  MADDALO'  vengono  insieme. 

ANTONIO. 

i\on  vi  ha  più  dubbio  ,  ti  replico  ,  il  duca  giustamente  ir- 
ritato sta  per  ritirare  da  lui  la  sua  grazia. 

MADDALÒ. 

Ha  dunque  saputo  gli  insulti  ...  ? 

ANTONIO. 

Ferrante  pii!i  pronto  e  meno  circospetto  ha  parlato.  Fui  quin- 
di interrogato  io  stesso.  Ma  questo  sarebbe  poco  ,  se  di 
più  grave  colpa  non  fosse  reo  Torquato. 

MADDALÒ. 

Comprendo. 

ANTONIO. 

Don^Alfonso  mi  aveva  imposto  di  tener  dietro  a  qualunque 
anche  lievissimo  indizio  :  fu  perciò  mio  debito  di  mostrar- 
gli il  libro. 

MADDALÒ. 

Quanto  al  ricamo  io  spero  .  .  . 

ANTONIO. 

Più  non  occorre  :  sua  altezza  conobbe  il  lavoro  e  la  mano. 

MADDALÒ. 

Si  fu  dunque  la  principessa  . . . 

ANTONIO. 

(  non  volendo  rispondere  alla  domanda  di  Maddalò)  Leggendo 
i  versi  gli  occhi  suoi  sfavillavano  di  nobile  sdegno.  Tieni: 
{restituendogli  il  libro)  ha  fatto  l'ufficio  suo',  e  basta. 
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M ADDALO. 

Gioisco  che  lutto  si  scopia.  Ora  dunque  .  .  . 

ANTONIO. 

Ora  è  bisogno  piucchè  mai  dell'opera  tua. 

MADDALÒ. 

Disponete. 

ANTONIO. 

Teme  sua  altezza,  che  per  la  riscaldata  sua  fantasia,  e  per 
alcune  parole  minacciose  sfuggitegli  poc'  anzi ,  possa  il 
Tasso  avere  in  animo  di  annientare  i  suoi  manoscritti. 

MADDALÒ. 

Tanto  meglio  :  faccia  pure  a  sua  posta. 

ANTONIO. 

No ,  il  generoso  principe  vuole  che  sieno  posti  subito  in 
salvo  ,  e  custoditi. 

MADDALÒ. 

Il  modo,  signor  Antonio? 

ANTONIO. 

Un  così  alto  motivo  richiede  mezzi  straordinarj.  {sommessa- 
mente )  Ascoltami.  Torquato  sta  per  venire  in  questo  ap- 
partamento con  la  speranza  di  poter  parlare  alla  princi- 
pessa ,  e  don  Alfonso  lo  sa  ...  o  lo  prevede.  Non  riuscen- 
dogli ,  sarà  trattenuto  tuttavia  da  persone  che  egli  non 
ha  per  sospette.  Brunello  spierà  il  momento  per  aprirti 
le  camere  di  lui.  Entravi  :  raccogli  i  manoscritti  della 
Gerusalemme  ,  e  quante  scritture  di  versi  e  di  prose  vi 
saprai  ritrovare  ,  e  reca  il  tutto  nelle  mie  stanze. 

MADDALÒ. 

Io  son  pronto  benissimo  :  ma  . .  . 

ANTONIO. 

Quale  perplessità  ! 

MADDALÒ. 

Poiché  mi  permettete  . . . 

ANTONIO. 

Parla. 

MADDALÒ. 

Che  sarà  ,  dopo  ciò ,  di  Torquato  ? 
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ANTONIO. 

Quello  cKe  là  saviezza  e  l'umanità  del  principe  avranno  sta- 
bilito. 

MADDALÒ. 

E  quando  si  sappia  che    egli    fu    privato    delle   opere    sue 
manoscritte ,  che  diranno  i  Ferraresi  ? 
Antonio. 

Che  Torquato  ha  perduto  il  senno  ;  e  vedrai  che  egli  dee 
perderlo  :  che  il  prudente  ,  il  benefico  duca  ha  provve- 
duto benignamente  alla  gloria  di  lui ,  salvandone  gli  scritti 
dal  pericolo  di  essere  distrutti. 

MADDALÒ. 

E  madama  ...  ? 

ANTONIO. 

Dovrà  concorrere  nella  necessaria  ragion  delle  cose. 

MADDALÒ. 

Non  vi  capisco. 

ANTONIO. 

Non  importa. 

MADDALÒ. 

Ed  io  non  ho  che  temere  ? 

ANTONIO. 

Nulla  ,  ubbidisci  :  e  (  tirandolo  a  se  verso  i  lumi  )  fra  pochi 
giorni  avrai  nuova  provvigione  . . .  nuovo  impiego  ...  e 
ricompensa  qual  meriti. 

MADDALÒ. 

Volo  a  servirvi.  (parte) 

SCENA  IL 

ANTONIO  solo. 

Tutto  riesce  finora  a  seconda  de'  miei  disegni.  Ma  mi  sono 
avveduto  che  il  duca  celava  a  stento  un  resto  d'  afl'etlo 
per  l'insensato  c;intore  :  ci  lo  compiangeva  ,  ne  ricordava 
l'ingegno,  la  fedelLà  ,  la  virtù...  Ah  se  mai  l'instancabile 
amorevolezza  di  madama  ,  se  i  pietosi  uficj  della  contessa 
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Leonora  e  del  conte  Ercole  giuf^nessero  a  sconvolger  le 
fila  così  bene  ordite...  {quindi  risolutamente)  Non  è  più 
possibile.  Madama  ha  ricusalo  d'aderire  alle  proposte  nozze; 
la  sua  ripulsa  ha  accresciuto  lo  sdegno  del  fratello ,  e 
questo  sdegno  sarà  vivo,  operoso  .  .  .  Ella  viene,  ed  ha  la 
mestizia  nel  volto  ...  me  felice  !  dunque  il  suo  interceder 
pel  Tasso  è  tornalo  vano  e  senza  effetlo. 

SCENA  III. 

La  PRINCIPESSA  ,  la  contessa  LEONORA 
dagli  appartamenti  del  duca.  Il  suddetto. 

PRINCIPESSA. 

Delle  fredde  accoglienze  di  mio  fratello ,  de'  suoi  modi  in- 
solili verso  me  ,  Antonio  ,  chi  debbo  accagionare  ? 

ANTONIO. 

Madama  ,  che  dirò  mai  ?  forse  gli  ultimi  imprudenti  trasporti 
di  Torquato  ne  hanno  alquanto  esacerbato  l'animo  . .  . 

PRINCIPESSA. 

Io  sperava  che  nulla  ne  avrebbe  penetrato  il  duca  :  ed    il 
tacerne  era  opera  degna  dì  onorati  e  virtuosi  cavalieri. 

ANTONIO. 

Tale  era  il  mio  intendimento. 

PRINCIPESSA. 

Eppure  tutto  si  è  saputo  ,  e  da  tutti. 

ANTONIO. 

Altri  ha  parlato  mal  mio  grado  ,  e  sa  il  cielo  quanto  me  ne 
duole! 

LEONORA. 

(  Simulatore  astuto  !  )  {da  se) 

ANTONIO. 

Di  cuore  ho  perdonato  l'od'esa  al  giovanile    impeto    di    un 
uomo  ch'io  amo  e  stimo .  .  . 

PRINCIPESSA. 

Ed  ora  che  si  vuol  fare  di  questo  svenluralo  ? 
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ANTONIO. 

Forse  a!!onla!iailo  per  poco  dalla  corte  ,  e  affidarlo  a  due 
valeiili  medici  ,  iinchè  sia  rivSanato  di  quella  profonda  me- 
lanconia che  l'opprime,  e  sta  così  prossima  a  un  vero 
delirio. 

PRINCIPESSA. 

Credete  voi  dunque,  che  un  tant'  uomo  abbia  a  perdere 
quel  senno  ,  di  che  sono  così  doviziosi  lutti  i  suoi  scritti  ? 

ANTONIO. 

Altezza,  egli  è  cosa  frale  anche  l'intelletto  de' sommi  uo- 
mini. 

LEONORA. 

C!ie  gli  si  voglia  far  perdere  il  senno,  lo  credo 5  e  così  bra- 
mano molti  che  han  ben  donde  invidiarne  altrui.  Ch'ei 
l'abbia  perduto  ,  non  posso  persuadermelo. 

ANTONIO. 

Così  pur  non  sia  !  ma  i  medici  hanno  dichiarato  a  sua  al- 
tezza ,  che  per  la  sicurezza  di  tutti  ,  e  pel  vanlaggio  dellj 
stesso  Torquato,  è  indispensabile  una  cura. 

PRINCIPESSA. 

Bene  ,  (  sospirando  )  faccia  il  duca  quel  che  crede  ragione- 
vole e  giusto. 

ANTONIO. 

Sua  altezza  confida  che  i  sentimenti  di  madama  siano  per 
essere  in  tutto  conformi  a'  suoi, 

PRINCIPESSA. 

Che  volete  significare  con  ciò  ? 

ANTONIO. 

Il  signor  duca  supplica  affettuosamente  vostra  allezza  a  vo- 
lersi persuadere  della  necessità  di  non  ammettere  più 
Torquato  all'onor  di  sua  presenza. 

PRINCIPESSA. 

Come!  gli  si  chiude  l'adito  al  principe,  l'ingresso  alla  festa, 
ed  ora  si  vuole  imporre  a  me  stessa  la  legge  di  più  non 
riceverlo?  Vedete,  amica:  sono  questi  i  riinedj  che  qui 
s'apprestano  per  addolcir  l'animo  di  uno  sventunito.  pe:- 
calmare  l'agitazione  di  chi  si  teme  prossimo  alla  demenza! 
lol.   VI  IL  15 
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LEONORA. 

Eh  Anlonio  .  .  . 

ANTONIO. 

Dopo  quello  che  è  accaduto...  con  tanta  affluenza  di  gentil- 
uomini ferraresi  e  forestieri  ,  forse  penserà  il  signor  duca, 
che  il  decoro  di  madama  .  .  . 

PRINCIPESSA. 

Del  mio  decoro  rispondo  prima  a  me  slessa,  quindi  al  duca 
ed  alla  corte.  Ma  qui  sono  principessa  e  non  una  schiava. 
E  se  alcuno  fosse  slato  così  audace  da  suggerire  altre  di- 
fese al  mio  decoro  ,  alla  mia  dignità  oltre  quelle  che  ad- 
dita a  me  stessa  il  mio  onore  e  la  conoscenza  de'  miei 
doveri 5  s'io  fossi  ridotla  a  tale  di  servire  al  perfido  e  se- 
greto inlento  di  qualche  nemico  del  merito  e  della  virtù, 
compiangerei  la  sorte  d'un  principe  che  si  lascia  avvol- 
gere da  sorde  trame  ,  e  non  arriva  a  conoscerle.  E  quanto 
a  me,  piuttosto  che  rinunziare  al  libero  esercizio  d'una 
ragionevole  volontà ,  antepongo  le  mille  volle  d'abbando- 
nare la  corte ,  chiudermi  in  un  ritiro,  e  per  sempre. 

ANTONIO. 

Sarebbe  questo  un  colpo  crudele  al  cuore  di  sua  altezza  , 
un  lullo  perpetuo  alla  corte  .  .  . 

LEONORA. 

l'In  trionfo  per  voi  e  per  chi  vi  rassomiglia. 

AiNTONIO. 

Questi  acerbi  delti  mi  feriscono  l'anima;  e  se  vostra  altezza 
ritira  da  me  la  sua  pi■ote^ione  ,  son  pronto  ad  allontanar- 
mi io  slesso  .  .  . 

LEONORA. 

No  ;  no,  chi  sa  bene  dissimulare  ,  non  si  ritira,  rimane. 

ANTONIO. 

Conlessa  Leonora  ,  mal  mi  conoscete. 

PRINCIPESSA. 

Riferite  al  principe  tutto  quello  che  v'ho  detto. 

ANTONIO. 

Se  una  parola  mi  si  permette  . . . 
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PRINlCi'ESSA. 

Bramo  restar  sola,  (con  aria  di  comando:  Anlonio  fa  un 
profondo  inchino  ,  e  parte  ) 

SCENA  IV. 
La  PRINCIPESSA  e  la  contessa  LEONORA. 

PRINCIPESSA. 

Leonora  ,  quante  cose  discopro  in  un  juinto!  come?  vietar- 
mi d'aver  compassione  d'uno  sventurato  i 

LEONORA. 

Si  tenti  altra  volta  il  cuore  del   principe  .  . . 

I^RINCIPESSA. 

Il  cuore  di  mio  fratello  non  è  più  Io  slesso  né  per  Tor- 
quato   né  per  me. 

LEONORA. 

Egli  penserà  finalmente  a  qua!  uomo  si  vuol  fare  oltraggio, 
e  quel  che  dirà  un  giorno  Ferrara  ,  Italia  ,  il  mondo,  se 
da  questa  corte,  ove  tanti  nobili  ingegni  ricevettero  onori, 
patrocinio,  favoie,  il  solo  Tasso  dovesse  ripetere  affanni, 
amarezze  e  persecuzioni. 

PRINCIPESSA. 

Tutto  ho  detto  al  duca  ,  ma  invano.  Le  arti  del  Montecatino 
e  di  altri  pessimi  uomini,  la  natura  irritabile  di  Torquato, 
le  continue  di  lui  lagnanze,  i  sempre  nuovi  sospetti  hanno 
a  poco  a  poco  preparalo  l'animo  di  mio  fratello  a  resistere 
a  qualunque  preghiera.  Egli  più  non  vede  in  Torquato 
che  un  periurbaloi'c  della  quiete  altrui  ,  un  uomo  di  i;m- 
malata  immaginazione,  un  forsennato...  e  Dio  voglia  che 
egli  altro  non  vegga  !  Dopo  ciò,  qual  meraviglia  s'ei  pejisa 
d'allontanarlo  col  prelesto  di  farlo  curare?  Tenterò,  ma 
non  ispero  più  nulla  ...  E  frattanto  con  questo  tuiba- 
mento  nel  petto  ,  con  l'idea  crudele  di  veder  partire  mi 
amico  che  apprezzo  ,  io  dovrò  fra  poco  picsenlarmi  alla 
festa  ,  ricevere  le  consuete  menzognere  espressioni  del  ti- 
more o  dell'adulazione  ,  e  mostrar  di  gradirle  ,  sorridere. 


2C3  TORQUATO  TASSO 

dissimulare!   questo  è  vin  nuovo  genere  d'i  tormento  clie 

altrove  non  sì  conosce  ,  come  il  conosclam  noi  fra  queste 

pareli, 

LE0N0!^A. 

Che  farà  dunque  lo  sventurato  Tasso  ? 

PRI^XIPES'5\. 

Cercate  di  lui  j  consigliatelo  pel  suo  migliore  a  partire.  Egli 
può  ricovrare  alla  corte  di  Mantova  o  a  quella  d'Urbino: 
scriverò  per  lui,  penserò  a  sovvenirgli.  .  .  ditegli,  assi- 
curatelo che  non  i-li  mancherà  nulla. 

LF.ONOr.A. 

Gli  mancherete  voi,  ed  è  tutto  per  esso. 

PRINCIPESSA. 

Sì ,  ma  qual  vita  è  la  sua  ...  ?  Dunque  ei  vada  ,  sarà  men 
misero  che  fra  noi...  fra  noi,  dove  è  delillo  l'averne  pietà. 

LEONORA. 

E  vero.  (  coprendosi  il  volto  col  fizzolello  ) 

PRINCIPESSA. 

Amica  ;,  voi  piangete. 

LEONORA. 

Perdonate  la  mia  debolezza. 

PRINCIPESSA. 

Ah  voi  lo  amate  ! 

LEONORA. 

Io?  io  lo  compiango. 

PRINCIPESSA. 

Oh  quanto  era  a  desiderarsi  che  egli  vi  corrispondesse  ! 

LEONORA. 

Che  dite  ,  mia  principessa  ì 

PRINCIPESSA. 

L'avrei  bramalo  per  voi ,  per  Tor(pinlo  ,  e  .  .  .  .  sì  ,  per  me 
medesima. 

LEONORA. 


Generosa  signora 


PniNCIPFSSA. 


Alla  ripulaziotic  ,  alla  gloria  del  Tasso  provvederanno  i  suoi 
scrini  ;  a!l;<  mia  pace  la  continua  violenza  che  da  più  an- 
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ni  f;>coio  a  me  slessa.  Arnica,  lu  m'iulenJI  .  .  . .  ma  tu 
(  (luiiidi  pili  sommessamente  )  non  mi  tradirai  ,  conosco  il 
cuor  tuo.  Nel  resto  la  posleiità  erri  fra  le  congetture  e 
gl'incii;jj ,  e  sempre  le  sfugga  il  vero,  ([aaiido  crederà  po- 
ter coglierne  la  certezza. 

LEONORA. 

Quali  sensi  ,  quale  virtù  ...  ! 

PRINCIPESSA. 

Viene  il  conte  :  ci  dirà  qualche  cosa. 

SCENA  y. 

Le  suddette^  il  conte  ERCOLE. 

ERCOLE. 

Principessa  ,  noi  tre  siamo  i  soli  amici  che  rimangono  in 
questa  corte  al  Tasso. 

PRINCIPESSA. 

Pur  troppo  ! 

ERCOLE. 

Tutto  nii  par  liania  ed  insidie  contro  di  lui:  s'aggirano  qua 

e  là  fuor  dell'usalo  servi  e  famigli. 

o 

rRLNCIPESSA. 

Ed  egli  dov'è  ?  che  id  ?  che  pensa  ì 

ERCOLE. 

Pcnlilo  del  suo  trascorso,  e  in  apparenza  assai  piìi  tranquillo, 
chiede  che  piaccia  a  vostra  altezza  di  volerlo  ascoltare. 

PRINCIPESSA. 

Io;  e  come  posso?  non  sapete  gli  ordini  di  mio  lìalello? 

ERCOLE. 

Tulli  sanno  che  il  principe  gli  viela  il  presentarsi  :  perciò 
altri  lo  disprezza,  altri  lo  abbandona  5  e  sia  sul  labbto 
de'  più  malevoli  ([uti  sorriso  infernale  che  applaude  ali.» 
vicina  disgradi  i  d'u.a  uomo  invidialo.  Vorrete  voi,  signora, 
mellere  il  colmo  a  lanUi  sventura? 

PIUNCIPESSA. 

Leonora  ,  amico  ,  che  posso  dir  mai  ? 
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ERCOLE. 

Taccia  nsrxi'i  altro  riguardo  ;  parli  il  cuor  vostro  in  favore 
d'un  infelice  che  l'ultima  speranza  ripone  in  voi ,  in  voi 
sola.  Cosi  assai  meglio  di  me,  e  con  maggiore  sicurtà 
potrete  suggerirgli  di  allontanarsi  .  .. 

PRINCIPESSA.. 

Poiché  così  credete  .  . . 

ERCOLE. 

0  confortarlo  a  sostenere  con  coraggio  le  avversità  che  gli 
prepara  il  destino. 

PRINCIPESSA. 

Non  pili  ....  egli  venga  ....  il  consento  ,  ma  siano  brevi  i 
momenti  ,  pochi  i  detti  ..  .  vi  raccomaìulo. 

(  al  conte,  il  quale  parte  ) 

SCENA  VI. 
La  PRINCIPESSA,  la  contessa  LEONORA. 

LEONORA. 

Che  veggo?  quale  agitazione...  anche  voi  delle  lagrime? 

PRINCIPESSA. 

Mi  si  accora  l'animo  da  nn  tnste  presentimento;  io  mi  tur- 
bo ,  arrossisco  .  .  . 

LEONORA. 

No ,  non  arrossite  d'esser  pietosa  ,  né  di  partecipar  meco 
un  sì  nobile  sentimento:  le  sincere  lagilme  sono  qui  spet- 
tacol  raro  e  piìj  grande. 

PRINCIPESSA. 

Eccolo:  non  mi  abbandonate.  {ricomponendosi  tutta) 

LEONORA. 

Deh!  sia  compiuta  la  grazia  :  abbia  Torquato  libero  sfogo  al 
dolore  ,  ve  ne  scongiuro  ,  io  starò  qui  presso,  se  il  con- 
cedete. 

PRINCIPESSA. 

Il  richieggo,  {la  contessa  parte)  Ragione,  che  da  tanti  anni 
resisti  a'  moti  del  cuore,  non  lasciarti  abbattere,  ma  pro- 
siegui a   trionfarne. 
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SCENA  VII. 
La  PRINCIPESSA  ,  il  TASSO. 

TASSO. 

{tenendosi  in  molta  distanza)  Signora,  ho  commesso  que- 
st'oggi un  gian  fallo.  Dovunque  io  fossi  stato  fuori  di  qui, 
era  natura!  dii  ilto  il  mio  raffrontare  un  insidiatore  e  pu- 
nirlo. Ma  qui  io  doveva  ,  il  riconosco  ,  doveva  rispettare 
l'augusto  luogo  che  mi  die  ricovero,  qui  contenere  il  mio 
sdegno  per  non  offendere  la  maestà  de'  miei  proteggitori  : 
deh,  accogliete,  signora  ,  le  voci  del  mio  pentimento... 

PRINCIPESSA. 

Possibile  che  il  fuoco  della  vostra  immaginazione  non  vi  lasci 
discernere  le  conseguenze  di  quel  che  fate  ? 

TASSO. 

Qcesta  mia  raent?  infelice  ,  infelicissima  ,  sono  io  padrone 
di  governarla  qual  piiì  m'aggrada? 

PRINCIPESSA. 

A  che  servirebbe  dunque  il  dono  della  ragione  ? 

TASSO. 

Ah  se  in  me  stesse  di  caoi^iar  natura  j  se  mi  fosse  fallibile 
l'esistere  in  altra  maniera  .  .  .  gran  donna  ,  non  sentirei 
quel  eh'  io  senio  3  sariano  tranquilli  i  miei  giorni  ,  placidi 
e  non  sempre  agitati  i  miei  sonni  ,  infine  non  sarei  così 
misero  ...  Ma  sono  giusti ,  lo  sa  ii  cielo  ,  giuslissinii  sono 
i  motivi  del  mio  risentimento  contro  il   perfido  Antonio. 

PRINCIPESSA. 

Era  debito  vostro  di  rispellare  in  lui  il  segretario  dei  principe. 

TASSO. 

E  vero  :  ma  egli  è  pur  debito  suo  l'essere  virtuoso  ,  !c;i!o 
«;d  onesto.  Ah  se  sapeste  con  quale  arte  volev.»  1'  inÌ!|uo 
penetrarmi  nell'animo  per  sorprenderne  i  segreti,  avvan- 
làggiaisene  e  tradirmi  ...  ! 

PRINCIPESSA. 

Qu;>nle  volle  simili  apparenze  non  vi  hanno  ingannato'' vi  ricor- 
di, o  Torquato  ,  e  eh'  io  dovelli  non  solo  difendervi  presso 
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mio  fratello,  ma  più  spesso  consi<;iiarvi ,  chiarire  i  dubbi 
vostri ,  dileguare  i  sospetti ,  e  ricondurvi  al  retto  veder 
delle  cose. 

TASSO. 

Si ,  mei  rammento  ...  e  qui  ,  qui  sta  scolpito  ,  e  indelebil- 
mente e  per  sempre,  tutto  quel  che  vi  debbo  :  né  tra  i 
molti  difetti  che  possono  dispiacere  a  voi  ,  e  nuocere  a 
me  ,  vi  troverete  mai  l' ingratitudine  né  l'  obblio  do'  ri- 
cevuti benefizj. 

PR1^CIPESSA. 

No  ,  Torquato  ,    non  ve  ne  credo  capace.  Ma  ora,  qua!  di- 


segno è  il  vostro  .' 


TASSO. 


Kon  so.  Voi  conoscete  il  mio  stato  :  consigliatemi  toI. 

PRINCIPESSA. 

Le  circostanze  ...  il  duca  ...  (Ah  come  ,  come  dirgli  che 
parta  ?  )  [da  si) 

TASSO. 

Voi  esitale...  e  che?  un  qualche  nuovo  pericolo  mi  sovrasta? 

PB1NC1PES3A. 

Ritiratevi  nelle  vostre  camere  .  . .  saprete  fra  poco  . .  .  sentilo 
prima  da  mio  fratello..  . 

TASSO. 

Oh  come  diverso  si  è  fallo  il  cuore  di  don  Alfonso  per  me! 
Dopo  il  mio  ritorno  i  miei  nemici  sono  divenuti  più  audaci^ 
altri  ne  riconosco,  che  prima  non  osavan  mostrarsi:  salire, 
libelli ,  lettere  intercette,  esplorazioni ,  cahuuiie,  in  (juaiiii 
modi  non  sono  stato  perseguilato?  Pregai,  scongiurai  che 
fosse  un  termine  a  tanta  sciagura  :  ma  egli  non  si  curò 
d' impor  silenzio  a' malevoli  ,  né  di  contenerli  :  dimodo- 
chè  dalla  loro  possa  è  oggimai  soverchi;ila  qualunque  di- 
fesa, ed  io  ne  sono  il  bersaglio  e  la  vittima.  A  sostenermi, 
a  proteggermi  eravate  voi  sola  . .  . 

PRINCIPESSA. 

Né  cesserò  mai  d'essere  l'amica  vostra. 

TASSO. 

Ah  voi  mi  tacete  quel  che  mi  è  cagione  delia  massima  aa- 
LTObOia  l 


ATTO  QUAUTO  235 

PKINCIPESSA. 

Sj>k'gatevi  :  1'  impongo. 

TASSO. 

So  ohe  fra  poco  quella  mano  benefica  .  . . 

PRINCIPESSA. 

Chi   ve  lo  disse? 

TASSO. 

Antonio. 

PRINCIPESSA. 

(  Indegno  !  )  {da  se) 

TASSO. 

Non  potei  trattenermi  dal  chiedere  se  vera  l'assenso  vostro... 

PRINCIPESSA. 

Imprudente  domanda  :  e  rispose  ? 

TASSO. 

Che  lo  teneva  per  fermo  .  .  .  alioia  s'accrebbe  il  mio  turba- 
mento :  egli  se  n'avvide,  cercò  sedarmi...  ed  ecco  per- 
chè pici'uppi  ,  o  signora  ,  e  v'  odesi  .  .  . 

PRINCIPESSA. 

Ah  basta  ,  vi  ho  perdonalo. 

TASSO. 

Ora  son  paghi  in  parte  i  miei  voti.  Ora  chiederò  al  cielo  , 
che  mi  dia  inspiralrice  forza  a  celebrare  le  avventurose 
nozze,  e  la  felicità  di  quel  popolo  che  dovrà  riconoscervi 
sovrana  e  madre.  E  sia  questo  V  ultimo  mio  canto  ! 

PRINCIPESSA. 

Tasso,  poiché  a  voi  tanto  preme,  a  voi  solo  sia  nolo... 

TASSO. 

Che  mai  ? 

PRINCIPESSA. 

{con  voce  sommessa,  e  gruvemeule  )  Che  ho  ricusalo. 

TASSO. 

Ed  è  pur  vero  quel  che  intendo?  oh  dopo  tanto  affannoso 
timore  ,  inaspellala  ,  duloissima  consohi/ione  !  ora  sfido  il 
destino  ,  so  mi  vien  conceduto  di  riuiasier  presso  di  voi... 

PRINCUM.SSA. 

[da  se)   ', Oh  Dio,  ch'io  non  oso  trarlo  d'  inganno!) 
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TASSO. 

Pensale  che  da  voi  discosto,  tutto  è  amarezza  per  mcj  che 
altr'  aura  non  mi  è  gradita  ,  fuor  quella  che  respirale  voi, 
allra  voce  non  mi  penetra  l'anima  che  la  vostra  . .  . 

PRIiNCIPESSA. 

Non  più  :  ritiratevi  ,  lasciatemi  operare  ,    siale   prudente  .  .  . 

TASSO. 

Qh«  delitto  può  esser  mai  il  tributare  omaggi  a  chi  ne  be- 
nefica ?  Nell'eccesso  del  dolore  come  della  gioja  chi ,  chi 
può  vietare  lo  sfogo  d'un  animo  commosso  e  riconoscente? 

PRINCIPESSA. 

Andate:  vi  ho  inteso  abbastanza...  vi  ho  inteso  troppo. 

TASSO. 

Concedete  che  su  quella  destra  io  possa  imprimere  . .  . 

(vuol  gettarsi  a  suoi  piedi) 

PRINCIPESSA. 

Partite  ... 

TASSO. 

Saprà  un  giorno  il  mondo,  che  i  versi  più  affettuosi  ch'io 
dettassi ,  debbono  a  Leonora  la  vita  ,  che  non  sono  pro- 
dotto della  sola  immaginazione  né  la  costante  Erminia  né 
la  magnanima  Sofronia  j  ma  che  tutto  fu  inspirato  da  voi 
che  siete  sovrumano  modello  di  grazia  ,  bontà  e  virtù. 

PRINCIPESSA. 

Volano  i  momenti,  io  tremo. 

TASSO. 

E  le  anime  tenere  e  gentili  spargendo  qualche  lagrima  sui 
miei  versi ,  ricorderanno  Leonora  e  Torquato  .  .  . 

PRINCIPESSA. 

Deh  tacete  ,  incauto  ! 

TASSO. 

E  come  io  bramassi  vivere  e  morire  presso  di  voi,  di  voi  che 
amai  sempre  ed  adoro  con  vivo  ed  inestinguibile  ardore. 

PRINCIPESSA. 

{da  se,  agìtaiissitna  )  (Dio!  chi  veggo  là  entro!  )  (men/re  il 
Tasso  vuol  gettarsi  a'  suoi  piedi ,  e  violenta  quasi  la  princi- 
pessa a  dargli  la  mano  che  egli  bacia  ,  questa    avvedutasi 
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che  v^ha  gente  nelle  camere  a  sinistra ,  tutto  ad  un  tratto 
lo  rigetta  da  se)  Insensato!  involatevi  per  sempre  dalla  mìa 
presenza.  Conlessa  ,  contessa  ?  (  e  corre  nelle  sue  stanze  ) 

TASSO. 

Qual  crudel  cambiamento  !  che  significa  ciò  ?  si  segua  ,  vo- 
glio chiarirmi,  {mentre  vuol  seguire  la  principessa,  soprag- 
giunge frettoloso  il  conte) 

SCENA  Vili. 
//  conte  ERCOLE  ,  il  TASSO. 

ERCOLE. 

(  a  mezza  voce ,  accostandosi  al  Tasso ,  e  rattenendolo  )  Scia- 
gurato,  che  facesti?  Il  duca  era  con  altri  nella  stanza 
vicina,  ed  è  stato  testimonio  .  .  . 

TASSO. 

Oh  nuovo  tradimento!  chi  mi  sottrarrà  dal  suo  sdegno  ? 

ERCOLE. 

Allontanati  tosto. 

TASSO. 

Sovrasta  al  mio  capo  la  maggiore  sventura,  e  ninno  me  ne  av- 
vertiva, e  tu  non  puoi  ripararla:  si  torni  da  lei,  s'implori... 

ERCOLE. 

Ti  guardi  il  cielo  !  vieni ,  ti  accompagnerò  io  stesso  alle  tue 
camere. 

TASSO. 

Piuttosto  sì  corra  a'  piedi  del  duca  ,  siimi  scoi  la  .  .  . 
SCENA  IX. 

ANTONIO  ,  FERRANTE  ,  MADDALO' ,  alcuni  servi- 
J  suddetti. 

ANTONIO. 

{con  aria  autorevole)  Tojquato  ,  sua  allczza  v'impone  d'u- 
scir tosto  (l;i  (jutsto  pahizzo  .  di  pai  «ir  pt'i-  Ferrara,  e  di 
aspettare  colà  le  sue  determinazioni. 


236  TORQUATO  TASSO 

TASSO. 

Non  mi  si  rileghi  di  presentarmi  al  principe  :  che  egli  pri- 
ma mi  senta  .  .  . 

ANTONIO. 

Se  resistete  ,  si  userà  la  forza. 

ERCOLE, 

No,  sono  io  mallevadore  per  lui  . .  . 

TASSO. 

La  ^orzn  contro  di  me  ,  contro  il  Tasso  ?  così  si  rispetta  il 
mio  nome,  così  si  traila  Torquato?  vado,  sì,  m'  involo 
da  questi  luoghi  funesti  5  ja  mia  presenza  ,  il  so  ,  è  sup- 
plizio perenne  a'  malvagj  tuoi  pari.  Ercole  ,  va  ,  raccogli 
i  miei  scritti  ...  li  porterò  in  altra  parte  ,  ove  sarò  tenu- 
to in  maggior  conto  che  <jui  non  sono...  o  saprò  all'uopo 
lacerarli ,  annientarli. 

ANTONIO,  ] 

Mi'ddalò  ...  r   Z"''"»»  e 

MADDALÒ.  (     presto 

Tutto  è  compiuto.  ] 

TASSO. 

Ferrante  ,  mostratevi  men  disumano:  fate  voi_,  che  il  princi- 
pe mi  ascolti  .  .  .  per  l'ultima   volta. 

FERRANTE. 

(  a'  servi  )  Ogni  adito  sia  chiuso  a  costui,  fuorché  la  via  per 
uscirne.  Eseguite,  [i  servi  entrano  per  diverse  parti)  Anto- 
nio ,  la  festa  di  (juesta  sera  sarà  lieta  e  magnifica,  {parte) 

TASSO. 

Dunque  non  v'è  più  speranza  o  riparo?  trionfano  i  perfidi... 
ed  io  ,  io  che  diverrò  mai  ? 

ANTONIO. 

Va  che  alla  tua  fama  e  a'  tuoi  bisogni  provvederà  il  duca 
più  che  non  meriti. 

TASSO. 

T'  inganni  :  alla  mia  fama  nessun  provvede  che  il  Tasso  .  . . 
Ercole  ,  i  miei  scritti  ,  e  si    parla.         [coti  risolutone) 

ERCOLE. 

Calmali ,  vo'  a  cercarli. 
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ANTONIO. 

Vana  cura  :  la  clemenza  del  duca  gli  ha  posti  in  salvo  dal 
furore  di  questo  insensato. 

ERCOLE. 

E  come  ? 

ANTONIO. 

Sua  altezza  mi  aspetta.  (  parte  con  liladdalò  ) 

TASSO. 

Che  ascolto  ?  i  miei  scritti ,  fruito  di  tante  veglie^  di  tanto 
sudore  ,  in  mano  de'miei  nemici  ?  Oh  vendetta  inaudita  ! 
Deh  Alfonso  ,  placati ,  piegati  a  queste  preci ,  a  queste 
lagrime!  son  qui ,  qui  alle  tue  ginocchia.  Per  quegli  onori 
che  spontaneo  mi  compartivi  ^  per  quel!'  affetto  che  avevi 
un  giorno  pel  Tasso  ,  pel  Tasso  che  innalzava  la  tua  glo- 
ria al  cielo  e  la  diffuse  nel  mondo,  deh  rendimi,  Alfonso, 
rendimi  i  figli  del  mio  ingegno  e  del  cuore  ,  e  pigliali 
invece  questa  misera  vita,..!  ma  dov'è,  dov'  è  quella  donna 
che  voleva  proteggermi ,  che  pur  dianzi  mi  cingeva  il 
Cline  d'alloro  ?  dov'è?  Ah  ella  si  nasconde  nel  maggior 
uopo:  la  perfida  mi  coronava  come  si  corona  la  viiiuna, 
per  immolarla. 

ERCOLE. 

Deh  amico  ,  dove  trascorri  ? 

TASSO. 

Scostati  :  qui  non  sono  amici  ,  qui  son  dèmoni  insidiatori 
che  s'aggirano  .  .  .  esce  fuoco  da'  miei  occhi,  dalla  bocca, 
dal  pelto  (1)...  tutto  è  tumulto  e  procella...  <pii  ,  qui  è 
preparato  l'abisso  che  deve  ingojarmi.  Ahi  Tasso  ,  Tasso 
infelice,  chi  mi  salva,  chi  ini  salva?  si  fugga,  si  fugga. 
[esce  precipitoso  per  la  porta  comune:  Ercole  lo  segue) 

Fine  deWatto  quarto. 

(1)  DcUr  spaventose  visioni  del  Tasso,  come  pure  dolio  scintille  ignee  che  gli  parevano 
uscire  dagli  occhi,  pi-.rlano  il  Manzo,  il  Serassi,  il  Gingneué ,  il  Zuccaia  ed  altri.  Questa 
morbosa  condizione  era  cagionata  dalla  soverchia  irritabilità  de'snoi  nervi,  i  fjuali  posti  per 
ogni  coutrarietìi  o  paura  in  frequente  orgasmo,  gli  falsavano  gli  oggetti  e  fisici  e  morali;  od 
cr.i  una  vera  ipocondiiasi  in  grado  euiinenle;  ed  anzi,  secondo  il  dottor  Giacouiaz^i ,  una 
monomania.  Lo  stesso  dicasi  dcirapparizione  di  uno  spirito,  e  del  suo  conversare  con  esso. 
/,rll.  del  Tasso  a  Maurizio  Cananeo ,  a  Sci[>iniip  Gonzaga ,  diaioghi  del  Giacoiiiazzi,  liiblio 
teca  itul.  voi.  49,  c.Uó  voi.  07  ,_c.  137,  voi.  8-2,  e.  41G. 
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INot.tf\  —  LiJOfjo  remolo  rn/  fji;irf]iril  del  cjuci  prt^sso 
alla  cinta,  dorifi»;  si  f.scjt  alla  campar^na.  A  destra 
un  viale  d'alhf;ri  pratìnahile  eoridijf:e  per  una  dolce 
salita  in  {{irò  al  palajjio  dijr;;jl(;,  il  rjij?jle  si  v(.-dra 
IH  fjualcjje  di^t.an/.a  tuffo  illuminalo  al  di  dentro. 
A  destra  j»ure,  e  a  pie  della  salita  e  un  rjran  ee- 
spUj'jlio  con  un  -jrijppo  folto  d  alberi ,  sotto  a'  cui 
rami  è  una  tavola  di  marmo  hiancfj  f;on  sedili  di 
pietra.  A  sinistra  e  la  easuf.-cia  rustica  di  Torrcino, 
ed  altri  sedili.  L;j  luna  ri->clilara  alfpjanto  la  scena. 
Prima  die  si  al/.i  il  sipario  cessa  la  solita  sinfonia 
drdl'orcliestra ,  e  vi  succede  il  suono  lontano  della 
rnusif:a  da  ballo.  (!j  V(;desi  venire  dai  viale  il  conte 
Krcole  pref:fd!jff>  d.-j  un  servo  con  lampifHic.  Giunti 
sullo  spa/.io  d(-H  a/ioni; ,  il  servo  posa  in  terra  il 
lume,   e    si    allontana    aK/uanto. 

S(A:S.\    TRIMA. 

//  r,onff'  r:r,r;oLF:  sf,io. 

Il  <ìn<:>i  f;  h  f;orl(:  lo  (:i>:<\<)Uh  [):)rlitfj:  AfMonio  e  ICrfAulf', 
con  ;)lin  m  vi-Jiosi  u>:  sono  chhi  i  di  ■,;'']•'  ,  ff)':fit  r  *;  ir.t  il 
/iJf/iO;     'Ji:ll.t    ft:,1;)     |;j    f)t  inr,  1  prs  ,;j    Ccb    :)    Sl.CfjtO   li  CO/ do^'l  io 
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n'/ m(n«r«,  cA»!  »»;ff<f/r»H<J//  nf.hii-At^ri:  U  imUhujìu'u:»  f.oit'Mr.ittai;  Atti  Anitun»;Kuui\.*t:U*^ 
«Un  /.'«zi  il  inUiiiK\u,  lUA  don  Où^imnl  Ai  ÌIUn»n.  JuiU  jjli  iuirMi^ttuiì  *»uuii  ebu  m  Xuitu 
il  •iitmii,»  di  niteMn  imi%ttf.  mumM'i  tìtninta  uu'tniv.iiÌA  di  uìkìù  »«c«di  ìÌjìoìC'ìUii  «Lei 
*''jM<^-("  ctM  t«n4/r  >  un' ««ilo  rtiM««t«. 
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che  l'opprime.  Si  atlempiaiio  i  suoi  cenni.    ,si  accosta  nlla 
casa  di   Torreno,  e  si  fa  sentire  picchiando  ) 

SCENA  IL 
TORRENO  coH  lume,  e  detto.  TI  TASSO  dietro  il  cesptujìio. 

TORRENO. 

Chi  è  ?  oh  ,  signor  conte  ... 

ERCOLE. 

Vieni  qui.  Hai  eseguito  quanto  li  ho  imposto?  (sommessamente) 

TORRENO. 

Finora  sì. 

ERCOLE. 

Dot'  è  Torquato  ? 

TORRENO. 

Io  r  aveva  pregalo  che  venisse  a  riposare  in  casa  :  gli  ave- 
va fatto  preparare  un  letticciuolo.  come  voi  mi  ordinaste. 
Ma  egli  ricusò  ostinatamente. 

ERCOLE. 

E  dove  si  trova  ? 

TORRENO. 

All'aria  aperta,  coricato  sur  un  sedile,  dietro  quel  cespu- 
glio: e  appena  ha  permesso  ch'io  gli  ponessi  sotto  al 
capo  un  guanciale.  Voi  sapete  che  qui  presso  ei  soleva 
trattenersi  leggendo  e  passeggiando. 

ERCOLE. 

È  vero.  Ma  ti  pare  egli  più  tranquillo,  poiché  l'ho  lascialo 
loco  : 

TORRENO. 

Al  presente  io  credo  ch'egli  dorma  :  ma  poc'anzi  vaneggia- 
va.  né  sapevo  più  che  ilirgli  per  acquetarlo. 

ERCOLE. 

Infelice  ! 

TORRENO. 

Ora  parlava  tra  sé  medesimo,  ora  pareva  che  la  discorresse 
con  altri ,  come  se  gli  avesse  dinanzi  a  sé  ,  e  faceva  loro 
e  domande  e  risposte. 
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ERCOLE. 

La  malinconia  suo!  f^rlo  errare  per  rnieste    visioni.    INon    li 
disse  di  volersi  condurre  a   Ferrara  ? 

TORRENO. 

Anzi   mandava  imprecazioni  a  Ferrara  ,  alla    corte    e    perfi- 
no al  .  .  . 

ERCOLE. 

Conviene  compiangerlo:   la  sua  fantasia  è  riscaldala. 

TORRENO. 

Egli  è  da  qualche  tempo  ch'io  me  ne  avveggo. 

ERCOLE. 

Dimmi  intanto  :  il  cavallo  è  pronto  ? 

TORRENO. 

Signor  sì  :  e  mio  figlio  il  maggiore  aspetta  nel    casotto    vi- 
cino alla  strada  maestra. 

ERCOLE. 

Il  resto  della  tua  famiglia  ? 

TORRENO. 

Dormono  tutti. 

ERCOLE. 

Non  ti  muovere  di  qua  ,  sinch'io  non  ritorno  5  e  bada    che 
non  ci  siano  altri. 

TORRENO. 

Se  non  compariscono  gli  spiriti  del  signor  Torquato  .  .  . 

TASSO. 

(di  dietro  al  cespuglio)   Ahi  traditori,    lasciatemi,   cessate: 
non  ho  iì?i  fallo  male  ad  alcuno  ,  fuorché  a  me  stesso  ! 

ERCOLE. 

Egli  delir;;,  mi  sento  stringere  il  petto.  Siamo  intesi  adunque? 

TORRENO. 

Non  gli  volete  parlare  ? 

ERCOLE. 

No,  per  ora.  Sovvengati  di  non  contraddirgli  in  nulla.  Se- 
condami, Torreno,  sarai  ricompensalo. 

TORRENO. 

Che  vi  pare?  Far  del  hene  agli  sveiiturali  ,  non    è    per    sé. 
una  gran  ricompensa  ? 
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ERCOLE. 

Hai  ra£;ione  :  e  Torquato  lo  merita  più  Ji  tulli,  (si  ovvia 
nuovamente  pel  viale  col  servo  che  ripiglia  il  lampione  e 
lo  precede  ) 

TORRENO. 

Sono  dieci  anni  che  servo  in  questo  luogo  ;  e  non  ho  mal 
veduto  una  persona  che  ridesse  di  cuore  ...  Mi  pare  che 
egli  si  muova  .  .  .  vorrei  riconoscere  senza  dislui bario,  {si 
accosta  senza  lume  al  cespuglio ,  e  n'  esce  impetuosamente 
Torquato  ) 

SCENA  III. 

//  TASSO  senza  manto  e  gorgiera ,  e  TORKENO. 

TASSO. 

Chi  è  qui  ?  nemici  ?  insidie  ,  sempre  insidie  ? 

TORRENO. 

No  ,  signor  Torquato  ,  sono  io  ,  il  giardiniere. 

TASSO. 

Non  m'inganni  ? 

TORRENO. 

Assicuratevi.  (alzando  il  lume) 

TASSO. 

Respiro  (  dopo  un  momento  di  silenzio  ,  e  tenendo  gli  occhi 
rivolti  al  cielo  )   Partiremo  fra  poco. 

TORRENO. 

E  non  vorrete  aspettare  il  signor  conte  Ercole  ? 

TASSO. 

E  chi  lo  sa,  se  egli  neppur  pensi  a  ritornare  da  me? 

torrf.no. 
Non  dovete  dubitarne  :  egli  è  un  ottimo    cavaliere    e  amico 
vostro. 

TASSO. 

Non  ispero  più  mila  dagli  uomini.  Ti  ho  detto  che  voglio 
deporre  questo  vestito  per  andarmene  sconosciuto  lontano 
di  qua. 

rol    un.  16 
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TOBRENO. 

Piglierete  gli  abili  del  mio  Tilla  ,  ed  egli  vi  sarà  compagno 
fidato.  Nel  casotto,  al  momento  di  partire,  troverete  ogni 
cosa. 

TASSO. 

Ti  ringrazio  :  ma  io  non  ho  danaro  ,  non  ho  nulla  per  ri- 
conoscere un  tal  benefizio:  ti  lascierò  questi  panni  e  quella 
poca  roba  che  fu  recata  in  tua  casa.  Sei  contento? 

TORRENO. 

Non  voglio  niente,  signor  Torquato...  non  posso  resistere... 
voi  mi  fate  veramente  pietà. 

TASSO, 

SI  ,  a  te  ,  a'  tuoi  pari  ,  il  cui  animo  non  è  corrotto  dagli 
alili  della  malvagità  ..  .  Ma  colà  entro,  la  mia  presenza  , 
il  viver  mio  desta  invidia,  rabbia,  maltalento  5  e,  credi- 
mi j  si  pensa  a  spegnere  questo  misero  avanzo  di  vita. 
(  va  a  sedere  sovra  tin  sedile  a  sinistra  5  e  ne'  pochi  mo- 
menti dì  pausa  sì  ode  di  bel  nuovo  una  breve  sonata.  Il 
Tasso  si  scuote  ,  si  alza  ,  ascolta  un  poco  ,  e  poi  con  la 
tua  no  sinistra  prende  Torreno  ,  e  il  conduce  siìi  presso  il 
viale ,  e  così  tenendolo  segna  con  la  destra  il  palagio  ,  e 
dice  )  Senti  ? 

TORRENO. 

Sì  5  egli  è  buona  pezza    che  si  suona  e  si  balla. 

{ sesserà  il  suono  ) 

TASSO. 

{eomc  sopra)  Colà  una  turba  di  persone  che  folleggia  tra  i 
giochi  e  le  danze  :  qua  un  infelice,  a  cui  costa  il  ringra- 
ziare il  cielo  d'averlo  fatto  nascere:  là,  fra  gli  allettamenti 
e  i  piestigj,  non  si  pensa  a  chi  soflie  i  mali  della  vita  ; 
qui  la  veiità  nuda  delle  passate  cose  ,  e  il  timore  delle 
future  mi  fa  rabbrividire,  {(orna  verso  il  proscenio]  Oivaèl 
le  fauci  sono  inaridite:  recami,  Torreno,  un  po' d'acqua. 
Va ,  li  priego. 

TORRE.NO. 

Clze  acqua  ?  vi  darò  del  buon  vino. 
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TASSO. 

Sì  ,  reca  ,  e  presto  . . .  (  Ton^eno  s'avvia)  ma  non  andartene, 
non  lasciarmi  qui  solo. 

TORRENO. 

{da  sè)  (  Poverino  !  )  Signor  Torquato  ,  se  ho  da  recarvi  da 
bere  . .  .  o  venite  voi  stesso  in  casa. 

TASSO. 

No  . .  .  quest'aura  mi  ricrea  :  l'aspetto  della  natura  è  la  con- 
solazione degli  afflitti.  Nel  gran  disegno,  nella  grand'opera 
dell'universo  ,  dimmi  ,  Torreno  ,  che  siam  noi  mai  ?  Sali 
sovra  la  vetta  di  un  monte  ,  contempla  intorno  intorno  a 
te ,  ed  ogni  illusione  sparisce.  L'uomo  superbo  che  cal- 
pesta i  suoi  simili  ,  vedrà  come  egli  sia  atomo  impercet- 
tibile ,  che  un  soffio  di  vento  disperde  ed  annienta.  L'uo- 
mo oppresso  dalle  sventure ,  e  a  cui  niun  conforto  rima- 
ne quaggiìj  ,  innalza  la  mente  al  creator  d'ogni  cosa,  ed 
esclama  pien  di  fiducia ,  e  sospirando  altra  vita  :  Dio ,  la 
tua  giustizia  mi  darà  pure  un  compenso  ! 

TORRENO. 

Io  resto  incantato. 

TASSO. 

k  che  t'arresti  ? 

TORRENO. 

Vi  Sto  ascoltando  con  piacere. 

TASSO. 

Vanne  .  . .  l'acqua  ...  il  vino  .  . .  presto. 

TORRENO. 

Sono  subito  di  ritorno.  {entra  in  iutsa) 
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SCENA  IV. 
Il  TASSO  solo. 

Quante  volte  anch'io  nei  festini  di  corte  godei  delle    altrui 
stravaganze  ,  e  ne  ragionava  col  ducaj   ed   egli   mi  ascol- 
tava amorevole...   egli   ntii   chiamava   amico...    ed  ora   cac- 
ciato ,  proscritto.  ..  io  che    l'onorai    sempre   devoto,    io 
che  lo  amai  sempre  . .  .  e  i  suoi  favori  e  le    promesse    e 
la   magnanimità  sua,  dove  sono  ?   la  magnanimità!  e  la  mia 
Gerusalemme  e  V Aminta  sono  in  suo  potere,  e  me  li  nie- 
ga  ?  {dopo  un  nioìnento  ,  e  come  se  rispondesse  ad   alcuno 
presente  )  Con  ragone  ?  or  che  mi  vieni  tu  rampognando  , 
spirito  indiscreto,  che  non  vuoi  partirti  da  me.'  Fui  impru- 
dente?—  sì,   a  mio  danno.   Audace,    impetuoso?  —  è    la 
mia  natura.  Ma  ch'io  potessi  domar  questo  fuoco  ,  impe- 
dire eoe  mi  serpeggiasse  nelle  viscere  e  nel  sangue?  no, 
l'inganni  ,  non  mi  fu  possibile.    Ecco ,    vedi    il    sedile   su 
cui  ella  adagiava  il  suo  fianco  :  qui  io  leggeva    presso    di 
lei  j  o  leggeva  ella  stessa.   Dio!  quali  reminiscenze!  ed  a' 
pieScsi  casi  di  Clorinda  e  di  Eiminia  le  spuntavano  sugli 
occhi  mal  ratlenute    soavissime  lagrime  5    e    quelle    lagri- 
me mi  scendcano  al  petto  ,  e  il  mio  petto  era  tutto  fie- 
mito  per  lei;  ed  essa  se  ne  avvedeva,  e   mi  dicea  ,  e  quante 
volte  dolcemente  mei  disse:  Torquato,  oh  come  esprimete 
gli  affetti  !   i  vostri  versi   tutta  mi   signoreggiano    l'anima. 
Dunque  ella  mi  amava  :   sì  ,  ti  ripeto,  mi  amava  e  mi  ama 
tuttavia  con  trasporto  eguale  al  mio  :  ed  io  l'insultai  pur 
dianzi  dubitandone  stoltamente...  ma  che?  li  ritiri?  pe' 
miei  detti?  per   questo  sfogo  innocente  ?   Ah  fermati,  che 
forse  in  questo  momento  dall'iniquo  Mon  teca  tino,  dall'o- 
dioso Ferrante  si  pensa  a  togliermi  di  vita,  onde  il  fatale 
segreto  sia  meco  sepolto  entro  la  lombii  !  Ah   sì  ,   non   è 
dubbio:   il  cenno  è  dato,  i  sicarj    mi     circondano  5    Tor- 
quato, non  v'è  più  scampo,  l'a|)pareccl)ia  a  morire. 

(  scorre  la  scena  in  delirio ,  poi  si  ri(jelta  a  sedere  ) 
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SCF.N4  y. 

TORRENO  con  fiasco  e  bicchiere  ,  il  suddello. 

TORRENO. 

Eccomi  qui .  .  .  Dove  siete  ?  signor  Torquato  ? 

TASSO. 

Che  vuoi  ?  sei  solo  ? 

TORRENO. 

Ho  meco  il  fiasco  e  il  bicchiere. 

TASSO. 

A  far  che  ? 

TORRENO. 

Oh  bella!  non  mi  avete  detto  che  avete  la  gola    inaridita? 

TASSO. 

E  vero  :  e  sento  altresì ,  che  ho  bisogno  di  forza. 

TORRENO. 

E  questo  è  vecchio  ,  amaro,  corroborante. 

(  dà  il  bicchiere  al  Tasso  ,  e  versa  il  viì&)  ) 

TASSO. 

Lo  credi  ? 

TORRENO. 

Qiial  dubbio  !  Ne  ha  bevuto  quell'oggi  il   cavalier    Ferrante 
che  sapete  quanto  è  buon  bevitore  ,  e  lo  trovò  delizioso. 

TASSO. 

Ferrante  ne  ha  bevuto  !  (  arrestandosi  con  istujìore  ) 

TORRENO. 

E  glie  l'ho  servilo  con  questo  medesimo  fiasco. 

TASSO. 

E  a  qual  fine  è  egli  venuto  da  te  ? 

TORRENO. 

Corcava  de'  miei  figli. 

TASSO. 

Pretesti. 

TORRENO. 

Signor  sì  :  ordinò  loro  il  paretajo  per  domattina. 
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T/VSSO. 

Pietesli  ,  trame. 

TORRENO. 

Lasciate  andare  ,  b'èvet*. 

TASSO. 

Ch'io  beva  ? 

TORRENO. 

Sì ,  vi  dico  :   non  m'inquietale. 

TASSO. 

Tu  sei  complice  de4  suo  tradimento. 

TORRENO. 

Signore  ,  a  me  ? 

TASSO. 

Questo  è  veleno.  (1) 

TORRENO. 

Mi  meraviglio:  ne  berò  io  slesso,  [voleiulo  lorgli  il  bicchiere) 

TASSO. 

Guardati,  o  li  costerà  la  vila.  (getta  il  bicchiere) 

TORRENO. 

Povero  me  ,  qualche  stregheria  ? 

TASSO. 

I  miti  persecutori  non  mi  assalgono  di  fronte:  insidie,  piagnali. 
Tulio  è  concertalo  Tra  l'invidioso  Monlecalito  cilgeloso  Fer- 
ranlejsì,  hanno  deciso  entrambi  di  togliermi  di  vita,  ed 
io,  io  debbo  qui  morire. 

TORRENO. 

Deb  ,  signor  Torquato  ,  venite  iu  casa  ,  aspelliamo  il  signor 
conte  .  . . 

TASSO. 

In  tua  casa  non  sono  sicuro. 

TURRENO. 

No! 


(f!  Stette  il  Tasso  molti  anni  noi  continuo  liiiioie  clie  i  suoi  nenìici  \olf'tsei'o  privarlo 
di  vila;  di  sorla  che  ricusava  pcrfiu  le  nirdiuiiie  che  gli  veni\aiiu  presMilic  ,  sniipoacndo 
he  ili  esse  fg-tsaiO  luisle  soitaiiic  Telenoie.  G:nz'teni  eU  nitri. 
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TASSO. 

Neppur  qui, 

TORRENO. 

Povero  me  ,  e  dove  volete  .  . . 

TASSO. 

(  interrompendo  )  Vedi  dal  palazzo  ...  un  fanale  .  .  .  uomini 
armali  ...  Ma  venf;;ano  i  perfidi,  saprò  difendermi,  e  co- 
sterà loro  caro  il  mio  sangue. 

TORREiNO. 

Tranquillatevi.  E  il  come  Ercole  con  un  servitore  della  con- 
lessa  Leonora....  {osservando) 

TASSO. 

Ne  sei  ben  certo  ? 

TORRENO. 

Vedetelo  presso  di  noi.  Signor  conte,  affrellale  pei-  carità  : 
siete  voi  )  non  è  vero?  [andandogli  incontro)  ditelo  presto. 

SCEN.4.  VI. 

Il  conte  ERCOLE  preceduto  da  un  fanale  ,  e  detti. 

ERCOLE. 

Sì,  sono  io,  mio  buon  Torquato,  fra  le  lue  braccia,  [il  ser- 
vo depone  il  lampione  sovra  la  tavola  di  pietra ,  e  parte 
pel  viale  ^sso  )  Ma  ora  perchè  tremi  in  tal  guisa?  Che  è 
stato  ?  (  a    Torreno  ) 

TORRENO. 

Egli  aveva  sete;  gli  arreco  del  vino,  e  teme  che  sia  veleno, 
e  per  poco  non  sospetta  ch'io  glielo  apprestassi, 

ERCOLE. 

Lasciaci  soli,  e  va  presso  a  tuo  figlio. 

TORRENO. 

(  Gli  voglio  bene  ,  ma  davvero  questi  sospetti  .  .  .  non  vtdo 
l'ora  che  ei  se  ne  vada.  ) 

(  da  se,  ed  esce  dalla  cinta  pf^r  lu  campagna) 
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ERCOLE. 

Tasso,  riprendi  l'impero  sopra  di  te  stesso  ,  tu  che  imperi 
sopra  gli  animi  altrui;  pensa  che  gloria  e  riposo  non  fu- 
rono compagni  giammai. 

TASSO. 

(  con  voce  depressa)  Che  gloria?  che  mi  parli  tu  di  gloria, 
di  questo  sogno  prestigiatore  e  fallace?  il  mio  spirilo  de- 
bole e  fiacco  più  non  si  pasce  che  della  idea  de'  passati 
tormenti,  e  di  quelli  piìi  funesti  che  forse  mi  si  stanno 
preparando. 

ERCOLE. 

In  altro  soggiorno  ripiglierai  l'antico  vigore  e  la  necessaria 
fiducia.  Dimmi  :  dove  hai  divisato  di  condurti  ? 

TASSO. 

In  Ferrara  non  mai. 

ERCOLE. 

Dopo  il  turbamento  di  quest'oggi ,  approvo  che  per  ora  tu 
vada  più  lontano^  così  ti  consiglia  pure  la   principessa. 

TASSO. 

Anche  la  principessa  mei  consiglia  ? 

ERCOLE. 

Sì 5  ed  eccoti  sue  leltere  per  Mantova  e  per  Firenze. 

(vuol  porgere  alcune  leltere,  vm  il   Tasso  le  ricusa  ) 

TASSO. 

Teme  ch'io  torni  in  Ferrara,  ch'io  la  rivegga,  ch'io  ne  im- 
plori il  patiocinio  ?  Ah  lo  previdi  che  lutto  mi  verrebbe 
meno  ad  un  trailo  ! 
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SCENA  ULTIMA. 

La  PRINCIPESSA,  la  contessa  LEONORA  e  delti. 
(  la  principessa  e  la  contessa  comparivano  sul  viale  ,  mentre 
il  Tasso  profferiva  Vultima  parlata,  vestite  in  cappe  da  ma- 
schera di  colore  scuro  perfettamente  simili,  e  con  cappello 
da  Momo,  e  vengono  presso  un  gruppo  d^ alberi  senza  servi 
e  senza  lume.  ) 

ERCOLE. 

Che  di'  lu  mai?  La  principessa  si  adopera  senza  posa  a  tuo 
prò  e  presso  il  duca  e  presso  tutti.  A  dartene  novella  ri- 
prova, m'impone  d'assicurarti  che  tutti  i  tuoi  manoscrit- 
ti ti  saranno  renduti  in  quel  luogo  che  mi  additerai  di 
avere  scelto  per  tua  dimora. 

TASSO. 

Gian  Dio,  e  sarà  vero?  quante  cose  perdono  all'altrui  in- 
giustizia, se  potrò  riavere  i  miei  scritti!  Ah  sì,  lo  spero, 
se  li  prolegge  colei  che  riconosce  sé  stessa  ne'  miei  più 
teneri  canti. 

«  E  le  mie  rime 

«  Foran  d'  augel  canoro. 

«  Che  or  son  vili  e  neglette,  se  non  quanto 

«  Costei  le  onora  col  bel  nome  santo. 

ERCOLE. 

{con  gran  vigore)  Misero,  tu  vaneggi  più  cUe  mai.  Vanne, 
fuggi  tosto,  o  preveggo  altri  pericoli  e  più  gravi ,  e  ,  se 
rimani ,  1'  impossibilità  di  salvarli. 

TASSO. 

Non  incrudelire  tu  pure  contro  di  me,  l'acchela,  io  partirò: 
ma  non  Mantova,  non  Firenze,  ma  un  solilario  e  sacio 
ritiro  ho  eletto  per  mio  ricovero^  ivi  m'allcnde  un  vene- 
rabile uomo  che  tu  conosci. 

ERCOLE. 

So  di  chi  parli,  e  sono  contenlo.  Dimmi  ora  se  li  occorre 
cosa  alcuna. 
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TASSO. 

Se  mi  occorre  ?  io  non  ho  più  nulla  al  mondo,  che  quésto 
giojello  donatomi  da  lei  in  tempi,  ahi  quanto  dal  presen- 
te diversi!  Io  qui  lo  porto  da  piìx  anni  nascosto  agli  sguardi 
dell'invidia:  {apre  lo  sparato  del  giuhboncello ,  e  fa  vedere 
ad  Ercole  un  bel  giojello  petidente  da  una  collanetta  d'oro) 
né  per  qualunque,  anche  estremo  bisogno  non  potrei  da 
me  scompagnarlo  giammai,  [la  principessa  si  toglie  dal 
dito  una  gemma ,  la  porge  alla  contessa  ,  la  quale  subito 
si  accosterà  al  conte  Ercole  ) 

ERCOLE. 

E  altro  non  ti  rimane  ? 

TASSO. 

No,  non  ho  più  altro:  e  il  rossore  non  è  mio. 

ERCOLE. 

Sarà  pensiero  amorevole  di  madama  il  provvederti. 

TASSO. 

Sì,  purché  io  parta  e  mi  allontani:  essa  qui  ti  manda  per 
assicurarsene.  Aspetteià  impaziente  che  tu  le  dica:  Tor- 
quato è  partito.  Va,  la  consola:  di  qui  a  poco  le  dirai  : 
Torquato  è  cener  freddo  sotterra:  ogni  angustia  è  finita. 

LEONORA. 

Siete  in  inganno. 

TASSO. 

E  chi  è  costui ,  così  avvolto  ? 

ERCOLE. 

Deh  taci ,  è  la  contessa  Leonora. 

TASSO. 

Ed  è  vero  ? 

LEONORA. 

Io  stessa.  (  si  scopre  ) 

TASSO. 

A  quest'ora;  in  questo  luogo  ...  Oh  amica  incomparabile, 
voi ,  voi  sola  adunque  sentite  pietà  di  me  ! 

LEONORA. 

Anzi  io  so-n  qui  per  espresso  comando  della  principessa. 
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TASSO. 

Come  crederlo  ? 

LEONORA. 

Ve  lo  significa  quest'  anello  che  or  ora  si  è  tolto  dal    dito. 

(  porge  fanello  al  Tasso  ) 

TASSO. 

Ah  sì  lo  riconosco  ,  è  suo.  (1) 

LEONORA, 

Dovunque  vi  conduciate  ,  le  sue  beneficenze  sapranno  rag- 
giungervi. Tulio  essa  porrà  in  opera  per  rendervi  felice. 

TASSO. 

Felice  ,  lontano  da  lei  ? 

LEONORA. 

Così  richieggono  le  prove  sofferle,  la  vostra  sicurezza  e  l'altrui. 

TASSO. 

Né  piiì  mi  sarà  dato  di  gettarmi  a'  suoi  piedi,  e  porgerle  un 
ultimo  tributo  di  gratitudine  ? 

ERCOLE. 

Deh  parti,  o  noi  siam  sopraggiunti  ! 

(  riguardando  verso  il  palazzo) 

TASSO. 

(  alla  contessa  con  dolore  profondo  )  Ditele  adunque  qual  mi 
vedete  nel  crudele  momento  di  lasciar  questi  luoghi. 

LEONORA. 

Sì ,  lo  prometto. 

TASSO. 

Ditele  che  saran  brevi  i  giorni  cui  consuma  il  dolore.  Me 
estinto,  ella  potrà  compiangermi  senza  tema  degli  unjani 
rispetti:  e  voi  nella  prospera  e  nell'avversa  fortuna  amici 
veri  e  costanti,  voi  vi  unirete  a  lei  nel  ricordare  i  tristi 
casi  dell'  oppresso  Torquato. 

LEONORA. 

Non  pili. 


(T;  Nella  prima  li>zioiie  erano  queste  parnlc  «  Tnss.  Or  ora'  Ah  sì,  egli  fcioi'.-l/'niir'ln  ) 
<•  i>  ancor  caldo  di  li  i:  lo  finali,  bcnrli(''  polrsspro  parer  naturali  in  bocca  d'un  porla, 
aniaVorn  appassionato  rd  infriice,  furono  tuttavia  arRomrnto  di  censura  per  alcuni  spetta- 
tori intcllig'.ni.i;  e  al  piudizio  di  '[ucsli  ho  credulo  dovermi  allenerà. 


252  TORQUATO  TASSO 

TASSO. 

L'invidia  sarà  allor  disarmala:  potrei  e  difendere  il  mio  no- 
me, le  mie  opere,  e  più  di  lutto,  la  purezza  de' miei 
intendimenti.  Amico,  Tuitimo  amplesso.  Contessa,  non 
abbandonale  mai  la  magnanima  donna...  Se  men  pugnen- 
le  fosse  la  pena,  potrei  esprimer  di  pii!i  :  ma  a  lei  questi 
gemiti,  quesi'  angoscia  , .  .  voi  .  ,  .  toì  ...  (  accenna  con 
le  mani  quel  che  sta  nel  cuore  ^  Leonora  ed  Ercole  si 
commovono '^  cresce  V agitazione  nella  principessa  ) 

LEONORA.. 

Tutto  intendo,  lutto  diiò.  Sperate  inlanto,  mio  buon  amico... 

{  allontanandosi  ) 

TASSO. 

(con  forza)  No:  veggo  anzi  in  un  vicino  avvenire,  che  un'ira 
dissimulata  e  polente  farà  piombar  sul  mio  capo  non  più 
udita  vendetta.  Il  veggo,  sì,  il  veggo,  e  voi,  no,  non  potrete 
inipedirlo.  Attonita  Italia  squarcerà  un  giorno,  ed  ahi  trop- 
po laidi!  il  velo  dell'orribil  mistero j  vedrà  a  quale  onta,  a 
quale  strazio  si  dannasse  in  Ferrara  uno  de'  suoi  figli  che 
alla  patria  gloria  consecrò  e  veglie  e  sudori  e  la  vita,  e  sarà 
giudice  inesorabile  tra  l'oppressore  e  l'oppresso,  tra  l'in- 
nocente e  il  colpevole,  e  porletà  tributo  di  compassione 
e  di  pianto  sulla  tomba  dell'  infelice  Torquato.  Addio  a 
Ferrara,  alla  corte...  addio  per  sempre  all'inclita  donna,  la 
cui  immagine  riscalderà  il  mio  cuore  sino  all'ultimo  spiro. 
(  s'incammina  velocemente  per  uscire  dalla  cinta  ) 

PRINCIPESSA. 

Oh  Dio  I  (si  abbandona  alla  contessa,  e  le  cade  la  maschera) 

TASSO. 

(si  ferma  )  Qaal  voce,  quale  illusione!  chi  è?  chi  è  ? 

ERCOLE. 

Parli  ,  fuggi. 

TASSO. 

Ninna  forza  può  impedirmi  ...  È  dessa  ,  è  dessa.  Oh  pietà 
(f  un  cuor  gentile,  deh  coiicedetemi  intero  il  perdono  di 
quan'o  avele  sofferto  e  doviete  forse  soflVire  per  cagion 
mia!   [si  getta  a'  piedi  della  principessa;  si   vedoìio    molli 
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fanali  venir  dal  palazzo)    Ch'io    vegga    quel    vollo,     per 
l'ultima  volta  ! 

PRINCIPESSA. 

{si  rivolge  a  lui)  Eccomi,  Torquato,  non  avrete  più  dubbj: 
questo  istante  tutta  vi  svela  l'anima  mia. 

ERCOLE. 

Escono  fanali  dal  palazzo.  Signora  ,  amico  ...  (  Tasso  jjojt 
può  profferire  alcuna  parola,  dimostra  con  segni  i  suoi 
gemiti,  dà  V  ultimo  addio  alla  principessa ,  e  fugge  ) 

LEONORA. 

Forse  si  viene  in  traccia  di  noi  ? 

PRINCIPESSA. 

Rientriamo  per  un'altra  parte.  Questa  maschera  nasconderà 
per  poco  le  mie  lagrime  e  il  mio  estremo  dolore,  [si  ri- 
mette la  maschera  )  E  voi  ,  amici,-  soli  fra  tanti  .  .  .  ninno 
penetri...  per  l'amor  mio...  per  la  salvezza  di  quel  mise- 
ro... un  profondo  mistero...  e  quando  sarà  tale  la  piena  del 
mio  affanno,  che  la  mia  ragione  venga  meno,  soccorre- 
temi voi;  sarete  meco  voi  soli  ad  alleviare  e  l'affiinno  e 
le  lagrime.  (  partono  ) 


Fine  del  dramma. 
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OSSERVAZIONI 

fatte  dalla  Biblioteca  Italiana  (  tom.  95  j 
intorno  alla  traduzione  francese 

DELLE    COMMEDIE 

DI  ALBERTO  NOTA  E  DEL  CONTE  GIRAUD 


iìel  proemiogdeiranno  V  di  questa  Biblioteca  (1)  parlan- 
dosi del  teatro  italiano,  se  ne  accennarono  i  principj ,  le 
fasi ,  il  decadimento  :  si  ragionò  delle  imitazioni  forestiere, 
della  facilita  e  del  danno  delie  traduzioni,  delle  politiche 
influenze  e  di  altre  cagioni ,  per  cui  tante  mostruose  no- 
vità vennero  a  deturpare  quelle  scene  che  furono  un  tempo 
scuola  e  modello  alle  altre  nazioni,  e  alla  francese  singo- 
larmente, la  quale  in  oggi,  e  non  senza  ragione,  se  ne  arroga 
il  primato.  Fra  le  delte  cai^ioni  si  annoverò  la  musica  teatrale 
fallasi  prepotente  signora  degli  animi  ,  il  poco  o  niuno  in- 
coraggiamento per  gli  scrillori  ,  e  finalmente  la  pessima 
condizione  di  allori ,  di  discipline  e  di  studj  ,  in  che  tro- 
vavaasi  la  maggior  parte  delle  comiche  compagnie  ,  non 
eccettuate  le  privilegiate  :  i  capi  o  conduttori  delle  quali 
non  capaci  di  alcun  orgoglio  di  patria,  ma  solo  irilculi  a 
far  guadagno  per  qualunque  men  costosa  via,  si  travag!Jav;>r;o 
a  vieppiù  corrompere  il  guslo  degli  spettatori,  lusingandoli 
con  rappresentazioni  di  ca.ii  stravaganti  o  di  lurpi  falli  ed 
atroci  ,   traili  dalle   più   abboni inevoli  lealtà  della  vita. 

(1)  Tom.  17,  (lag.  Ài. 
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Queste  cose  andavamo  rivolgendo  fra  noi^  dubbiosi  se  do- 
vessimo (  poiché  il  male  si  fa  sempre  maggiore  )  entrare 
nuovamente  in  questo  disgustoso  arringo  j  allorquando  ci 
pervenne  alle  mani  una  versione  francese  di  dieci  delie 
commedie  del  cavaliere  Alberto  Nota  ,  e  di  alcune  poche 
del  conte  Giraud  ,  opera  divisa  in  tre  volumi  ,  e  preceduta 
da  una  introduzione  slorica  sulla  commedia  italiana  e  fran- 
cese del  signor  Eugenio  Scribe  ,  il  pii^i  fecondo  e  popolare 
e  ad  un  tempo  il  più  ricco  e  beato  di  quanti  autori  dram- 
matici furono  ,  sono  e  saranno. 

Le  traduzioni  sono  del  signor  Bettinger  ;  un  discorso 
preliminare  e  le  osservazioni  critiche  su  ciascuna  comme- 
dia sono  del  signor  Bayard  ,  autore  esso  pure  di  applaudite 
opere  drammatiche. 

Ora  con  quanta  avidità  ci  siam  posti  a  leggere  questi 
volumi  ,  ciascuno  facilmente  sei  crede.  Un  simile  omaggio 
fatto  da  tali  scrittori  a'  due  nostri  Italiani  onora  egualmente 
le  due  nazioni  ,  e  noi  dobbiamo  tenerne  particolare  conto 
co'  nostri  lettori ,  esaminando  ogni  cosa  con  quella  brevità 
che  la  materia  può  comportare. 

Entra  il  signor  Scribe  nel  suo  ragionamento  paragonando 
la  nuova  commedia  del  Molière  alle  nuove  terre  scoperte 
da  Cristoforo  Colombo^  del  qual  paragone  a  noi  non  importa 
di  esaminare  q'aanta  sia  l'esattezza.  Solo  diremo  che  a  noi 
pare  molto  più  ragionevole  il  suo  discorso,  ove  dice  essere 
più  difficil  lavoro  una  commedia  di  costumi  ,  di  quel  che 
non  sia  una  tragedia  :  nel  che  siam  perfettamente  d'accordo. 
Diceva  Voltaire  :  une  comédie  est  Vouvrage  du  dcvion. 

Passando  a  discorrere  sui  principj  della  commedia  ,  di- 
mostra che  furono  eguali  a  un  dipresso  in  Italia  ed  in 
Francia  ;  iiitrodotla  da  prima  col  mezzo  di  misteri  e  d'ar- 
gomenti ricavati  dalle  sacre  leggende,  come  la  passione  e  la 
risurrezione  di  Cristo  ,  santa  Margherita  vergine  ,  santa 
Barbara  e  sì  fatte  ,  diede  poi  luogo  alla  moralità  •  e  da 
queste  si  venne  alle  farse   (  1  ). 

(1)  Queste  larse  antiche  erano  iu  Francia  chiamale  Solies, 


Ci  narra  a  qiieslo  proposito  d:  MaPf^herita  di  Valois,  re- 
gina di  Navarra  e  sorella  di  Fiaiicesco  I  ,  la  quale  compose 
quadro  commedie  ,  i  cui  soi^i^clli  avea  tratti  dal  nuovo 
testamento ,  e  le  fece  recitare  con  grande  apparalo.  Ma 
essendo  la  regale  autrice  accusala  di  piegare  alquanto  nelle 
dottrine  di  Lutero  ,  fu  segno  ad  acerbe  invettive  in  una 
commedia  satirica  rappresentata  da  parecchi  dottori  della 
Sorbona  nel  collegio  di  Navarra  :  in  essa  commedia  veniva 
Margherita  rafTigurala  nel  personaggio  e  nelle  forme  di 
Megera:  della  quale  allegoria  furono  i  reveiendi  dottori, 
per  ordine  del  re ,  puniti  col  carcere.  Né  si  mostrava  a 
quei  tempi  in  Fiancia  alcun'idea  d'avanzamento  ,  e  solo  sul 
finir  del  secolo  XV  era  compaisa  una  originale  farselta 
intitolala  Ula'itre  patelin  ,  la  quale  per  lo  spirito  del  dialogo 
e  la  vivezza  degli  accidenti  si  è  sempre  mantenuta  su  quelle 
scene. 

E  qui  rendendo  il  signor  Scrlbe  giustizia  all'Italia  ,  pro- 
segue a  dire  che  mentre  iti  Francia  non  ti  raj'presenta- 
vano  altri  spetlacoli  ,  appariva  fra  noi  V  Orfeo  di  Poliziano y 
Cefalo  e  Procrì  di  Niccolò  da  Corregtfio  ,  una  traduzione 
dell'  AìifUrione  di  Plauto,  Timone  il  Misantropo  ed  altre; 
per  cui  perfezionandosi  vieppiìi  il  gusto  ,  in  breve  tempo 
divenne  classico  il  nostro  teatro;  se  non  che  fin  d'allora 
osò  presentarsi  un  genio  novatore  nella  persona  di  Agostino 
Ricchi  autore  d'una  commedia  1  tre  tiranni  ,  l'aziotie  della 
quale  dura  un  intero  anno.  Ed  anzi  l'attore  del  prologo  ri- 
volgendosi al  pubblico  dice  in  nome  del  poeta:  essere  omai 
tempo  che  l'Italia  abbandonasse  il  metodo  de'  Greci  e  dei 
Latini  ,  e  si  svincolasse  dallo  unità  e  da  tutte  le  regole 
aristoteliche  ;  ed  egli  coraggioso  ne  dava  piimo  1'  esempio 
con  quella  commedia.  Di  che  sdegnati  gli  S|)ellatoii  bersa- 
gliarono cogli  urli  l'autore  e  la  commedia  ,  chiamando  ad 
ulte  grida  la  favola  regolare  e  corretta  (1). 


(1)  Qucsle  stravaganti  novità  furono  avvisale  da  lloilcyj  ppr  rii^iiarrlo  al  Ipalro  spaRiiuolo: 
Là  souvent  le  hcros  d'un  spoetarle  grossier ,  enfant  au  piemi(^r  arte  ,  pst  barbo»  aii  der- 
uiiT.  Art.  poétiqnf ,  vluvit  11. 
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Sajracemenle  ne  raj^iona  !o  scrittore  francese  <lel!c   com- 
medie (JellWiiosio  ,  del   merito  singolaie  della  3Iiiudruujola 
del    Machiavelli  ;    e  rifeiisce  il  bel   parajjfOiie    del    Salfi    :  1  ) 
tra   fiale    Timoleo    e    il   Tailiifo    del     Molière.     Parla    della 
Calandra   del    B  biena  ,    delle    commedie   del    Cecchi ,     del 
Firenzuola,  di  Francesco   d'Ambra   e   dell'Aretino;    e    «:5Ìu- 
diziosamente  riflette    che    quelle   del    Varchi    e    del    Lasca  , 
benché  scritte  di  buona   lin^^n  i  e  castij;ate  di  costume    sono 
fredde  e  di  poco  interesse.   E  dopo  aver  fatto    un    eloj^io    a 
Giovanni  Battista   Porla  napoletano  ,    si   rivolj^e  nuovamente 
«Ila  Francia  dove    e  appunto  V  anno  1577  ,  cominciò  a  rel- 
lificarsi  il  gusto  nelle    cose   scciielie   con    la    coiiniedia    di 
Geiardo  Duvivier  intitolala   la  fidélilé  nnpiiale  ,  e  con    altre 
favole  rej^olai'i,  le  quali  benché    deboli   d'intrico    e    di   ca- 
i-alleri  ,  dimostravano  tuttavia   la  fei-ma   volontà   ne'  Francesi 
di  volersi  emancipare  dal  j^iogo  straniero  ,  giogo    fa;to   per 
essi  giavoso  dopo  il  matrimonio  d'Enrico    II  con    Catterina 
De  Medici  \  nel  qual  tempo  la  letteratura  in   iMancia  si  era 
falla   italiana  ;  e  successivamente  ,   poiché  Luigi  XllI  tolse  a 
moglie  Anna  d'Austria  figlinola  del  re  di  Spag'ia  .  prese  tutte 
le  fo.-me  spagnnole;  e  cosisi  mantenne  il    teatro  francese  sino 
sd  sorgere  di   Picljo  Gorneille  cremore  non  solo    della   tra- 
gedia,  ma  eziandio  della  commedia  ,  come  ne  fa  bella  prova 
tra  le  altre  il  menteìiv^  commedia  tratta  ila!  teatro  spagnuolo, 
ed  imitala  poi  nel  bugiardo  dal  nostro  Goldoni. 

Venendo  finalmente  al  Molière  ,  il  signor  Scribe  gli  tri- 
liuta  quegli  elogj  che  risuonano  pure  presso  ogni  altra  na- 
zione. Per  altro  ,  come  imparzialissimo  conosciìore,  non  do- 
veva tacere  che  l'immortale  eominediogroro  di  molle  cose 
i  aliane  arricchì  il  suo  teatro:  che  infatti  la  cominedia  Vlnnav- 
vcrtilo  di  Niccolò  Barbieri  fu  daini  lraS[)orlala  nel  suo  étnttrdiz 
che  ì\  soggetto  e  l'intrigo  del  déplt  amotirenx  trovasi  nella 
comnicdia  dei  Secchi,  Viiiteresse:  che  se  ['avare  poteva 
ricavarsi  diìWaulnhtrìa  dì  Piaulo,  la  bella  scena  della  cassetta 


(1)  Saggio  slorLco-critico  ilclla  coiiimodi»  italims  ,  premesso  »!h  e<litioiio  parigina   dcHe 
euiuinedk;  del  N<j!u.  liuiidry  18-JU. 
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fu  lolla  (I;)l!a  sporta  del  Gelli:  che  Vécole  des  mnris  e.  Geor- 
(je  DiiniUìi  sona  e  nell'argomenlo  e  negli  accidenli  Ira  ile 
da  due  novelle  del  Booeaccio  :  e  fuialmonle  che  il  prolago- 
Tiista  e  le  principali  scene  e  i  discorsi  che  si  ammirano  nel 
tartufc,  fiHono  copiali  dalla  connuedia  il  dol'or  bucchettonc 
che  si  recitava  in  Italia  un  secolo  innanzi  (1)  5  sibbcise  que- 
ste imitazioni  introdotte  con  gran  maestria  hanno  un'  im- 
pronta tutta  originale,  e  nulla  detraggono  a'ia  gloria  dell'im- 
moitale  autore  del  mìsanih'ope  e  delle  f  mmes  savantes. 

E  se  qui  il  signor  Sciibe  dichiara  di  doversi  astenere 
dal  parlare  d'un  sì  grand'uomo  ,  le  opere  del  quale  sono  a 
tulio  il  mondo  palesi  ,  noi  diremo  tuttavia,  e  con  tutto  il 
Tiiondo  che  Molieie,  Regnaid,  Lesagc  ;2),  Corneiile,  Racine, 
Boileau  ed  altri  moltissimi  di  tante  e  diverse  maniere  di 
filosofia,  di  dottrina  e  di  lelterCj  diedero  eterna  fama" al  se- 
colo di  Luigi  XIV,  giuslamenle  paragonato  con  quelli  di 
Teriole,  di  Augusto  e  di   Leotì   X. 

Sfiguilando  ora  l'illuslre  esposiloie  nelle  sue  osservazioni, 
e  con  la  scoila  del  Riccohoni  e  del  S-jIII  ,  imparzialissimi 
crilici  ,  de' quaii  (e  singolarmente  di  quest'ultimo)  egli  si 
giovò  nel  suo  dello  lavoro  .  non  possiamo  a  metio  di  non 
.confessare  che  tiel  secolo  XVH  sca;>ilarono  grandemente 
(Va  noi  le  buone  lettere,  e  con  esse  la  commedia  e  la  trage- 
dia :  giacche  sotto  il  dominio  di  Callo  V  si  era  data  italiana 
ciltadiìianza  a  spettacoli  di  nuove  fogge  tragiche  insieme  e 
burlesche,  con  duelli,  Iravestimenli ,  fughe,  pugi^.ali,  veleni 
ed  -jdlre  stravaganze  del  teatro  spagnuolo  ,  le  quali  furono 
nominale  Iragicommedio  (o;.  A  nulla  valse  l'opera  di  alcuni 
bnoni  ingegni  pei-  rimettere  gli  italiani  sulla  iella  via  :  e 
così  limase  per  lungo  tempo  libero  il  campo  a'  novatori  • 
e  dobbiam  deplorare  pur  troppo  ,  che  simili  orrende  buf- 
f »;iale  ,  con  rajulo  dell'  ailecchino  e    di    altre    maschere    si 


(1)  storia  (I«l  teatro  italiano  di  Luigi  Rircolioiii. 

(2)  Lesage  autore  del  C.il-Ulas  e  d'altri  bellissimi  romanzi,  scrisse  le  coniinedie  Crispin 
rii'il  (le  snn  maitre  e  '/'un  invi.  Quest'ultima  è  di  tal  tiierit<i  il.;i  stare  a  l'ryute  lou  le  mi- 
gliori del  Molière. 

[3i)  iUccoJioui  citata  storia.  J»alfi  citata  opera. 
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mantennero  vive  sulle  naslre  scene  per  tulio  il  decimoJUvo 
secolo. 

Ma  l'ultimo,  il  fatai  colpo  si  ebbe  la  commedia  dalla  mu- 
sica che  primo  un  Oll:>vio  Rlnnccini  avea  introdotta  ne' 
drammi  italiani  (1),  bizzarro  e  mostruoso  accozzamento  fuori 
d'ogni  ragionevolezza  e  vej'osimiglianza.  Questo  esser-e  erma- 
frodito (  sono  le  parole  del  signor  Scribe  )  che  non  aveva 
ancora  avulo  né  nome  né  modello  presso  alcun  popolo  della 
terra  (2),  fu  chia'»ialo  opera:  da  questo  spettacolo  lutle  le 
immaginazioni  furono  abbagliale  e  sedotte:  tutti  sacrificarono 
al  nuovo  idolo  presligialoie  ogni  altra  maniera  di  teatrali 
componimenti.  Non  vi  fu  dappoi  né  commedia  né  tragedia 
né  dramma;  ma  il  diamma  si  componeva  degli  elementi 
della  commedia  ,  della  tragedia  e  della  favola  pastorale;  non 
piìj  leggi  ,  non  più  regole  ,  non  più  unilii  ;  V  opera  o 
seria  o  buffa  ,  o  giocosa  e  seria  ad  un  tempo  si  ebbe  il  pri- 
rao  seggio  e  lutti  gli  onoii  in  Italia  ;  e  tale  si  mantiene  al 
dì  d'oggi  e  splendida  e  possente  e  più  festeggiala  che  mai. 
Domanderemo  al  signor  ScrHie,  se  lo  slesso  non  debba  dirsi 
in  Plancia  ,  in  Inghilterra  e  in  tulle  le  parti  del  mondo. 

Ma  poiché  egli  era  pur  mestieri  allettare  il  più  grosso  vol- 
go con  altre  teatrali  varietìi,  fu  inventata  s'fn  dal  secolo  XVI  la 
coir.media  di  maschere  (S),  nella  quale  furono  intvodolli  i  varj 
dialelli  d'Italia  5  e  poco  dopo  nel  secolo  medesimo  ,  ed  an- 
che per  servizio  delle  maschere ,  comparve  la  commedia 
dell'arie  ,  chiamala  con  nome  più  semplice  scenarj  :  nella 
quale  nuU'allro  era  scritto,  che  il  soggetto,  la  partizione 
degli  alti,  e  talora  delle  scene:  vi  s'indicavano  gli  accidenti 
principali  e  lo  sviluppo  (4;.  Tutto  il  dialogo  veniva  improv- 
visalo dagli  attori.  La  coaimedia  e  la  tragedia  sciilte  non 
erano  più  recitate   che  sui  teatri  degli  accademici,   oss^a  dei 


fi)  Giù  avvenne  nel  secolo  XVII. 

(2  II  signor  Scrii»!  non  ignora  di  x;erto,  che  le  tragedie  -e  le  cnnimedie  anlirhe  avevano 
i  loro  iirconipaEn^nienli  musicali  che  si  cliiaiiiavano  modi:  i  com])ositori  de' quali  venivano 
uoaiinati  ili  principio  di  ciascun  druniuiu,  come  si  fa  oggidì  ne'  libretti  d'opera,  e  con  H 
parole:  MmtiKi  fecit  l'ìacju.i  Cl.atdii  /■'.  liliiis  parlbiis  dcxleris  ac  sinialris  f/c. 

(3)  Kozzaute  di  Padova  n&  scri>se  alcuna  l'anno  1530. 

(4)  Il  primo  a  pubblicare  simili  cummedie  si  l'u  i''b:iiì.ao  Scala  l'anno  lOG^i. 


2^)1 
dilellanli.  Parecchie  commedie  dell'arie  scrisse    il    Goldoni 
sit'sso  nel  principio  della  sua  carriera  :  molle  più  ne    dello 
Carlo  Gozzi. 

L'Ilalia  dunque,  inferisce  il  signor  Scribe,  nullr.  aveva  da 
contrapporre  nel  principio  del  secolo  XVIII  alla  crescente  gloria 
del  teatro  fr;:ncesc5  e  gli  Italiani,  aggiungeremo  noi,  si  pasceva- 
no di  reminiscenza,  siccome  adoperano  coloio  che  dalle  ono- 
rale gesta  degli  antenati ,  anziché  dalle  proprie  traggono  il 
vanto  della  loio  nobiltà.  Ne'  primi  anni  del  dello  secolo 
Luigi  Riccoboni  comico  di  mollo  ingegno  ,  e  tutto  caldo  di 
amor  patrio  ,  si  avvisò  di  poter  richiamare  sul  teatro  italiano 
la  regolare  commedia  ,  nel  qual  difficile  assunto  veniva  con- 
t'orlalo  da  Scipione  MafFei  j  ma  i  suoi  tentativi  sortirono 
cattivissimo  etretto  :  ed  avendo  in  particolare  i  Veneziani 
accolla  con  urli  e  con  fischi  la  Scolastica  dell'Ariosto,  che 
egli  aveva  presentata  su  quelle  scene  ,  tale  fu  il  suo  ram- 
marico, che  deliberò  di  abbandonare  la  patria,  e  di  condursi 
in  Francia  ,  come  eseguì  sotto  buoni  auspicj  e  con  miglior 
foiluna. 

Crediamo  inutile  di  riferire  il  giudizio  del  signor  Scribe 
inloino  al  merito  del  Goldoni ,  essendo  cose  a  tutti  notis- 
sime e  la  fecondità  degli  argomenti ,  e  la  varietà  de'  ca- 
ratteri ,  e  la  naturalezza  del  dialogo  di  questo  autore,  come 
allresl  le  persecuzioni  dell'invidia  e  della  malevolenza  cui 
dovette  soslenere,  lottando  perpetuamenle  cogli  autori  me- 
diocri o  di  più  facile  scuola,  fra'  quali  primeggiavano  V  a- 
bale  PieUo  Chiari  e  il  citato  Carlo  Gozzi:  e  quest'ultimo 
non  arrossì  di  vilipenderlo  e  b^jrsagliarlo  nelle  sue  comme- 
die chiamale  fialte.  Per  tali  disgusti  e  per  le  non  prospere 
condizioni  di  sua  famiglia  anche  il  riformatore  dell'italiana 
commedia  ,  dato  un  addio  alla  [latria  ,  riparò  in  Francia. 
Tulli  sanno  che  fra  le  altre  commedie,  scrisse  in  quella 
lingua  il  Bourrii  bienfaisant ,  mostrando  al  mondo  quanlo 
^ossa  ima  mente  italiana. 

Dopo  il  Goldoni  l'espositore  ne  ricorda  con  pochi  cenni 
l'Albergati,  il  Federici,  Gheiardo  Derossi,  Giulio  Genoino 
e  i  meschiuissinii  scherzi  comici    dell'  Alfieri.    ìSon    doveva 
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egìi  passar  soUo  silenzio  i!  cavaliere  Greppi,  l'avvocato  So- 
j^ì-afi  e  l'  AveHoni.  Di  questi  tutti  i-agioìiò  altre  volle  la  Bi- 
blioteca italiana  (1),  dolendosi  che  i  due  idlinii,  e  così 
pure  il  Federici,  i  quali  di  tanto  potevaiìo  co!  loro  ingegno 
soccorrere  la  buona  commedia,  abbiano  cooperalo  quando 
più,  quando  meno  a  (ìorrompei!;»  per  seivire  alla  cupidigia 
de' cnpicomici,  scrivendo  allegorie  ed  alti-i  clamorosi  spet- 
tacoli che  dal  volgo  d'ogni  classe  ollenf.ero,  sebbene  per 
breve  tempo.  ie  vive  lodi  ed  applausi:  a!  quale  corrompi- 
mento  non  diedero  leggiera  spinta  altresì  i  drammi  lagri- 
mevoli  tradotti  dal  tedesco,  segnatamente  di  Kolzebue  e  di 
ll'iand^  e  quelli  di  Lachaussée,  Diderot,  Beaumarchais  ed  altri 
cbe  dalle  scene  francesi  passarono  alle  italiane. 

Sostennero  l'onore  della  commedia  in  Francia  nel  passato 
secolo  Destousches,  Biron  ,  Gresset  e  molti  altri,  sino  a 
Collin  d'  Harleville  ,  Andrieux  e  Picard.  E  ne'primi  anni  del 
presente,  prosegue  il  signo»- Scribe  iSi,  mejjtre  in  Francia  ne 
tenevano  lo  scettro  Duval,  Etienne  e  il  citato  Picard,  due 
nuovi  ingegni,  camminando  sicuri  sulle  orme  del  Molière  e 
del  Goldoni  ,  s'  innalzavano  in  Italia  :  Alberto  Nota  ed  il 
conte  Giiaud. 

E  ragionando  primamente  di  quest'ultimo  perchè  origina- 
rio d'una  f.imiglia  francese,  accenna  alcune  di  quelle  parti- 
colarità della  vita  domestica  che  gii  furono  stimolo  o  cagione 
di  scrivere  pel  teatro.  Loda  giustamente  V  ajo  uell'iinburazzOy 
la  principale  e  la  pii^i  pregiata  fia  le  sue  commedie,  la  (jualc 
fu  tradotta  in  fraiicese,  e  posta  in  versi  per  l'opera  italiana, 
non  vi  è  cillà  o  paese,  ove  non  sia  conosciuta. 

Proponendosi  quest'  autore  per  unico  scopo  il  divertire  e 
il  far  ridere,  si  valse  a  t;d  fine  e  felicemente  di  qnaiuè.que 
mez/.o  gli  tornasse  in  acconcio,  sebbene,  e  non  di  rado, 
con  discapito  de' buoni  costumi:  nel  che  non  si  potrebbe 
per  nulla  appareggiare  al  iVlolière,  in  tutte  le  opere  del 
quale,  non  escluse  le  più  libere  o  facete,    domina    sempre 


(1)  Proemio  air  anno  V.  hL  ^Ujiiiio  Vi,  tom.  51.   pag.  95,  loin.  -ì' ,  paj.  180,  e    altrovf. 

(2)  Voi.  1.  pag.  •ài. 


l'idea  monile  e  filosofica  ùeiraulore  (I).  Quando  poi  s'avvisò 
di  scrivere  cos*;  Iciici-c,  con  nuovo  vocabolo  cliiainale  simì_ 
tiiiieiilidi ,  venne  iitcìio  alla  prova,  e  per  non  essere  quelle 
consenlanee  alla  r)ahirale  ilai  ila  dt-l  suo  ijenio,  e  perchè  , 
volendo  temprale  il  serio  col  ridicolo,  adoprò  tinte  così  e- 
sajjjeiale  e  nell'uno  e  nell'altro,  da  risultarne  per  lo  più  ihia 
binila  mistura,  come  si  riconosce  nella  innocente  in  pcricjlio 
e  nella  frenetica  compassionevole. 

Al  Nota  per  lo  contrario  si  appone  l'altro  eccesso;  e  per 
poco  il  sii^noi"  Scrilje  non  lo  accagiona  di  soverchia  costu- 
matezza. E  osserva  i2l  che  le  qualità  distintive  dell'  auior 
))ienionlese  sono  la  semplicità  e  la  naturalezza:  nelle  sue 
conìmedie  nulla  incontrarsi  di  spiacevole  o  di  scorretto,  nin- 
na inverosimiglianza,  niuna  esagerazione:  e  l'elTelto  dramma- 
lieo  non  essere  mai  a  danno  del  vero  5  quindi  laramente 
\i  si  trovano  colpi  di  sorpresa  o  di  teatro.  Diverso  in  tutto 
dal  Giraud,  <.'gii  tende  ai  serio,  mentre  l'altro  si  compiace 
i»el  bullo. 

Non  cerea  di  far  ridere  lo  spettatore  ,  ma  il  sorriso  na- 
f!cesj)onlaneoda!lo  sviluppo  e  d  d  contrasto  de'caratteri.  Come 
il  Molièie,  trae  il  comico  dalle  situazioni  ,  mentre  il  Giraud 
sul  gusto  del  Regnaid  lo  ricava  da'motli  e  da'  frizzi.  Paie 
al  signor  Scribe ,  che  il  Giraud  abbia  piiì  spirilo,  il  Nota 
maggior  senno.  L' ino,  soggiunge,  piacerà  alla  prima  lettura: 
l'altro  s'avanlaggerà  sempre  più  di  mano  in  mano  che  sarà 
più  letto.  Vajii  neir imbarazzo  iìwili  la  palma  per  l'originalità; 
iì  filosa  f's  celibe  per  lo  scopo  morale.  Lo  stile  del  Giraud  è 
non  di  rado  oscuro  e  meno  cori-etto,  ma  vivo,  ariimato  e 
colorito;  ([uello  del  Nota  manca  talora  di  nerbo,  m.i  è  chiaro, 
genit4e  ,  elegante  5  e  di  lutti  gli  aiitori  comici  che  lo  hanno 
preceduto,  senza  eccet'uarne  i  pi  imi  maestri,  niuno  ha 
scritto  con   maggior  purità  e  lindwra. 

Dopo  quesle  osservaz  oni  chi  il  crederebbe  ?  II  sig.  Sci  ihe 
non  vuol  manifestare  il  suo  segreto  :  vale  a  dire  se  al    ro- 


(»;  Voi.   «.  rag.  H. 


mano  o  al  pieraonlese  conunediQgiafo  e^li  dia  la  preferenza. 
INoi  a  questo  li^^uardo  nulla  di  nuovo  polreino  diie  ai  noslti 
lellori  ,  avendo  molto  prima  d'ora  ,  e  in  varie  occasioni  , 
manifestato  apertamente  e  senza  punto  esilare  la  no.slra 
opinione  in  favore  del  secondo.  (Via  siccome  il  silenzio  d'un 
tanto  scrittore  ,  qual  è  il  sig.  Scribe  ,  può  far  nasceie  dub- 
bielà  ^  così  crediamo  clie  la  risoluzione  del  problema  stia 
nella  risposta  a'  seguenti  quesiti  :  di  che  tutta  l'Italia,  anzi 
lutto  il  mondo  letterario  può  far  ragione. 

Quale  de'  due  autori  abbia  meglio  ordinata  una  favola 
comica  per  farla  progredii  e  naturalmente  sì,  ma  sempre 
crescendo  sino  all'esito. 

Quale  per  la  convenienza  de'  modi,  l'alticismo  del  dialogo 
e  l'artifìcio  de'  punii  drammatici  risvegli  nell'animo  un  in- 
teresse p'ù  ragionevole  e  più  permanente. 

In  quale  de'  due  veggasi  più  rispettata  la  proprietà  de' 
vocaboli,  e  più  corretto  e  purgato  lo  stile,  senza  il  qual 
pregio  niun'opera  dell'ingegno  può  aspirare  all'immortalità  (1). 

Quali  in  fine,  per  l'importanza  degli  argomenti,  pel  ma- 
neggio delle  passioni  ,  il  contrasto  de'  caratteri  e  la  filo- 
sofia de'  pensieri,  abbia  maggiormente  ceicato  di  educare 
la  mente  ed  il  cuore  e  d'ispirare  l'esercizio  delle  azioni 
generose  e  benefiche  ,  uno  de'  principali  scopi  della  nobile 
ed  alta  commedia. 

Non  c'inti atterremo  a  notare  tutti  gli  abbagli,  ne' quali, 
ingannato  forse  dalla  poca  esattezza  di  alcune  biogiafie,  è 
caduto  il  sig.  Scribe  ,  parlando  del  Nola.  Ne  rettifichiamo 
alcuni.  E  primo  il  signor  Nota  non  ha  mai  esercilat;t  la 
professione  di  avoué  ossia  procuratore  (2),  né  mai  abban- 
donò la  sua  patria.  Sotto  il  governo  francese  occupò  co- 
stantemente ufficj  di  magistratura:  ed  ora,  dopo  alcuni  anni 
d'involontario  _,  ma  non  oscuro  riposo,  egli  è  intendente 
generale  a  Casal  Monferrato. 


(lì  Snnn  la  iaiigtie.  cu  un   mot,  l'aiitpur  Ir  plus  i)i\ili  ps|  loiiioUV»".  (juoi<iu'il   fassf  ,  «H 
MK'chaut  l'crivaiii.  -  Buileau  ,  art.  poótique.  Chaiil.  I. 
(3)  Pag.  i6. 
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Diremo  ancora,  che  la  commedia  la  Fiera  non  fu  l'ullitna 
sua.  avendo  scrino  di  poi  la  Movella  sposa,  V  Irrequieta  , 
lo  Sposo  dì  provìncia  e  molle  altre  che  il  sig.  Sciibe  poleva 
trovare  impresse  parte  nell' edizione  di  Parigi  (  Baiidry  , 
1829J,  e  le  altre  nella  seconda  raccolta  stampala  in  Torino 
(  Vaccarino  ,  1836)  e  reimpressa  in  Milano  (  Silvestri,  1837). 

Passeremo  ora  a  ragionare  brevemente  della  versione  del 
sigrjor  Bettinger  e  delle  osservazioni  critiche  del  sig.  Bayard. 

La  maggiore  difficoltà  ,  e  quindi  anche  il  principal  merito 
d'una  traduzione  sta  nel  far  sì  che  l'immagine  tradotta  ab- 
bia il  valore  dell'originale.  Sanno  i  dotti  delle  varie  lingue 
antiche  e  moderne  quanto  poche  volte  siasi  otlenulo  l' in- 
tento. Rispetto  poi  agli  scrittori  comici  ,  non  solo  è  mala- 
gevole impresa  il  tradurli  ,  ma  il  solo  ridurli  dalla  prosa  nel 
veiso  ,  e  dal  verso  alla  prosa  in  una  stessa  lingua  :  il  Fes~ 
Un  de  Pierre  del  Molière  posto  in  versi  da  Tommaso  Cor- 
neille  perde  due  terzi  della   naturai  vigoria  (1). 

S'avvisò  taluno  di  ridurre  in  prosa  le  commedie  martel- 
liane  del  Goldoni  ,  e  riuscirono  così  misere  e  grette  ,  che 
dovellero  affatto  sbandirsi.  Scoloi'ile  e  snervale  sono  le  in- 
finite traduzioni  che  si  leggono  di  Aristofane,  di  Plauto  e  di 
Terenzio  :  lo  stesso  dicasi  pure  delle  moderne  ,  non  eccet- 
tuale le  migliori  del  teatro  francese  ,  non  essendo  quasi 
possibile  che  il  dialogo  scenico  famigliare,  anche  d'una  lin- 
gua viva,  conservi  tradotto  lo  spirito,  la  disinvoltura  e  lo 
spontaneo  nativo  andamento. 

Peicorrendo  infalli  le  commedie  di  questa  raccolta  ,  ab- 
biamo osservato,  che  il  signor  Betlinger,  a  malgrado  dell'in- 
gegnosa sua  diligenza,  in  molti  luoghi  si  è  scostato  dall'in- 
lendimenlo  dell'originale  :  in  altri  all'idea  dell'autore  vi  ha 
soslituita  la  propria  ,  in  altri  l'ha  dimezzala.  Sarebbe  a  non 
firùrla  più,  e  contro  le  leggi  assegnate  ad  un  giornale,  l'an- 
dare enumerando  tutti   questi   abbagli  !    avvertiamo    p.  e.  i 


(1)  Tormentato  il  Molière  da'  suoi  coiiiiri,  afTiiichi-  1ras|ic  inssc  sulla  direna  frarcese  //  con- 
vilnto  (li  /liflnt  ri)niiii"(li;i  s|i:i(;iiiii>la  ili  Tir-o  di'  'Molina  ,  e  mal  iniriili'  Iradolla  in  italiano, 
VI  aderì,  e  il  iinovo  spc^ttacolo  attirò  per  molte  sere  la  folla.  Morto  lui,  la  sua  vedova  preg,'» 
TuMiniasu  Corni'illv  di  pone  iii  versi  la  stessa  coniincdìa. 
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leiloii,  che  il  diminulivo  Lena  (Matleletnc,  Madelon)  egli  tra- 
duce pei-  Elena  :  che  nel  nuovo  rieco  le  parole  del  servo 
Pedruc(  io  (alto  primo,  scena  111)  il  stio  balsamo  sei  mesi 
sono  era  di  tnnfjglor  consistenza,  le  trasporta  così  (1);  son 
parfitiìi  ètait,  il  ìj  a  six  mois,  hic7ì  aittrement  solide:  nel  qnal 
■coslrullo,  conne  ognun  vede,  conlengonsi  due  errori,  poiclf-j, 
oltre  al  non  corrispondere  all'originale,  sfuggì  al  signor  Bel- 
tinger,  che  il  profumo  non  può  esser  solido.  Il  signor  Alissan 
de  Gbazet  che  aveva  qualche  anno  prima  voltalo  in  frances-e 
la  siesta  commedia,  tradusse:  il  y  a  six  mais  que  son  baii- 
me  étail  un  peu  plus  épiiis  ('2).  ^icW ambiziosa  (allo  quinlo  ) 
esclamazione  di  Kuslachio  contro  Faribò  :  troppo  tardi  mi 
mandò  (jli  occhiali,  vien  rendula  scolorata  e  senza  effetto 
con  le  fredde  parole  ,  que  fai  eonnu  Irop  iard.  Non  sappia- 
nio  inoltre  perchè  il  signor  Bettinger  abbia  messo  in  prosa 
i  pochi  versi  che  taloja  s'incontrano  in  esse  commedie,  aven- 
do egli  tale  ingegno  da  poterli  trasportare  con  eleganza  ia 
metro  francese. 

Non  possiamo  finalmente  sapergli  grado  che  fra  le  com- 
medie da  lui  lolle  a  tradurre  ne  abbia  scello  di  quelle  che 
hanno  un'impionta  tutta  italiana,  p.  e.  la  lusinijhicra.  Come 
mai  s«  argomentava  egli  di  poter  vincere  l'insuperabile  dif- 
fico!l-i  di  rappresentare  in  alìia  lingua  la  pedanteria  del 
cruscante  Fiiocchero  ed  il  ridicolo  de'  francesismi  del  cava- 
liere Giraldino,  il  quale,  per  essere  sialo  pochi  mesi  a  Parigi, 
ne  aflelta  il  linguaggio  ed  i  modi  ^  Di  che  il  signor  Bayard 
pigliando  un  glande  abbaglio,  e  così  la  caricatura  per  la 
realta,  disse  con  gentile  si  ,  ma  con  acuto  rimprov;,'ro  (  voL 
5  ,  pag.  \o\  )  ,  (c  le  Francais  surtout  que  Nola  aurait  peint 
autrement,  sans  doute,  s'il  n'eùl  écrit  son  ròle  qu'après  son 
voyage  en  France.  »  Onde  si  conosce  chiaramente  che  né  il 
sigrior  Bettinger  uè  il  signor  Biyard  non  erano  entrati  nel- 
ruilendiraento  dell'autore,  il  q-iale  nieltendo  in  contrasto  i 
vocaboli  e  i  costruiti  del   [uirisla  ilaliano  con  le   voci    e   le 


{V   Voi.  5,  pai?.  9. 

(•2^  TUi'iiUc  curi>in.tn,  liv.  3t,  pag.  5. 
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Tiasi  tolte  a  prestilo  il.iil'i;l:oina   ftancese  ,  volle  far    vedcie 
die  per  iscrivere  con-eltarriente  e  eon  gusto  si  dee  tenere  una 
via  di   mezzo  egnalineute  lontana  dai  due  estremi. 

Meno  malagevole  e  più  giadtla  per  awerjlura  ai  Francesi 
stessi  sarebbe  stala  la  traduzione  di  que'  drammi  ,  in  cui  si 
«là  movimento  a  forti  passioni  ,  le  quali  si  mosti-ano  in  ogni 
paese  le  slesse  ,  poco  potendovi  le  modificazioni  sociali.  Ci^ 
lereino  in  esempio:  latrabìliare  ^  il  beìiefaltore  e  V  orfana, 
il  prì(jionicì'o  e  Vincofjnita  ,  e  più  di  tutti  il  Torquato  Tasso, 
nel  ({uale  si  presentava  al  sagacissimo  signor  Bayaid  l'oppor- 
lu!)it;i  d'un  confronto  tra  il  diamnia  del  Nota  tratto  da'  punti 
storici  più  interessanti,  e  quello  del  signor  Alessandro  Duval, 
in  cui  nulla  vi  ba  di  vero  ,  l'uorcbè  l'ingegno  dell'autore. 

iN(  I  primo  volume,  oltre  al  discorso  d'introduzione,  si 
contengono  quattro  coaimedie  :  /  primi  passi  al  mal  costu- 
vie  ,  i  dilej tanti  comici ,  V ammalato  per  immaginazione  ,  il 
filosofi)  celibe. 

Nella  prima  ,  di  cui  parlò  a  suo  tempo  questa  Biblioteca 
(1),  loda  il  signor  Bajard  il  carattere  del  marito  Fulgenzio, 
e  la  sua  dignità  che  non  mai  si  smentisce  in  tutto  il  corso 
dell'azione 5  giustifica  ed  approva  l'autoie  d'aver  saputo  inte- 
ressare lo  spetta Lore  nel  peisonaggio  della  stessa  traviata  Ca- 
milla ,  ponendola  Ira  il  cattivo  esempio  dell'amica  Flaminia, 
e  le  noje  ,  le  indiscrezioni  e  il  mal  talento  della  bigotta 
cognata.  Per  altr'O  e  a  menomare  il  merito  dell' originalità 
asserisce  che  questa  commedia  e  pel  fondo  e  per  alcuni 
particolari  (2)  ha  una  gran  rassomiglianza  con  due  commedie 
francesi:  les  moeurs  ilu  joiiy  on  l^ccole  tleu  jeunes  femmes  di 
Collin  d'ilaileville  ;  e  1'  école  des  vìeillards  di  Casimiro  De 
ia  Vigne;  la  prima  recitala  oUo  anni  innanzi,  la  seconda 
sedici  artni  dopo  quella  del  Nota.  Ne  deduce  che  il  sig. 
INoia  aveva  letta  la  conrimedia  di  Collin,  e  il  sig.  De  la  Vigne 
«prella  del  Nota  Di  che,  data  subito  mano  alle  opere  di  (ìollin, 
per-  (pianto  abbiamo  esaminata  la  citata  commedia  ,  non   ci 


(1     r.mi.   t,  pag.  21. 5. 
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venne  fallo  di  conoscervi  l'alle^rafa  affinità.  Nella  francese, 
madama  Dirval  trovasi  sola  ,  abbandonala  a  se  slessa  -,  il  nna- 
rilo  è  un  militate  assente,  e  non  ritorna  che  airullimo  allo. 
Ne'  Primi  passi  Fulgenzio  è  un  legale  serio,  un  marito  a- 
moroso  ,  il  quale  è  sempre  presso  la  giovine  sposa,  ne  studia 
l'indole  ,  ne  segue  gli  andamenti ,  esplora  le  opportunità  , 
e  gli  vien  fatto  di  ricondut  la  su  quel  retto  sentiero  ,  dal 
quale  un  primo  accecamento  la  faceva  deviare.  Nella  com- 
med  a  francese  vi  è  un  zio  d'una  moralità  rilassata:  nell'i- 
laiiana  il  colonnello  padre  della  spòsa  è  uomo  impetuoso, 
ma  di  severi  costumi.  In  quella  vi  è  una  madama  Euler 
pilli  ice,  che  fa  la  parte  morale  della  commedia  ,  parte  che 
nell'italiana  ,  molto  più  ragionevolmente,  è  assegnata  al 
marito.  Madama  Euler  dee  dipingere  il  ritratto,  a  cui  aspira 
don  Hericourt.  Nella  commedia  del  Nota  non  v'è  pittore  né 
pillriee  5  il  ritratto  era  in  pronto,  e,  se  non  erriamo,  già 
promesso  dalla  inconsiderala  Camilla  all'ardilo  ed  impudente 
Guglielmi.  Se  poco  o  molto  il  signor  De  la  Vigne  siasi  poi 
appjopriato  del  lavoro  del  Nota,  possono  i  lettori  esaminarlo 
da  sé  ,  e  noi  ci  contenteremo  d'  un  piceiol  fattarello. 

Alcuni  anni  sono  una  giovine  dama  francese  (  la  signora 
marchesa  La  . .  .  F  .  . .  dup.  .  .  .  )  liovandosi  per  motivi  di  sa- 
lute in  Italia  ,  leggeva  per  esercizio  le  commedie  dell'autor 
piemontese.  Interessandosi  mollo  in  quella  de' primi  passim 
disse  al  suo  maestro  :  «  Cesi  beau  ,  c'esl  à  ravir:  mais  avou- 
«  ez ,  monsieur  le  professeur  ,  que  monsieur  Nola  a  volé  , 
«  enli^iemeiit  volé  le  caraclère  le  fond  et  l'inlrigue  de  l'Ecole 
«  des  vieillards.  »  Al  che  il  maestro  senza  punto  scomporsi: 
badi  ,  signora  marchesa,  a  una  cosa  sola,  alla  data  della  com- 
media italiana  recitata  in  Torino  l'anno  1808.  «  Vous  avez 
n  raison  »  ,  ripigliò  madama,  «  c'esl  donc  mon.  De  la  Vigne 
«  q  li  a  empruiitc  quelque  idée  à  monsieur  Nota.  J'en  suis 
«  fàchée.  »  Potremo  aggiungeie  che  l'artilizio  del  viglietlo 
amoroso  nascosto  in  un  mazzello  di  (lori ,  fu  recentemente 
co[)ialo  nella  commedia  Bruno  le  fdeur-^  e  indicare  varj  altri 
drammi  fiancesi,  ne' quali  e  caìalteri  e  scene  e  pensieri 
furono  tolti  per  intiero  dAV Atruhilinre ,  dal  Benefaftore  e  Vor- 
faua  e  da  uUrc  oommedio  ilaliaut. 
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Viva  ,  spiritosa  ,  ingegnosissima  Irova  il  signor  Bayard  la 
commediola  1  dilettanti  comici  ;  e  a  dimoslrare  quanto  sieiio 
naturali  e  veri  i  caratteri  in  essa  esposti  ,  ne  assicura  che 
le  stesse  gare,  gli  slessi  accidenti,  sonosi ,  non  è  mollo, 
riprodoUi  in  Francia  fra  una  società  di  filodramraalici  il  cui 
direttore  (  bizzarro  incontro  )  ha  Io  stesso  nome  di  quello 
immaginato  dal  Nota  nella  sua  favola. 

Parlando  deW Ammalato  per  immaginazione,  dopo  aver  di- 
chiaralo anch'egli  come  il  Salfi  (1)  e  molli  altri,  non  essere 
questa  né  una  traduzione  né  una  imitazione  del  J/in/o/le  t- 
maginaire  ,  allri  caratteri ,  altri  costumi  ,  altro  iritreccio  , 
sostiene  poi  ,  che  tra  le  due  commedie  è  un'aria  di  paren- 
tela che  il  talento  del  signor  Nola  non  ha  saputo  fare  scom- 
parire. Pretende  non  essere  siala  felice  l'idea  di  presentare 
come  ammalalo  un  uomo  su!  fior  degli  anni,  collo,  educalo, 
il  quale  a  null'altro  iutenlo  che  ad  ascoltare  sé  slesso  e  le 
sue  paure  ,  è  già  bell'e  disposto  di  rinunziare  ad  uno  stalo 
agiato  e  alla  mano  d'una  i  icca  ed  amabile  cugina  per  con- 
tinuare a  vivere  tra  le  medicine  e  le  consultazioni;  giacché 
non  ammogliandosi  egli  in  quel  giorno  che  è  l'ultimo  del 
tempo  statogli  determinalo  da  un  testamento,  l'eredità  dee 
passare  alle  mani  della  vedova  Aspasia  sua  sorella.  Pare  al 
dotto  critico,  che  tali  stranezze  sieno  assai  più  proprie  d'un 
uomo  vecchio  e  debole,  quale  appunto  è  monsieui-  Aigan  del 
Molière.  Soggiunge  che  la  coiniuedia  francese  ha  un  fondo 
raaggioie  di  malinconia  ,  che  non  è  in  quella  del  Nota  ,  e 
poco  appr-esso  :  che  le  scene  de'  medici  frar)cesi  sono  j)iù 
.S|)irilose  e  facete  ;  che  la  Louison  è  più  vispa  e  più  svelta 
della  Giulietla  ecc.  Conchiude  [)er  altro,  che  ammesso  il 
cai-altere  principale,  la  commedia  è  bene  ordinata  5  che  l'azio- 
ne vi  progredisce  d'atto  in  allo  ;  essere  gli  accidenti  che 
conducono  allo  sviluppo  ,  e  lo  sviluppo  medesimo  con  felice 
artifizio  immaginati  e  nuovissimi. 

Noi  ci  limiteremo  a  poche  osservazioni.  Le  apprensioni  ipo- 
condriache, chiamale  malaltie  dcll'immagtnaziorre,  sono  pro- 

.    {tj  Sulfi  citjlii  opera. 
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prie  di  qualunque  eia  ,  e  pochi   uomini  riflessivi  e   siu<lii)si 
i»e  viuino  esenti:  naturalissime  poi  si  manterranrjo  in  AHoiiso 
collocalo  fra  l'imposlura  di  due  medici    e    le    insidie    deMa 
-ttisia  Aspasia    che    lusinj^a  luUe    le    debolezze    del    fialello 
per  carpirgli  Teredilà  dei  zio  ;  quindi  essere  assai  piii  sei  ia 
la    commedia    del  Nota,  che  non  quella  del   Molière,   nella 
quale  Aigau  si  diverte  a  numerar  i  j)»irganll  e  i  clisteri  ad 
assegnare  il    prezzo   a   ciascuna  liceità  ;  va    in    collera    per 
ogni  menomo  che  ,  strapazza  ,  batte  ,  si  occupa    degli  aCfari 
di  casa  ,  degli  amori  della  ragazza  Angelica  al  punto,  come 
egli  dice  ,  di  non  aver  neppur  tempo  da  pensare  a'suoi  mali. 
Dove  l'Alfonso  del  Nota  si  conserva  sempre  lo    stesso,    né 
vuole  altre  cure,  altro  governo  che  della  sua  salute.  Di  che 
si  aumenta  sempre  la  soaper»sione  ,  temendosi  dallo  spetta- 
tatore,  e  sino  all'ultimo,  che  passi  l'ora  fatale,  e    rimanga 
rinfclice  sprovveduto  di  tutto  e  in  balìa  della  perversa  so- 
rella. Bel  contrasto  fanno  con  le  trame    di    quest'    ipocrita 
dorma  l'amor  sincero   e   le  incessanti  premure  de  11 'a  (Te  t  tu  osa 
Eugenia:  oppoi-tuna  e  belllislma  tra    le    teoriche    disparate 
de' due  medici  ciurmatori,  si  mostra   la  filosofia  e  la  scienza 
«lei  dottor  Fulvido.  Che  se  le  caricature  de'  due  Diafoirus  e 
di  Pnrgoii  coiredate  da  presentati  nauseosi  stromenli  ene- 
niatici  divertono  maggiormente  nella  commedia  fraiicese,  h 
scena  del  dottor  browniano  e  quella  del  coiitrostimolir.ia  sono 
piacevolissime  fra  noi.   Né  doveva  sfuggire  al  signor  B-iyard, 
che  le  dottrine  mediche  del  nostro  secolo   essendo    diverso 
da  quelle  del  secolo  XVII,  era  debito  del   Nola   11  dipingere 
le  cose  dell'età  sua  e  non   le    trapassate  ;    il    perchè    molto 
ragionevolmente  egli  adopiò  nell'inlrodurre  fia  due    inipn- 
sloTi  un   medico  saggio,  iìinniinalo  e  filantropo,  come  uìolli 
ve   n'  ha   a'  giorni   nostri  5   il  quale  e  cogli  avved;:li  consigli, 
a  giovandosi  della  scrittura  ,   in  cu;  la  ghloltoncella  Ginlietli» 
aveva  avvolto  i  rubali  conCdlti,  toglie  finalmente    la    benùn 
ad   Alfonso  ,  e  prepaia   a   giusta   punizione    de'  malva;:]    e    a 
eons(;!azione  de'  buoni  ,   il  desiderato  splendido  sciogiimciil'». 
Osserva   licl    fi'osi>fi}  celibi',  che    l'azione  è   ficile  ,    va;.;hi , 
ddcUev'oh  i   punti  scc:iici  ,  cliJ   l'interesse   vi  si  sostiene  per 
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-un  naiurale  ntuiiimento  senza  sforzo  e  senza  quella  complU 
c.iziuiic  d'  iiicitlenli  ,  In  quale  è  per  lo  più  indizio  ti'  una 
melile  sterile  e  mediocre.  TiiUavia  gli  pare  che  i  mezzi  im- 
pie<^ati  dall'aulore  non  siano  baslevolmenle  ingegnosi,  per 
esempio,  il  trasporto  dello  studiolo  d'  Alberto,  V  imbarazzo 
della  vecchia  Eugenia  per  riporvi  la  lettera  che  ne  aveva 
indiscretamente  levata  ,  il  modo,  per  cui  il  filosofo  sorpren- 
de l'amore  di  Alberto  e  di  Carolina  ,  e  finalmente  lo  svi- 
luppo che  poteva  essere  condotto  con  maggior  destrezza. 
Pretende  inoltre  ,  che  anche  in  questa  commedia  abbia  il 
Nola  tolto  qualche  cosa  al  Molière,  parendogli  che  la  vec- 
chia Eugenia  sia  precisamente  la  Bélise  delle  femmes  savan- 
ies^  del  che  giudicheranno  i  lettori  da  questi  confronti.  La 
Bélise  è  una  delle  donne  dotte,  che  parla  sempre  di  gram- 
maiica,  di  ivtlortca,  di  greco  e  di  latino.  L'Eugenia  odia  i 
libri  e  le  lellere  ,  e  fa  aperta  professione  d'ignoranza.  La 
Jiélisc  s'immagina  che  tulli  debbano  essere  innamorati  del 
suo  ingegno  e  delle  altre  sue  qualil;;^  eppure  Clilandro  dà 
Jei  prediletto  ,  ha  il  coraggio  di  dirle  a  diritlura  e  senza 
{)lcun  corpeltivo ,  die  non  può  corrisponderle,  perchè  ne 
ama  un'altra.  L'Eugenia  all'opposto,  e  per  le  parole  ambi- 
gue dell'abbozzo  di  lettera  e  pel  silenzio  <!' Alberto  e  jier 
altri  graziosissirai  equivoci  si  mantiene  nelb  fiducia  d'essere 
mnala,  il  che  da  luogo  a  que' frizzanti,  facetissimi  dialoghi 
<ii  Francone,  di  Dorvalli  e  della  vecchia,  e  a  quelle  spie- 
gazioni in  fine  così  naturalniente  condotte,  per  cui  si  viene 
a  scopiire  l'erroie  di  quesla  e  l'a^iore  de'  due  giovani.  A 
:|)arer  noslro  il  difolto  priiieq>ile  ^  insanabile  di  questa  com- 
media è  il  prevedersi  troppo  presto  quale  ne  sarà  l'  esilo  : 
ma  il  caialLeic  originale  del  prolagonisuì ,  le  scene  tulle 
•comiche,  per  le  quali  si  va  avviceiuiaudo  l'azione,  e  la  morale 
-filosofica  che  vi  tialuce,  hanno  assegnato  a  quesla  commedia 
sui  leaLri  d'ilalia  e  su'  foJ'L'slieri  ,  pe'  (|uali  fu  tradotta  ,  un 
onorevole   posto  fra   le   migliori   del   moderiiO   teatro. 

11  seconilo  volume  eouqueude  il  nuovo  ricco,  la  donna 
ambiziosa  ,  la  fiera  ,  i  lUifj  tuli.  L'  idea  del  nn>vo  ricco  (  la- 
sccreiuo  parlare  il  signor  Ba  vai'd  }  fu  senza    dubbio  ispirala 
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dal  Bourgeois  gentilhomme  .  e  così  avea  pure  osserrofo  la 
Biblioteca  italiana  (1):  ma  un'idea,  egli  prosegue,  può  es- 
sere la  medesima,  e  ciò  poco  monta,  purché  i  caralleii,  i 
fatti  e  l'azione  abbiano  una  foggia  nuova  ed  originale,  li  ta- 
lento di  creare  imitando  è  raro,  ed  è  quello  del  Nota.  Le 
sue  commedie  hanno  una  pailicolare  impronta:  l'andamen- 
to, lo  stile,  l'arte  di  presentare  gli  incidenti  e  di  rilevare 
un  carattere,  un  ridicolo,  tutto  è  fondo  proprio  in  lui  ,  né 
si  vede  ombra  di  servile  imitazione.  Uno  scrittore,  soggiunge 
il  signor  Bajard ,  può  avvantaggiarsi  di  molto  studiando  at- 
tentamente ne'  dettati  di  questo  autore  per  cercare  le  ragioni 
del  vero  e  del  bello.  Padrone  del  suo  soggetto  in  questa 
commedia  ,  lascia  da  parie  quella  buffoneria,  nella  quale  il 
Molière  ha  incassato  come  un  diamante  l'ammirabile  suo  la- 
■voro.  Felicissimo  è  lo  scioglimento  ,  per  cui  ,  togliendosi  la 
fortuna  a  chi  non  la  merita,  viene  soddisfatto  all'  intendi- 
mento dello  spettatore  bramoso  di  veder  punito  l'arrogante, 
insolente  ed  ingrato  nuovo  arricchito.  Lo  stesso  giudizio  ne 
da  il  citato  signor  Alissan  de  Ghazet,  il  quale  per  altro  di- 
sapprova ,  qual  tratto  sconveniente  e  poco  dilicato  ,  che 
Lsabella  tolga  un  ricordo  da  lei  donato  a  don  Faustino,  per 
porgerlo  in  sua  presenza  come  arra  dello  sponsalizio,  al  fi- 
gliuolo del  Nuovo  ricco  (scena  8,  atto  o  ).  Ciotte  faille,  dice 
^uel  traduttore,  cantre  les  bìcnséances  que  f  ai  dii  signaler 
camme  une  tacite  ,  est  la  seule  qui  dépare  l'oeuvre  du  po'ele 
italien  ,  oeuvre  vraiemenl  comique^  remplie  de  gailé^  de  niou- 
vcment  et  de  lecons  itliles. 

Della  Djnna  ambiz>iosii,  così  si  esprime  il  signor  Bayartl,  non 
ha  il  Nola  commedia  più  complicata,  così  piena  d'incidenti, 
e  numerosa  di  personaggi  :  vi  è  in  essa  un  tal  movimento 
e  una  tal  varietà  di  situazioni  ,  che  ,  sebbene  assai  lunga  , 
ne  fanno  un  dramma  comniovenlissimo.  Lauia  é  tiascij)a5a 
da  un  vorticoso  tori-ente  alla  sua  perdita.  Le  ricchezze  del 
marito  e  la  propi-ia  ambizione  le  appannano  gli  occhi  del- 
l'intelletLo ,   la  smania  di  sfoggiare  sopra   le  altre,  e  di  farsi 
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scala  sino  alle  onoranze  di  corte  ,  la  portano  poco  men  che 
al  delirio  ;  eppure  quando  domanda  grazia  ,  lo  spettatore  è 
disposto  a  perdonarle,  perchè  frammezzo  a' suoi  errori  lasciò 
scorgere  di  quando  in  quando  sentimenti  di  delicatezza  e  di 
rimordimento.  Trova  il  signor  Bayard  originale  e  ben  deli- 
neato il  carattere  dell'onesto  e  credulo  Eustachio  che  si 
lascia  sedurre  dall'ambiziosa  moglie,  senza  perciò,  che  nulla 
risulti  di  ridicolo  o  di  odioso  per  lui.  Ravvisa  bene  ideato  il 
personaggio  del  barone  di  Torrida  fratello  di  Laura ,  il  quale 
si  presenta  sconosciuto,  e  signoreggia  i  principali  accidenti 
e  tutta  la  peripezia.  Avverte  pure  il  critico  ,  ad  onor  del- 
l'autore ,  che  gli  amori  di  Silvia  e  di  Riccardo  ,  e  così  pure 
le  introduzioni  episodiche  ,  non  solo  non  recano  il  menomo 
impaccio  all'azione,  ma  la  rendono  anzi  piii  animata  e  più  viva. 
Vorrebbe  il  signor  Bayard  trovar  qualche  rassomiglianza  fra 
questa  commedia  ed  alcuna  del  teatro  francese  ,  e  singolar- 
mente con  Les  deux  gendres  ,  Luxc  et  indigence  j  ma  poi  si 
pente  ed  esclama:  perchè  ci  forzeremo  a  negare  ad  un  autore 
la  prima  idea  dell'opera  sua  ?  La  Donna  ambiziosa  è  un  ca- 
rattere di  lutti  i  tempi,  di  tutte  le  nazioni:  e  il  signor  Nota 
avendola  esposta  pel  primo  ,  ha  il  diritto  dell'  anteriorità. 
Molle  cose  osserva  con  occhio  critico  nella  commedia  la  Zuero. 
Egli  cita  alcune  commredie  francesi  sommiglianti  piiì  o  meno 
a  questa  del  signor  Nota  :  noi  ci  contenteremo  d'  avvertire 
che  le  commedie  citate  sono  tutte  posteriori  all'  italiana. 
Rispetto  all'accusa  che  egli  le  dà  di  lentezza  nei  primi  due 
alti,  mal  sapremmo  aderirvi,  avendola  veduta  rappresentare 
più  volle  ed  essere  fin  dal  principio  applaudita.  Fra  i  ca- 
ratteri introdotti  nella  Fiera  ,  preferisce  quello  del  dottore 
Lorenzo  confidente  ed  amico  del  marito  e  della  moglie  , 
il  quale  frammezzo  alle  difficoltà,  da  cui  è  circondalo  ,  si 
adopera  senza  posa  ,  e  concorre  possentemente  a  tornare  i 
due  sposi  nell'antica  amicizia. 

Non  senza  ragione  avvisa  il  signor  Bayard,  che  troppo  pro- 
lissa è  la  commedia  /  litiganti  ;  e  come  in  questa  censura , 
così  siamo  d'accordo  con  lui  nelle  lodi  che    vien  poi  atlri- 
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buc-odo  a  questa  coiTiposizioiie  che  ben  può  riputarsi   come 
una  delle  migliori  dell'autor  piemontese. 

Troviamo  nei  terzo  volume  la  Lusinghiera  e  la  Dtichessa 
della  ValUiire  del  Nota  ,  VAjoneW  imbarazzo,  la  Capricciosa 
confusa  ,  Vlnnamoralo  al  ionncnlo  e  la  Conversazione  al  bujo 
del  conte  Giraud. 

S'  inquieta  e  per  poco  non  s'adira  il  signor  Bayard  contro 
il  titolo  e  il  soggetto  della  Lusinghiera.  Sostiene  che  donna 
Giulia  non  ha  la  nobiltà  né  le  grazie  della  Celimene  del 
Molière  ^  e  i  suoi  modi  e  i  suoi  diportamenti  essere  odiosi 
e  triviali  ;  che  vuol  dire  in  conseguenza,  che  W L^usinghiera 
italiana  mal  corrisponde  alla  coquette  francese.  Il  Grassi  uè' 
suoi  sinonimi  (1)  avvertì  le  differenze  tra  i  significati  di  lu- 
singhiera, di  civetta  e  di  frasca  ;  e  dice  che  il  signor  Nota 
ha  tratteggiata  donna  Giulia  secondo  la  vera  significazione 
del  titolo.  Noi  non  entreremo  in  alcuna  polemica  col  critico 
francese,  accettando,  come  facemmo  prima  d'ora  (2),  il  giu- 
dizio che  ne  diede  con  molla  filosofia  e  sagacilà  il  conte 
Paradisi ,  il  quale  enumerò  e  le  bellezze  e  i  difetti  di  tale 
componimento  ,  e  definisce  il  carattere  di  Giulia  quale  si 
disci^na  di  per  sé  frammezzo  a'  personaggi  e  agli  accidenti 
dell'azione.  «  Donna  Giulia,  giovine  vedova,  ragguardevole 
d'ingegno,  di  bellezza  e  di  natali,  è  predominata  dall'am- 
bizione di  regnare  sopra  un  gran  popolo  di  adoratori .... 
sollecita  del  numero  ,  e  nella  scelta  facile  oltremodo  e  cor- 
riva. Insidiosi  sguardi  ,  molli  detti  ,  sentenze  oscure,  e  gra- 
vi nondiincRO  di  altissime  speranze  incommciano  V  impero 
suo  sugli  animi  afTascinati...  penetra  negli  arcani  dell'altrui 
pensiero  ,  raddrizza  gii  avvenimenti  sinistri  a  seconda  de' 
suoi  progetti,  rivolge  a  giustificazione  i  proprj  torti,  e  più 
maga  di  Circe  fa  rinascere  la  fiducia  dal  seno  stesso  della  ge- 
losia ,  e  tramuta  sugli  occhi  degli  appassionati  il  bianco  nel 
nero,  contenendo  nella  soggezione  gli  spiriti  ribellanti  alla 
tirannia  del  suo  giogo.  »  Ci  accordiamo  per  altro  col  signor 
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Bayard  nel  disapprovare  cei  li  traili  meno  castigali  ,  come 
per  esempio  la  scena  della  conversazione  ,  nella  quale  la 
lusinghiera  all'  uno  dà  un  anello  ,  all'altro  sguardi  avvisali,  e 
non  isdegna  il  giocherello  de'  piedi  5  il  che  per  verità  o 
doveva  omraeltersi  ,  ovvero  rappresentarsi  con  tinte  più  di- 
licate. 

Non  ha  il  signor  Bayard  gran  simpatia  ,  e  non  Tabbiarao 
neppur  noi,  col  dramma  La  duchessa  de  la  Vallih'e  ,  e  giu- 
stamente riflette  che  le  disgrazie,  le  quali  sono  la  conseguenza 
di  una  colpa  ,  non  possono  destare  che  un  mediocre  com- 
movimento :  le  lagrime  della  Vallière  esser  una  espiazione 
di  quelle  che  ella  aveva  fatto  ad  altri  versare.  Soggiunge 
che  sulle  scene  di  Francia  non  sarebbe  gradilo  un  tale  ar- 
gomento ',  rincrescendo  a'  Francesi  il  dover  ricordare  le  de- 
bolezze orientali  di  Luigi  XIV,  le  gare  delle  sue  favorite,  e 
le  bassezze  de'  suoi  cortigiani.  Premesse  queste  sagge  osser- 
vazioni, riconosce  l'intelligente  critico,  che  in  questo  dramma 
lo  stile  è  nobile  ed  elegante  qual  si  conviene  al  soggetto  ; 
che  l'interesse  progredisce,  i  personaggi  posti  in  azione  sono 
stali  abilmente  scelli  a  dar  rilievo  alla  figura  principale  del 
([uadro  :  essere  bello  il  contrasto  fra  l'alterezza  e  l'ambizione 
della  Moutespan  e  l'amo»-  sincero  e  disinteressato  della  Val- 
lière :  che  l'amicizia  di  Benserade  e  l'amore  di  Longueville 
vi  sono  ben  collocali  ,  e  così  pure  l'adulatore  e  servile  De- 
laugiers.  Osserva  finalmente,  che  al  momento  di  abbando- 
uai-e  il  mondo  per  sempre,  e  resistendo  con  coraggio  alle 
ultime  seduzioni  che  vonebbero  ricondurvela  ,  circondala 
da'  suoi  amici,  e  tra  le  lagrime  de' suoi  vecchi  servitori,  suor 
Luigia  apparisce  assai  più  grande  che  il  monarca  ingrato,  da 
cui  è  abbandonata. 

Passando  a  ragionare  delle  commedie  del  Giraud ,  e  pri- 
mamente dell'  Ajo  ncir  imbuvuzzo  ,  il  signor  Bayard  ne  dà 
un  giudizio  eguale  a  quello  de!  signor  Scribe,  e  dichiar-a 
essere  la  migliore  commedia  dell'autore  ,  ed  una  delle  più 
festive  ed  originali  del  moderno  teatro  ^  felice  l'invenzione, 
semplice  e  facile  l'andamento  ,  condotta  con  arte,  per  cui 
l'interesse  si  sostiene  sino  all'ultimo:  nulla  di  più   vero,    di 
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più  comico,  e  ad  un  tempo  di  piik  interessante,  quanto  la 
bonarietà  di  don  Gregorio ,  di  questo  vecchio  precettore 
così  affezionato  al  suo  alunno  ,  e  che  per  volergli  risparmia- 
re molestie  e  disgusti  ,  si  pone  egli  medesimo,  senza  accor- 
gersi, in  tanti  imbarazzi  e  in  pericolose  condizioni.  Tutti  i 
personaggi ,  soggiunse  Tosservatore  ,  danno  un  rilievo  a  que- 
sta principale  figura.  E  la  moralità  della  favola  sta  nell'inten- 
dimento ,  che  la  buona  educazione  de'  giovanetti  non  si 
ottiene  con  la  severità  né  col  soverchio  rigore  ;  ma  bensì 
co'  buoni  consigli  ed  esempli ,  e  soprattutto  col  mostrar  loro 
prudentemente  quale  è  il  mondo  e  la  società,  fra  cui  debbono 
vivere.  Crede  il  signor  Bayard  ,  che  dopo  gli  Adelfi  di  Te- 
renzio ,  e  la  Scuola  de' mariti  de!  Molière,  questa  morale 
non  sia  stata  esposta  sulle  scene  d'una  maniera  più  espres- 
siva e  più  comica.  E  qui  anche  il  signor  Bayard  ,  come  il 
signor  Scribe,  entra  a  dimostrare  come  dal  Nota  differisca 
il  Giraud ,  il  quale  evita  le  lunghe  scene,  il  troppo  fraseg- 
giare ,  e  lascia  spesso  al  pubblico  l'indovinarlo:  onde  ne  ri- 
sulta che  alla  lettura  le  sue  commedie  pajono  alquanto 
secche  e  scarnate  ,  perchè  la  parte  letteraria  vi  è  sovente 
negletta.  Cercava  l'  autore  le  così  dette  situazioni  ,  poco 
imbarazzandosi  delle  inverosimiglianze  ,  ed  a  questo  riguardo 
riflette  opportunamente  il  nostro  critico  :  che  quando  don 
Gregorio  ,  dopo  aver  nascosto  nella  sua  camera  la  segreta 
moglie  del  suo  alunno  ,  consente  altresì  d'andar  a  pigliare 
il  bambino  perchè  lo  allatti  5  questa  compiacenza  pare  non 
potersi  spiegare,  giacché  non  essendo  strettamente  necessa- 
ria ,  aumenta  l'  imbarazzo  del  precettore  in  un  modo  poco 
probabile  ,  il  che  per  altro  si  perdona  volentieri,  in  grazia 
delle  scene  animate  e  vivissime  che  ne  conseguono. 

Pretende  il  signor  Bayard  esservi  molla  rassomiglianza 
Ira  la  Capricciosa  confusa  del  Giraud  e  la  Lusinghiera  del 
Nota.  Tutte  due  queste  donne  si  divertono  della  gelosia  e 
della  disperazione  di  un  amante  ,  quando  una  buona  lezione 
fa  loro  temere  di  averlo  per  sempre  perduto.  Ma  nella 
commedia  del  Giraud  si  è  la  marchesa  Artemisia  che  si  cor- 
regge de'  suoi  capricci  ,  dove  in  quella  del  Nola  è  l'amante 
Odoardo,  il  qiiale  per  l'opera  dell'amico  raiuchcsc  Piodrigo 
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viene  guarito  da'  suoi  pazzi  delirj  per  donna  Giulia.  Né  l'una 
né  l'altra,  ripete  il  signor  Bayard  ,  di  queste  due  civette  può 
paragonarsi  alla  Celimene  del  Molière,  la  quale  é  amata  anzi 
idolatrata  con  molta  ragione  da  Alceste,  essendo  una  vedova 
giovane ,  avvenente ,  leggiadra  e  piena  di  spirito.  Pare  al 
critico,  che  i  tre  atti  de\h  Lusinghiera  si  sviluppino  lenta- 
mente ,  sia  pe'  dialoghi  troppo  prolissi  ,  sia  pe'  molti  inci- 
denti ,  mentre  i  cinque  alti  del  Giraud  sono  ivi  rapidi  ,  e 
n'è  pili  pronto  1'  effetto.  Per  altro  ,  egli  soggiunge  ,  queste 
qualità  ,  le  quali  bastano  in  una  commedia  d'intrigo,  deono 
ravvisarsi  come  viziose  nell'alta  e  nobile  commedia  ,  nella 
quale  il  poeta  dee  mostrarsi  gentile  e  purgato  scrittore  : 
aggiungeremo  noi ,  che  il  perfetto  disegno  de'  personaggi , 
la  naturalezza  degli  accidenti ,  la  ragionevolezza  e  l'atticisma 
del  dialogo  sono  meriti  che  prevalgono  assai  nella  Lusój- 
ffhìera  per  universale  consentimento.  Infatti  la  Capricciosa, 
confusa  è  commedia  appena  conosciuta  sulle  scene,  e  non 
avrà  mai  tante  rappresentazioni,  quante  n'ebbe  ne'  primi 
anni  della  sua  comparsa  la  Lusinghiera. 

Non  c'intratterremo  a  parlare  delle  due  commediole  V In- 
namorato al  tormento  e  la  Conversazione  al  bujo.  E  non 
sappiam  comprendere  come  ,  in  vece  di  queste  due  coserelU; 
che  i  Francesi  chiamerebbero  b\ueltes  ,  non  sianof state  tra- 
dotte due  altre  piacevolissime  commedie  dello  stesso  autore: 
Jl  disperalo  per  eccesso  di  buon  cuore:,  e  Don  Eutichio^  della 
castagna  ,  la  prima  delle  quali  ,  come  osservò  altra  volta  l:i 
Liiblioteca  italiana  (1),  è  tuia  imitazione  dell'  antichissim.i 
commedia  francese  Le  désespoir  de  Jocrisse  ^  mislajcon 
alcuni  caratteri  deW O/pcieux  ,  e  con  accidenti  tratti  da  uii:i 
novella  del  Pulci.  Ci  Siam  venuti  alquanto  allargando  sopra 
questi  esami  per  dimostrare  che  il  teatro  italiano  modern<» 
non  difetta  di  drammi  e  teneri  e  fitceti,  e  tutti  interessanti. 
Gioverebbe  richiamarli  alla  scena  ,  e  in  vece  d'  accoglieic 
con  tanto  favore  tìUle  le  novità  di  oltremonte,  incoraggiate 
i  nascenti  ingegni  ,  onorando  le  opere  di  coloro  che  li 
l);iìi  ptcceduti. 

[i]  Voi.   1     jia^.  -2-. 
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ERRORI    CORREZIONI 


Pag.  268,  Lin.  10     colonnello  colonnello. 

Jd.         «     15     don  Hencourt  d'Hericourt. 

Ili.         «      22     (la  signora  marchesa  (la  signora  marchesa 
La...  F...  diip...)         La...  T...  du  P...) 
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dall'art."  18  delle  Regie  Patenti  in  data  del  28  feb- 
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medesime  a  questo  proposito  ordinato. 
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